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CONTE E SIGNORE DI FIRMIAN 

CRONMETZ, MEGGEL, E LEOPOLDSCRON 
C&VAI.TERE DEL TOSON D’ ORO , GENTILUOMO DI CAMERA 
CONSIGLIERE INTIMO ATTUALE DI STATO 
DELLE LL. M M. II. RR. A.A. 

GENERALE SOVRAINTENDENTE DELLE REGIE FOSTE IN ITALIA 
TICE- GOVERNATORE DE’ DUCATI DI MANTOVA 
SABBIONETA , E PRINCIPATO DI BOZOLO 
E MINISTRO PLENIPOTENZIARIO PRESSO IL GOVERNO 
DELLA LOMBARDIA AUSTRUCA (C. <C. CC. 


Giambatista Vergi. 


0 dedico a Voflra “EcceUen* 

%a ur^ Opera , eh' ebbe già 

la fortuna di non tiufeirvi difeara , 

lor 
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lor che /’ eruditiffimo Cavaliere e Cugì^ 
no Voftro il Sig, Giambatifla Conte e Si- 
gnore d* Arco ve ne diede a leggere 
una parte di ejfa . Di fomma autori- 
tà fu certamente apprejfo di me la Vo- 
ftra approva%tone , poiché fra gli ftudj , 
- che profejfate in mezzo alle cure della 
politica e del governo ^ tiene un 'dijiinto 
luogo anche quello della Critica , e della 
Diplomatica^ Quanta lifce fpandano que- 
fii ftudj fulla geogrifia de" baffi fecoli '^ 
fui riti , fui coftumi , fui genio , e full" 
indole delle varie nazioni di que" tempi 
Voi ftejfo appieno lo conofcete , fornito 
effendo g gran dovizia di moltiplice eru- 
dizione ; e lo fcrivono anche i dotti 
Monaci Cifterciefi. nella loro Opera Cri- 
tico-diplomatica da ' Voi , Eccellentifti- 

jno Signore , promQjfa , e dal Voftro fa- 
vo- 
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more inceff antemente -protetta . Quindi c 
che degnato pur -jì fiete di onorare le 
mie letterarie fatiche con una graziofiffima 
lettera ^ e le avete riputate non ^ inde-t 
gne di prefentarle Voi fiejfo al dottia- 
mo Monfig, Garampì Nunzio yjpojlolico 
in Vienna , Prelato verfatiffimo in ogni 
genere di letteratura , e in quelle mate- 
rie fingolarmente , che appartengono alt 
antichità , ed alla Storia . Quejie riftej- 
fioni mi afjìeurano abbajlanza , che io non 
avrò la taccia di ardito , fe intitolo al 
Vojlro cofpicuo Nome la Storia tutta de- 
gli Ecelini . Efcano dunque alla pubbli- 
ca luce i fajii di una famiglia , eh' eb- 
be già tanta influenza nelle vicende à' 
Italia , e fpezialmente della Lombardia , 
felicijflmo paefe, la cui porzione ptU am- 
pia e pili illuflre gode ora i frutti de' 

fa- 



JapìenttJTtmi Vofiri provvedimenti : e Voi 
Seguite , come ve ne Supplico umiliffima* 
mente , a protegger quefi' Opera , che 
lieta e fitura del favorevole giudizio Vo- 
Siro non temerà di Sofienìere la Severa cri- 
tica , e il dijficile Sguardo degli eruditi . 
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IPREFAZIONE 

In cui fra le altre cofe fi dif corre /opra la 
venuta in Italia del primo Ecelo. 

U A S I infiniti e di ogni ge- 
, nere fono gli Scrittori, che 
fi affaticarono a dimoftrare i 
pregi, s prerogative della 
Storia, e appena v’è ora chi 
^ non conofca a pieno, quanta 
utilità, e quanto vantaggio da lei proven- 
ga agli uomini di ogni profeflione . Noi 
fìamo per dire , che dopo le fcienze che 
appartengono alla religione , a cqftumi , e 
alle leggi, fu quello lo fludio più neceffa- 
rio; poiché, ficcome fcrive benifTimo^ 1’ il- 
luftre Genovefi nella fua Logica pe’ Fan- 
ciulli , niun uomo in verun medierò può 
effer grand’ uomo fenza conofcimento alcun 
della Storia ; e la ragion che ne reca fi è, 
perchè niuno può effer gran teda fenza 
molte idee 



nè molte idee fi 
a 


hanno fenza 
Sto- 


Storia. Fu moffa quiUione, fé migliore fìa 
la curiofità di faper le cofe antiche, ovve- 
ro le nuove . Quelle ci rapprefentano ciò 
che furono , e fecer gli uomini di bene o 
di male ne’ tempi andati, quefte ci metto- 
no fotto gli occhi ciò eh’ cflì fono, e fan- 
no al prefente ; ed amendue ci fommini- 
(trano la cognizione degli umani ingegni e 
capricci e coftumi, cognizione che può fer- 
vine a renderci più faggi a fpefe dell’altrui 
faviczza o follia . Giova pertanto il fapere 
sì le une cofe , che le altre , purché elle fia- 
no di qualche importanza , e quanto l’ im- 
portanza loro è maggiore a illuminazione 
dell’intelletto, e ad utilità della vita, tan- 
to n’è più profittevole la feienza . Quello 
vantaggio fi ricava generalmente da ogni 
forta di ftoria, ma fpezialmente da quella 
che prende ad illuftrare qualche Famiglia 
famol'a per illuflri perfonaggi e gloriofi , i 
quali han fatto una diUinta e luminofa com- 
parfa fui pubblico teatro del mondo. 

II. Ma per dire il vero, ordinariamente 
veggiamo , che gli fcrittori di fiffatte Storie 
non fempre fi tengono fui retto fentiere . 
Sono efiì per lo più così ecceflìvamente 
prevenuti in favore di quella Famiglia o di 
quel Soggetto , di cui prendono a fcrivere , 
che ne dan piuttofto un panegirico , che 
una Storia . La mira loro principale altro 
non è che di efaltarne le gefta gloriofe : e 
fe talvolta la verità conofeiuta s’ oppone lo. 

ro in 
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ro iti quefto cammino , fanno ben eglino \ 

coprirla , fcrive il gran Muratori , • fanno j 

torcerla tanto, oppure rapprel'entarla con si ì 

fatti colori, che ad ogni modo n’ha da ri- 
fultare lode a chi è lo fcopo de’ loro in- i 

cenfi. Fanno appunto, come i pittori ne’ 
loro ritratti, i quali pongono tutto lo Au- 
dio della loro arte non a copiar la natura , 
ma ad abbellirla; non a farne rifai tare la 
fomiglianza, ma a formare una bella dipin- 
tura, e quafi a trasformare l’originale. E' 
quefta una paffione che par, che nafca dal- 
la ftelfa natura delle colè ; poiché quella 
Aefla inclinazione, che muove a comporre 
la Storia di una particolar Famiglia, è già 
una fpezie di prevenzione per la medefima ; 
quindi allorché taluno fì é accinto all’ope- 
ra con una difpofizione sì favorevole, egli 
é molto naturale che voglia coprire i difet- 
ti, dare un forte colore alle virtù, e trar- 
re, fe fia polTibile, da un carattere buono, 
il quadro di un carattere eccellente . 

111. La buona critica però, che altro non 
è che un arte di ponderare ogni cofa con 
accuratezza, con giudizio, ed acume , ha 
oggidì oramai sbandita queAa sì fatta fog- 
gia di comporre; e grazie al fecolo illumi- 
nato gli Scrittori a tutto lor potere feguo- 
no le traccie della Verità, che è il grande 
oggetto della mente umana. Oggi fi defì- 
dera di acquiftarfi credito ed eftimazione 
col ricercarla diligentemente e ritrovarla fra 

a 3 le te- 
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le tenebre, e fra quegli errori, in cui o la 
rozzezza de’ fecoli , o la malizia degli Scrit- 
tori , o le mal fondate tradizioni 1’ aveano 
infelicemente fepolta . Diceva Renato : io 
mi fttmerò di non faper nulla , fino a che 
non lo abbia io medefimo ricavato da fuoi 
veri e indubitati principj . Se un faggio ar- 
dimento non avelfe (limolato l’intelletto u- 
mano a liberarfi dai pregiudizj , egli fa- 
rebbe ancora il tradullo di tutte le vecchie 
chimere . 11 Cancellier Bacone non difap- 
prova la mafTima , che i dijcepoli debbono 
credere , ma la vuole congiunta coll’ altra : 
chi già imparò , dee valerfi del fuo giudi- 
%io . 

IV. Vedefi ora chiaramente quanto fiano 
giudi e veri i precetti, che diede Luciano 
a chi vuol dettare una Storia . Noi certa- 
mente abbiamo procurato di uniformarci 
del tutto a’fentimenti di quello dotto Scrit- 
tore. L’ imprefa di fcrivere la Storia della 
tanto famola Famiglia degli Ecelini , che il 
cognome traeva da’ due òrtelli di Onera e 
di Romano^ è una alcerto delle più malage- 
voli e faticofe; imperciocché è d’uopo trat- 
tare di tempi, in cui l’ignoranza, il fana- 
tifmo, le fazioni, le favole erano in tutto 
il lor vigore . Ciò nulla odante non ab- 
biam trafcurato nè diligenza , nò fatica , nè 
diljpendio per giugnere allo Icoprimento del 
vero , e per ifgombrare quegli errori , che 
finor tennero involta queda parte d’ Italia. 

Ci 
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ci fianlo prefcrittì una legge di non pre- 
ferire cofa alcuna d’ importante Tenia fofte- 
nerla con autentici documenti , fopra i qua- 
li poi come fopra faldifììmi fondamenti ap- 
poggiar tutto ciò , che aveflìmo potuto rac- 
cogliere da probatìflìmi Scrittori. Confideri 
ognuno eh’ è di fino difeernimento quanta 
moleftia un tal faticofo afilinto ci abbia ar- 
recato ; ma abbiam voluto piuttofto addof- 
farci una tal briga , che produr cofa alcu- 
na , k' quale potelTe elfer con qualche ra- 
gione riprefa da’ Critici aflTennati . 

V. Su la bafe di quefti principj può com- 
prendere ognuno , che fe qualche cofa da 
noi fi afferifee nel corfo di quella Storia , 
che fia contraria alla comune opinione , e 
- che diftrugga y pregiudizj anche i più in- 
valfi nel volgo, non avremo ciò fatto fen- 
za grandilfimi fondamenti. Preghiamo per- 
ciò il benigno Lettore di prendere in efa- 
me le autorità, filile quali appoggiafi tut- 
to ciò che abbiam detto; e fe ancora non 
ne rimane del tutto perfuafo , non gli rin- 
crefea di fofpendere il fuo giudizio infino 
alla fine dell’ Opera ; poiché accade fpeflìflì- 
mo, che molti fatti lèmbrino a prima vi- 
fla inverifimili e dubbiofi, j quali nel pro- 
greflb poi fi rifehiarano, e fi rendono cer- 
ti. Quintiliano ci dà una regola eccellente 
in fimili cafi : Siamo, dice egli, ejlremn- 
mente modejii e circof petti ne' gtudi^sj, per- 
chè non ci accada , come alla maggior parte 

a 4 ’ de' 
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de' Cenfori , di condannttr quello che non in* 
tendiamo. E di fatti deefi ragionevolmente 
prefupporre , che uno Scrittore , che ha fat- 
to un lungo e particolare Hudio fui fogget- 
to che tratta, lo abbia penetrato meglio de’ 
Tuoi Lettori. Noi poi non abbiam voluto 
far ufo troppo frequente delle citazioni , e 
quando la cofa ci parve chiara incontrafta- 
bile e certa, abbiam voluto rifparmiare a 
noi , e a’ Leggitori noftri una tal noja . Si 
alHcuri però chi leggerà che 1’ abbiamo ri- 
cavata dai veri fonti, e il Maurifio,RoIan- 
dino , il Monaco Padovano , e Parifio da 
Cereta furono Tempre le noftre guide in 
tutti que’ racconti , ne’ quali abbiamo omef- 
•fe le citazioni. 

VI. Nè creda qui taluno , che formando- 
noi la Storia degli Ecelini riftringer ci vo- 
gliamo foltanto a quella d’una femplice Fa- 
miglia. Efla è di una cosi grande elfenfìo- 
ne , che fi potrebbe in qualche modo no- 
minare la Storia della Marca Trivigiana (i) 
di due fecoli ; imperciocché fin dal primo 
momento che quella Famiglia venne nel 
paefe de’ Lombardi, non accadde quali mai 
cofa alcuna di memorabile in veruna delle 
Città della Marca, .in cui ella non avelTe 
. avuto 


(r) La Marca Trivigiana dagli Scrittori e Geo- 
grafi fu fatta pià e meno grande . In quella Storia 
noi intendiamo quel tratto di paefe che fi racchiude 
fra il Mincio, e il Tagliamento. 
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avuto la più gran parte. Per la qual cofa 
noi fiatno flati coflretti a rapprefentar al- 
meno in compendio la fioria di que’ tempi , 
la quale in confeguenza per la grandezza 
degli avvenimenti formerà fenza aubbio la 
parte più intereffànte degli Annali d’ Italia . 

VII. La noflra Storia degli Ecelini farà dun- 
que divifa in due Parti . Nella prima fi com- 
prenderanno tutte le azioni domefliche , e 
gli avvenimenti privati delia famiglia degli 
Ecelini trattando la materia colla maggiore 
riflrettezza , ne’ primi fette libri, e ciò per 
non tediare il Lettore in cofe di non gran- 
de importanza . Abbiamo abbracciato un 
tal metodo, affinchè le cofe private di que- 
lla Famiglia non dovelTero di tratto in trat- 
to arredare i noflri paffi, allorché trattava- 
mo le azioni pubbliche , che intereffarono 
tutte le Città della Lombardia . Di quelle 
fole pubbliche azioni fi parla nella feconda 
Parte, la. quale incomincia dalla prima ve- 
nuta, in Italia di Federico BarbarolTa Impc- 
radore . Amendue quelle parti non forme- 
ranno , che due volumi ; ma per render 
poi r Opera tutta più gradita e intereffan- 
te abbiamo penfato di produrre in un ter- 
zo Volume tutti i Documenti , fopra i qua- 
li efla è' lavorata , corredandolo anche di 
un indice copiofo e diligente, che fpiegale 
voci barbare e forefliere, nota i nomi pro- 
prj , ed altre particolarità , che fervir pof- 
fono ad ili ufirare i coflumi, la topografìa, 
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le^opinioni, ed il fiftema politico e morale 
di quc’fecoli incolti. Abbiamo inoltre pro- 
curato di lavorare tutta la Storia col mag- 
gior criterio, che abbiam potuto, fpargen- 
dovi qua e là di tratto in tratto qualche 
opportuna ritìeflìone tolta dalla Storia di 
qualche popolo, e dalle leggi della politica 
e della morale. 

Vili. Quella Famiglia era una delle quat- 
tro potenti nominate fpezialmente da Ro- 
landino, le quali tanto li didinfero in que- 
lle Contrade . Efla ha fatto parlar di fe pel 
corfo di moltiflìmi anni , ma fpezialmente 
fu celebre nel fecolo XI li. per la potenza 
e per la crudeltà di Ecelinb, e d’ Alberico 
fratelli . Con tutto .ciò non vi è dato alcu- 
no finora , che abbia voluto prenderfi 1* af- 
funto di racc(^lierne le memorie ordinata- 
mente , e teflerne una Storia particolare , 
come ben meritava al pari di tante altre , 
che hanno avuto un tale onore . Sorti la 
Famiglia d’Ede, che fu una pur efla» delle 
quattro accennate di fopra, il fuo illudra- 
tore degno di lei , cioè T im mortai Mura- 
tori , il quale ne ripurgò la Genealogia fram- 
mifchiata di favole , produfle i veri pregj 
che la qualificarono , ed arrecò vantaggio 
grandidìmo alla Repubblica delle lettere . 
Imperciocché oltre i preziofi documenti de’ 
quali fu arricchita , ferve quell’ Opera di un 
perfettiflìmo modello, dal quale può piglia- 
re ficura norma chiunque imprende a tefle- 

rc al- 


Digitized by Google 



X IX X 

re alberi genealogici , e ad iliuflrare fami- 
glie. La Carrarefe ebbe anch’efla il fuo Sto- 
rico nel N. H. Gian-Roberto Pappafava Pa- 
trizio Veneto ; e fe gli fcritti di lui vedranno 
la pubblica luce, la Storia d’ Italia acquiUerà 
un lume grandiffimo, tanto promettendo il 
merito dell’ illuftre autore , l’ eleganza del 
fuo Rile, e la profonda fua erudizione. 

IX. Abbiamo in vero molti Storici e 
Cronifti che hanno riferito le azioni di E- 
celino il tiranno , e di Alberico di lui fratel- 
lo; ficchè la noftra fatica, almeno in que- 
lla parte , potrebbe riputarli foverchia ed 
inutile. Ma noi non ci riftringiamo , come 
abbiam detto, alla vita di quefti due;elTen- 
do noftro intendimento di riportare ordina- 
tamente tutto quello , che de’ loro Avi e 
Bifavi o nelle Cronache , o negli antichi 
Documenti ci venne fatto di ripefcare : e 
ci lufinghiamo , che molte notizie apparte- 
nenti a quella Famiglia riufci/anno nuove 
adatto anche a coloro che in fomiglianti 
lludj fono verfati . Oltre di che è d’ uopo 
confelTare , che gli Scrittori della Vita di 
Ecelino elTendo (lati la maggior parte Guel- 
fi , e per confeguenza male animati contro 
la fazione Ghibellina, di cui egli era capo 
in Italia , hanno alterate molte verità , e 
defcritte tutte le azioni di lui co’ più neri 
colori. In uno Storico più che in ogni al- 
tro Scrittore fi richiede probità, e ingenui- 
tà, affinchè non fi polfa fofpettare o che 
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egli fi fia ingannato per paffione, o che ci 
voglia ingannar per intereflTe . Ma quefta in- 
genuità non fi trova ordinariamente in que- 
gli Storici che hanno abbracciato alcun par- 
tito ; perchè 1’ amor delle parti gli abba- 
glia, o li trafporta a traditela verità. Pro- 
fefiìamo peraltro a-quefti Scrittori grandif- 
fima obbligazione, poiché ci hanno confer- 
vato quantità di fatti, che altrimenti fi fa- 
rebbero perduti . Ma la fatalità de’ tempi , 
in cui videro, non permife loro di formare 
una Storia accurata e veridica. 

X. Rolandino è fenza dubbio Io Stori- 
co principale delle azioni di Ecelino ; ma 
i di lui racconti non fono efatti gran fat- 
to . Principia la fua Iftoria dall’anno ii8o. 
circa, e termina al iz 6 o. Prende egli fopra 
ogni cofa a narrare le crudeltà di Ecelino; 
e ficcome era di animo affai religiofo , e 
dominato oltre modo dallo fpirito Guelfo , 
così fa di eflb^ un orribil ritratto . Egli è 
lo Scrittore men trafcurato ; con tutto ciò 
una grandiflima parte de’ fatti che appar- 
tengono alla Cafa d’ Onara , non fono da 
lui regiftrati, e vedremo nel profeguimento 
della nofira Storia a quanti sbagli andò e- 
gli foggetto. 

XI. La Cronaca del Monaco Padovano può 
a ragione feguire la Storia di Rolandino . 
Efla incomincia dall’ anno 1207. , e finifce 
1’ anno i2<^o. ; poiché le cofe avvenute do- 
po queft’ anno fembra al Muratori che fie- 
no 
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no fcritte da un’ altra penna . Si può dire 
anche di quefta Storia ciò che abbiam det- 
to di quella di Rolandiho. Si òiTerva quafi 
ad ogni linea , che quello Scrittore avca 
conceputo contro di Ecelino una preven- 
zione particolare . 1 vizj fono da lui efage- 
rati all’ eccedo; ed all’ oppofto i fatti egre- 
gi o tocchi appena, o del tutto tralafcia- 
ti . Era Monaco , era di fazione Guelfa , 
e ciò badi. • ^ 

XII. Succede la Cronica Veronefe di Pa- 
ris di Cererà . Fiori quello Scrittore ne’ tem- 
pi appunto , che la Marca di Verona era 
tutta in confufione per le imprefe di Ece- 
lino . Egli efpone con brevità e precifione 
tutto ciò che di memorabile accadde nella 
Città di Verona , e ne’ paefi vicini . Ma in 
quefta Cronaca non fi leggono tutte le im- 
prefe Eceliniane. Oltre di che ei non fi e- 
ftende fe non a ciò che riguarda 1’ ultimo 
Ecelino . 

XIII. Lo ftedb dir fi può di quell’ opufco- 
lo intitolato : La 'vita di Ricciardo Co. di S. 
Bonifazio; del Cronico di Niccolò Smereglo 
Vicentino ; e del terzo libro di Lorenzo de’ 
Monaci : imperciocché anch’ eflì foltanto ri- 
ferifcono i fatti dell’ ultimo Ecelino , nò fan- 
no parola alcuna intorno a’ di lui Maggio- 
ri. E quel che è più importante fi è, che 
neppur edì feguono fempre il buon ordine , 
la verità , e l’ efattezza ; imperciocché mol- 
te azioni di lui e memorabili e chiare fono 

del 
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del tutto omede, ed altre in guifa ilrana: 
trasfigurate. Anche di coftoro noteremo a’ 
fuoi luoghi non pochi errori. Alla ftoria di 
Gerardo Maurifio Vicentino noi dovremmo 
aflegnare il primo luogo , e il più diftinto ; 
anzi fiamo per dire, che in ciò che riguar- 
da alle azioni del Padre e dell’ Avo dell’ 
ultimo Ecelino egli è 1 ’ unico Storico che 
abbiamo . Ma non per quedo dobbiamo fup- 
porre , che abbia fcritto Tempre con tutta 
l’ efattezza . Vedremo , quanti fatti rimarca- 
bili furono da quello Storico dimenticati 
del tutto . Bifogna inoltre oflTervare che del- 
lo deflb ultimo Ecelino non abbiamo da 
lui fe non l’imprefe fatte prima del 1237. 
Imperciocché quella Storia del Maurifio in- 
comincia dall’ anno 1183. continua con 
qualche interruzione, e termina adatto nel 
ii37* 

XIV. Antonio Godi anch’elTo Vicentino, 
è polleriore al Maurilio d’un intero fecole , 
poiché fiorì nel fecole quartodecimo . Dà 
principio alla Tua Cronica l’anno 1194., e 
la finilce nel 1260 . Il di lui feopo é di ri- 
ferire tutte le calamità che accaddero in 
quello fpazio di tempo a Vicenza fua Pa- 
tria. Sicché ognun vede, che fe nel ripor- 
tare i fatti di Ecelino è mancante , non 
gli fi può attribuire a colpa . Oltre a ciò 
vi ha in quella Cronica un vacuo di cir- 
ca anni Tedici ; poiché dal 1242. in circa 
11 fa un falto al 1258, 

XV. 
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XV. Evvi anche alla pubblica luce una 
Vita di Ecelino in linguaggio Italiano, della 

3 uale furon fatte parecchie edizioni . Autore 
i efla vien detto un certo Pietro Gerardo , 
che fì fpaccia coetaneo dell’ ultimo Ecelino . 
Ma il Pinelli , ed il Pignorio , e dietro a 
quelli r crudi tiflìmo Voflio ne fcoprirono 1* 
impodura . Faudo da Longiano , edì dicono , 
rubò dall’ Idoria di Rolandino tutto ciò che 
v’cra di buono, aggiungendo anche qualche 
cofa di Aio , e come una Cronica tutta nuo> 
va la pubblicò fotto il nome di Pietro Ge- 
rardo. Non ci fermeremo qui a noverare i 
difetti di quedo plagiario , che dori nel fe- 
colo XVI. Bada dire che la traduzione , che 
egli pretefe di fare dello dorico Rolandino, 
non e in tutte le Aie parti accurata , che 
moltidìmi fatti riportati da Rolandino fono 
ommedì da lui , e che quelle poche cofe 
da edb aggiunte , per la maggior parte o 
fono favolofe invenzioni , o non contengo- 
no in tutto la verità . 

XVI. Ma invece di parlare così libera- 
mente degli altrui sbagli farebbe forfè molto 
meglio il domandare qualche indulgenza pe* 
nodri. Saremo pur troppo anche noi cadu- 
ti alcuna volta in qualche errore , imper- 
ciocché chi può andarne del tutto efente ? 
Quindi Aipplichiamo idantemente chiunque 
avede o lumi maggiori intorno all’ argo- 
mento che abbiamo trattato, o documenti 
da noi non veduti fpettantì a*queda Sto- 
ria, 


k 


Digitized by Google 


X XIV X • 

ria, ad avere la benignità di comunicarce- * 
li, e aflicuriamo tutti, che oltre al profef- . ‘ 

fare loro un’eterna gratitudine, in occafio- 
ne di nuova riftampa faremo pronti ad e- i 
mendare gli sbagji^ che ci veniflTero addita- 
ti, o di profittare delle nuove notizie, che 
ci foffero gentilmente trafmeffe. Intanto pe- 
rò pofliamo atteftare, che gli errcwi , che 
avremo commeflb, non faranno certamente 
nè volontari, nè per difetto di diligenza . 

Sopra tutto abbiam procurato di tenerci lon- ! 
tani da ogni fpirito di partito , e di pre- 
venzione . Dovendo fcrivere la Storia di 
una Famiglia già del tutto eftinta da tanti 
fecoli, potrà credere ognuno che il folo a- 
more del vero avrà moffb la nofira penna, 
non genio d’ adulazione , non defiderio di 
procacciar favori , o premio , o protezione . 

Colla più leverà Critica abbiamo fempre e- j 
laminato le cofe, diftruggendo alcune favo- 
le , e feparando con tutta 1’ accuratezza il 
vero dal falfo, il certo dal probabile . In i 

fomma il noftro fcopo altro non è fiato che ' 

la femplice verità, come ad ingenuo Stori- ■ ! 

co fi conviene. E per vie più depurare la j 

nofira Storia dalle faife relazioni, abbiamo 
proccurato di fondare i ncfiri racconti prin- , 
cipaknente fulle vecchie carte , delle quali 
a tal fine abbiam fatto una molto abbon- 
dante raccolta da tutti gli Archivj che ven- ' 
nero a nofira cognizione. 

XVII. Ora è un dovere il rammentar le • 

forgen- 
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forgenti, dalle quali abbiamo ricavato que’ 
lumi , che ci hanno ajutato a render meno 
imperfetta quell’ Opera , e in confeguenza 
più utile e vantaggiofa: il qual dovere lo 
cfeguiamo con tanto maggior piacere , in 
quanto che ci fomminidrerà 1’ occafìone di 
teftificare la nodra gratitudine a que’ be- 
nefattori , che ci hanno onorato della loro 
adìdenza in tutte le nodre ricerche . Sicco- 
me le notizie più importanti rifpetto a qued’ 
Opera fi dovevano attendere principalmente 
da Padova, da Trevigi, da Verona', da Vi- 
cenza , così ci fu d’ uopo indirizzarci a que’ 
Perfonaggi , che meglio di tutti potefl'ero 
corrifpondere alle nodre premure, e foddis- 
fare le nodre brame. Il Sig. Abb. Giufeppe 
Dott. Gennari aveva fatto in Padova gran- 
didime ricerche nella maggior parte di que- 
gli Archivi, ficchè egli aveva una dovizio- 
fa. raccolta di Documenti ; e per arricchir- 
la ancor maggiormente gii capitarono in 
mano tutte le Carte, che con tanta fatica 
ed indudria aveva in molti anni raccolte il 
benemerito Sig. Abb. Brunacci. Alla di lui 
amichevole cortefìa noi damo debitori di 
un gran numero di preziod documenti, che 
appartengono agli Ecelinì. Nella medefìma 
Città damo dati favoriti eziandio da S. £. 
il Sig. Gian-Roberto Pappafava . Eflèndo 
quedo eruditidìmo Cavaliere da gran tem- 
po occupato a fcrivere la Storia della cele- 
bre Famiglia Carrarefe, gii venne fatto in 
Sfor. Ecel. t.i. p. r. b tale 
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tAle incontro di ritrovare alcune Carte Ece- 
liniane, che fi degnò di comunicarci con 
fomma benignità. Le ftefle obbligazioni pro- 
feffiamo pure al P. Maeftro Federici dell’ 
Órd. de’Pred., e al Sig. Pietro Vanzi, dal 
quale in breve fperiamo la Storia di Pa- 
dova. 

XVIII. Nè meno fortunati fummo in Tre- 
vigi ; imperciocché il Sig. Co. Canonico A- 
vogaro ebbe la bontà di prendere per quello 
nortro lavoro un fervorofo impegno . Que- 
llo raro Soggetto noto già alla Repubblica 
delle lettere per tante opere date alle (lam- 
pe avea ricercato tutti gli archiv) della fua 
Patria , avendo in penfiero di fcrivere la 
Storia della Marca Trivigiana . Col di lui 
mezzo abbiamo avuto moltiffime Carte ap- 
partenenti al noftro propofito. Il Sig. Kav. 
Criftoforo Conte di Roveto ci fomminidrò 
gentilmente ancor egli qualche documento ; 
nè prefe minor impegno per noi il Sig. Con- 
te Canonico Triede, alla di cui amicizia 
foltanto noi dobbiamo afcrivere la premu- 
ra ch’ebbe in nodro favore il Sig. Abbate 
Schioppalalba gentilidimo ed eruditidìmo 
Perfonaggio -, come altresì il Sig. Co. Da- 
niel Concina valente raccoglitore, ed inten- 
dentidìmo di Codici , il quale volle pren- 
derli il didurbo di farci tenere fino a Baf- 
fano l’ Indice di tutti i Documenti che fi 
confervano nella libreria di S. Daniele del 
Friuli , e che già furono di Monfig. Giudo 
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Fontanini . Ci fu cari0ìmo quefto favore, 
poiché da quella Biblioteca ci riufcì dittar*' 
re qualche Carta ,• che ci arrecò non picco-, 
Io giovaménto. 

XIX. In Verona fiamo flati ajutati non 
poco dal Sig. Marchefe Canonico Dionis) , 
che ci onora di fua amicizia . Quanto fìa 
verfato queflo Signore negli Audi de’ tempi 
di mezzo ben lo dimoflrano le ai lui ope- 
rette, che ufcirono alle flampe , e fpezial- 
mente il di lui trattato fopra la Zecca di 
Verona. Ci fpedl egli alcuni Documenti che 
efiftono nell’ Archivio Capitolare della fua 
Città, e volle inoltre trafcriverci tutto ciò 
ch’egli aveva dettato intorno a’ cangiamen- 
ti che fece Ecelino alla moneta Veronefe . 
In quella Città avemmo pure occafione di 
abboccarci col Sig. Giambatifla Biancolini , 
che flampò tanti tomi fopra le Chiefe di 
Verona, tutti corredati di belliflìmi Docu- 
menti ; come altresì col Sig. Arciprete Cam- 
pagnola. L’uno e l’altro di quefli Letterati 
ci diede de’ buoni lumi intorno al noflro la- 
voro; e maggiori ne avremmo avuto, fe 1’ 
età d’amendue, e le loro indifpofizioni non 
gli avelfero obbligati al letto. 

XX. Per quel che appartiene a Vicenza 
noi profeflìamo infinite obbligazioni al dot- 
tifllmo P. Calvi Carmelitano Scalzo . Egli 
poflìede in dodici groflì Volumi tutti i Do- 
cumenti che efiftono negli Archivj di que- 
lla Città, che furono già raccolti con foni- 
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ina fatica dall’ inftancabile Sig. Ab. France* 
fco Fortunato Vigna, e dopo la morte di 
quel Letterato pacarono nelle di lui mani: 
Égli ebbe la bontà di affidarceli tutti , e 
ingenuamente confeffiamo, che fenza quello 
favore avremmo difficilmente potuto profe- 
guire r imprefa ; poiché da quelli mano^ 
fcritti abbiam ricavato moltilfimi lumi , e 
parecchi documenti che appartengono agli 
Ecelini. Oltre a ciò volle aggiungere anche 
un grolfilfimo fcartafaccio , che già appar- 
teneva al P. Barbarano, in cui pure abbia- 
mo ritrovato qualche coferella di nollro van- 
taggio. 

XXL Anche da altre parti ci capitarono 
notizie di grande utilità ed importanza . Il 
Sig. Canonico Lucio Dogi ioni ci mandò da 
Belluno alcuni Documenti molto opportu- 
ni . Lo llelTo fece il Sig. D. Giambatilla 
Rodella valente Letterato Brefciano , il qua- 
le oltre tutto ciò che potè ritrovare in Bre- 
l'cia appartenente al noltro foggetto , ci fpe- 
dì anche alcune interelTanti notizie raccolte 
dal Sig. Giufeppe Nember, che attualmen- 
te affaticafi a Icrivere la ftoria , e le vite 
degli uomini illullri di Quinzano Tua pa- 
tria . Anche dall’ eruditilìimo Sig. Ab. D. 
Giacomo Morelli abbiamo ricevuto da Ve- 
nezia qualche ajuto, non altrimenti che dal 
celebre Padre D. Fortunato Mandelli , che 
con tanta fua gloria va profcguendo la Nuo- 
va Raccolta d’Opufcoli Icientifici. 

XXII. 
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'XXII. Il chiariflìmo Sig. Abb. Tiraho- 
fchi, il di cui nome è refo già tanto illu- 
(Ire nella Repubblica delle lettere , ha volu- 
to anch’ egli darci un faggio dell’ amicizia 
con cui ci onora col farci tenere da Mode- 
na alcune memorie che appartenevano agli 
Ecelini , e fpezialmente quello che fui no- 
(Iro propofito egli avea già fcritto nella fua 
Storia degli Umiliati. Al Reverendiflimo Pa- 
dre Sajanelli ultimamente mancato di vita 
(iamo altresì debitori di molte notizie che 
efiftevano in Ferrara , e che erano fparfe in 
varie Biblioteche di quella Città . Monfìg. 
Gian-Agoftino Gradenigo Vefcovo di Cene- 
da aveva incominciato anch’ egli a fommi- 
nidrarci qualche utile informazione; e ben 
b poteva fare , poich’ egli era verfatiflìmo 
in quelli lludj, ed avea confumato gran par- 
te di fua vita in molti archivj della fua Re- 
ligione Benedittina , quando fu rapito da 
morte immatura, che apportò gran danno 
alle lettere , e Ibmmo. rammarico a noi 
che eravamo da lui teneramente amati. 11 
Sig. Co. Pietro Triefte di Afolo avea per 
alcuni anni nutrito l’ idea di fcrivere quella 
medefima ilioria : al qual ell'etto avea già 
fatta raccolta di molti documenti ; poiché 
era ben perfuafo quello nobile e letterato 
Perfonaggio , che quegli il quale prende a 
defcrivere i fatti d’un tempo rimoto , non 
può fenza l’ajuto di fiflatti documenti, con- 
durre lodevolmente a fine l’ imprefa . Appe- 
< b 3 na 
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ha Ceppe egli che noi ci eravamo applipti 
à queifo lavoro , ficcome è di animo libe- 
rale, e gentile, così non mancò di comuni- 
carci tutto ciò che avea^ da gran tempo 
raccolto intorno a quefto particolare . 

XX HI- Ci convenne (tendere le noftre ri- 
cerche infino a Mantova, le quali ebbero 
ivi un efito ugualmente felice . Sapendo noi 
che i vecchi Ecel ini furono i principali fon- 
datori del Monaftero di Campefe, credem- 
mo a prima villa che moltilfime Carte ap- 
partenenti al noftro lavoro fi doveflTero ivi 
ritrovare j perlochè rivolgemmo torto il pen- 
(ìero a quell’ Archivio, e il gentiliflimo Pa- 
dre D. Maurizio Romelli attuale Rettore di 
quel Monartero ce ne aprì graziofaraente T 
adito . Ma poche Cofe ci venne fatto di ri- 
trovarvi ; ci giovò bensì molto 1’ aver ivi 
trovata memoria, che tutti i vecchi rotoli 
eraho (lati trafportati in Mantova nell’ Ar- 
chivio di S. Benedetto di Politone efirtente 
in quella Città . Rivolgendo dunque tutte 
le nortre mire verfo quell’ Archivio ne fcri- 
vemmo torto al Sig. Marchefe Lodovico An- 
dreafi Ciambellano delle LL. MM. Ih col 
quale è qualche tempo che abbiamo l’ono- 
re di vivere in amicizia . Quello gentilifli- 
mo Cavaliere che fommamente ama le let- 
tere e le bell’ arti infieme con tutti quelli 
che le coltivano , s’ interefsò nelle nortre 
premure, e nell’ Archivio de’ Benedittini fe- 
ce rintracciare tutti quc’ rotoli che apparte- 
- u neva- 
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nevano a Campefe. Kimaneva ia 4i^1^Qoltà 
per copiarli ; poiché oltre ai danni recati [ 

ad eflì dal tempo , la forma de’ caratteri I 

rendeva aflai malagevole un tale afTunto . Fu 
neceffario dunque portarci colà in perfona. i 

XXIV. Ci arreco però un u'ulegrandiffimo 'ì 

quello viaggio; imperciocché oltre all’ aver i 

trafcritto tutte quelle Carte , che facevano ) 

al noflro propofito, ( pel quale oggetto ri^ i 

cevemmo dal P. D. Antonio Zappaglia Par- 
roco d’ Ogniflfanti non folamente tutto il cot 
modo neceflàrio , ma ancora mille altre 
gentilezze e favori ) avemmo anche la for- 
tuna di contrarre ivi molte onorevoli cono-r 
■ fcenze. Mantova è una Città aflai colta, e 
piena di fpiriti gentili che coltivano le fcien- 
ze, e le arti. Fra gli fcelti perfonaggi , che 
avemmo 1’ onore di conofcere allora, meri- 
tano fpecial menzione 1’ eruditiflimo Si^- 
gnor Abbate Bettinelli, e il Signor Giam- 
batifta Conte e Signore d’ Arco . Quello 
Cavaliere , che alla nobiltà de’ natali uni- 
fce dottrina , erudizione , e Ibmma genti- 
lezza , ci fu di non poco giovamento pel 
, noflro lavoro . Egli per ufo proprio avea 
raccolto un numero ragguardevole di Docu- 
menti fpettanti alla nobililTima fua famiglia 
efifleiiti negli Archivj delle lue giurifdizio- 
ni , e in altri ancora . Fra quelli ve n’ erar 
no alcuni che appartenevano agli Eceljni , 
de’ quali degnolTi farcene parte , e che ci 
furono di molto profitto. 
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XXV. Ma torniamo al Padre Romelli . Col 
mezzo di quefto gentiliflìmo amico ci riu- 
fcì di avere dalla Vaticana la copia di due 
lettere , che Gerardo da Sabbionetta fcriffc 
ad Ecelino in rifpofta di alcune ricerche , 
che quello Principe aveagli fatte , fecondo 
il fuo coftume di confultar gli Aftrologhi 
prima d’ intraprendere qualunque imprefa . 
Ci proccurò egli pure dalla Ellenfe il libro 
lèdo deir Iftoria che il P. Bacchini fcriffe 
del Monaftero di S. Benedetto di Politone, 
e che MS. confervafi in quell’ illuftre Bi- 
blioteca'. Pe’ quali favori rendiamo a quel 
degnifllmo Religiofo infinite grazie ; come 
molte altresì dobbiamo renderne al noftro 
D. Agoftino dal Pozzo . Non polliamo ef- 
primere quanto I’ alliftenza di quedo ami- 
co , a noi fopra ogni altro cariflìmo , ci fìa 
data giovevole. Oltre un numero grandifllì- 
mo di notizie ricavate da MSS. che efifto- 
no in Padova , noi avemmo col di lui mez- 
zo tutte le Carte Eceliniane , che fi ritro- 
vano ne* Sette Comuni , e fpezialmente in 
Rozzo fua patria. 

XXVI. Nel viaggio che facemmo l’an- 
no pafiato fino a Genova , paflando per 
Firenze , ivi ritrovammo il Sig. Domeni- 
co Maria Manni Letterato di ibmmo gri- 
do impegnato a far le note al Novellino, 
odia di bel parlar gentile. Egli era allora 
occupato appunto a far le note di quelle 
novelle che rifguardano Ecelino. Ci comu- 
nicò 
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nicò egli delle notizie che ci erano ignote, 
e noi in contraccambio ne partecipammo a 
lui alcune altre , che non gli rìufcirono af- 
fatto inutili pel lavoro di quelle Note. 

XXVII. Dopo sì grandi ajuti fomminitlrar* 
tici da tante Città d’ Italia , reftavaci ancora 
di xintracciarne in due altre Provincie, che 
fono il Friuli ed il Tirolo. Sapevamo, che 
il Patriarca d’ Aquileja aveva conceflb a* 
vecchi Ecelini de’ Feudi , e eh’ era ftato in 
guerra quafi continua co’ Trivigiani , e per 
confeguenza anche coali Ecelini . Penfammo 
dunque di ricorrere al Sig. Gian-Giufeppe 
Liruti letterato per ogni genere di feienze 
ragguardevolillìmo , dal quale furono accol- 
te le nolire idanze con tutta la cortefia ; 
ma perchè la di lui età molto avanzata non 
gli permife di traferivere quanto egli aveva 
raccolto nella doviziofidìma fua Collezione 
di documenti , ci mandò un edratto di tut- 
to quello che ne’ medefimi fi conteneva . 
Nè fummo meno fortunati predo il Conte 
Leandro di Porzia, la morte immatura del 
quale in quedi giorni fucceda fu da ognuno 
amaramente compianta. La nobilidìma fa- 
miglia di quedo Cavaliere era drettidìma- 
mente congiunta di fangue con quella degli 
Ecelini , e però fembravaci cofa naturale , 
che quivi efidedero Carte al nodro propo- 
li to , come in edetto fuccede . 

XXVIII. Chi avrebbe creduto , che nel Ti- 
rolo noi non doveflimo trovare un numero 

confi- 
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confiderabile di documenti , effendo fiata 

S uefla Provincia per molti anni foggetta al 
ominio Eceliniano? 11 Sig. Conte Giamba- 
tifla d’Arco, Ciambellano delleLL.MM.il. 
a noftra richieda ebbe la benignità di far ri- 
cercare gli archivi di Trento; e il Sig. Giufep- 
pe Avancini di Levico ad idanza dell’amico 
nodro dai Pozzo s’ interefsò anch’ egli non 
poco a tale effetto, facendo diligenti ricer- 
che per quei fuoi paefi. Ma fovra ogni al- 
tro avevamo fondate grandiflìme fperanze 
fopra il Sig. Dott. Kav. Ippoliti del Paradi^ 
fo . Quedo valente letterato travaglia già 
da vent’anni intorno alla Storia di Trento, 
e gli riufcì di compilare in ventitré Tomi 
in foglio fei mila documenti e pià da’ mi- 
gliori Archivi del Tirolo . Egli veramente 
ce ne fomminidrò alcuni , che furono uti- 
lidìmi al nodro intento , ma in una Pro- 
vincia così vada, e in una Raccolta tanto 
doviziofa noi credevamo che fe ne ritrovaf- 
fero in numero molto maggiore. Quedi E- 
ruditì però rifondono la cagione di tanta 
fcarfezza fopra Ecelino deffo; imperciocché 
nel paffaggio eh’ ei fece per que’ paefì , ef- 
fendofi Trento ribellato nel 1255. milè a 
fuoco e a fiamma ogni cofa . 

XXIX. Rimane ora foltanto che diciamo 
una parola delle ricerche da noi fatte in Baf- 
fano nodra Patria . Dobbiamo confeflare che 
r archivio di queda Città ci ha fomminidra- 
to un numero confiderabile, e quafi direi la 

mi- 
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miglior parte de’ Documenti fpettanti agli 
Ecelini ; nè ciò dee recar maraviglia , ^i- 
chè Baifano fu la (labile, e quafi perpetua 
refidenza de’medefimi fino dal primo fiabi- 
limento di quella Famiglia in Italia. 

XXX. ' Q>ir ajuto.di tanti ornatifiìmi 
Perfonaggi, e chiari alla Repubblica delie 
lettere, noi ci fiamo trovati forniti d’ una 
abbondantifiima Raccolta di carte di que’ 
tempi di mezzo ofcurilTimi, edubbj. Quan- 
ti lumi, e quante belle notizie ci abbiano 
effe fomminillrato , e quante ne poflano an- 
che dare in generale per la Storia d’Italia, 
Io potrà comprendere chiunque vorrà pren- 
derli la briga di efaminarle nel terzo Tomo 
della noftra Opera . Se rgli Storici paflfati fi 
folfero tutti adoperati in fimil guifa , ora 
ognuno avrebbe il modo di pubblicare una 
perfetta Storia d’ Italia, che non è ancora 
comparfa alla luce . Le tenebre che tanto 
offufcano que’ baffi tempi , farebbonfi dira- 
date, i falli racconti, le tradizioni ridicole, 
le favole, le genealogie fuppofte fi farebbe- 
ro dileguate, e la verità fi- vedrebbe ora a 
comparire in tutto il Tuo afpetto. Ma con- 
trario era adatto il collume di quegli Sto- 
rici ; imperciocché contenti della femplice 
efpolizione de* fatti, di quelli eziandio fuc- 
ceduti in tempi da loro lontaniffimi, fi efen- 
tavano dalla fatica non folo di riportar i 
documenti, ma anche di citarli. E quefta 
principalmente è la ragione , per cui in tut- 
ta la 
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ta la noftra Storia ci moftriamo cotanto a- 
lieni dal fidarci intieramente delle fole loro 
alTerzioni . Ma in quanto poco conto fi deb- 
bano tenere le loro teftimonianze , anche 
più '^iaramente fi Icorgerà nella difcufilìo- 
ne clii& dobbiamo fare di un punto affai in- 
terefiàft'te , e eh’ è come il primo prelimi- 
nare di tutto il noftro lavoro , cioè della 
venuta in Italia del primo Ecelo. 

XXXI. Una numerofa fchiera di Storici 
moderni pretendono di darci 1’ epoca della 
venuta in Italia della Famiglia degli Ece- 
lini, e tutti fpacciano la loro propofizione 
fenza efitanza ; ma niuno fi prende il mi- 
nimo penfiero di additarci il fondamento , 
fu cui fi appoggiano i detti fuoi . Sentia- 
mone alcuni de’ più rinomati. 

Lorenzo de’ Monaci così fcrive : 
dam Ezeritius quondam Albrtct , mila gre* 
garius •veniens in Italtam cum Orione Impe* 
Tatare obtinuit ab eo vtllam Honariam in fi* 
nibus Paduanis^/eu Vicentinis . Il Sanfovi- 
no deir origine e de’ fatti delle Cafe illuftri 
dice, che il primo Azzolino Tedefeo venne 
in Italia con gl’ Imperadori della Germa- 
nia , e che per effere fiato uomo di fingo- 
lare valore fu fatto da lui Conte di Ona- 
ra . 11 Pagliarini , che Ecelino d’ Olanda 
quondam il nobile Cavaliere Alberico ven- 
ne in Italia effendo Capitano fotto Ottone 
Terzo, e che la famiglia d’ Olanda era tra 
le altre nobilifiima in Germania. Alfonlo 
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Lofchi , che Ecelino fu originato dal fangue 
de* SalToni , che Alberto SalTone ebbe per 
figliuolo Azzolino o Ecelino detto Tedefco, 
il q^uale con Ottone Terzo Imperatore ven- 
ne in Italia nei con carica di Conte- 
inabile, alle quali dignità più fi portò per 
virtù , che per fplendor di natali ; e che 
da Cefare ebbe in dono Onara e Romano . 
Pietro Gerardo , odia Faufto da Longiano 
nel principio delia fua Storia, che Ecelino 
Tedefco venne in Italia con Ottone Terzo, 
dal quale ebbe il Camello di Onara con 
molte poflfefllioni e giurifdizioni . E nella 
Genealogia degli Ecelini poRa in fine alla 
fuddetta Iftoria alTerifce, che Alberico ven- 
ne con Otton Terzo Imperadore in Italia, 
e che menò feco un figlio chiamato Eceli- 
no Tedefco , il quale s’ infignorì di Bafla- 
no . 11 Bonifazio , che Alberico d’ Olanda 
venne Capitano d’ Ottone Terzo in Italia 
r anno ppà. dal quale per lo fuo valore eb- 
be in dono Baflano . il Salomoni Infcript, 
Agri Patav. che Alberico d’ Olanda venuto 
con Ottone Terzo in Italia nel 995. ebbe 
in dono il Cartello di Balfano, che fuo fi- 
glio Ecelino Tedefco fu creato da Enrico , 
o Corrado Secondo Conte di Onara T anno 
1014., che fuo figlio Ecelino Balbo fu di- 
chiarato da Corrado del 1139. Conte di Ro- 
mano. 

XXXI I. II Bertondelli Storia di Feltre ri- 
fenice , che Ecelino da Romano difcefe da un 

altro 
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altro Eieiino Cavaliere Alomanno, che coll' 
Imperadore Ottone Terzo venne di Germania* 
in Italia, e ch’ebbe in donoOnara, c fi fece 
Signore di Baflano . II Barbarano,' che Ot- 
tone Terzo creò Ecelino Tedctco Conte di 
Onara. Il Piloni, che i fratelli da Romano 
erano difcefi per retta linea da Alberico Te- 
defco , il ^uale l’ anno venne in Italia 
con Ottone Imperadore . 11 Saraina , che 
Ecelino fu di picciolo legnaggio ufcito, im- 
perciocché il padre fu Tedefco foldato dell’ 
Imperadore . Il Platina nella Vita di Gre- 
gorio IX. che Ecelino Tiranno di Padova 
fu cognominato Romano, 1’ avo del quale 
Tedefco era flato Capitano in Italia fotto 
OttoAe Terzo . 11 Tarcagnotia , che venne 
nel tempo di Ottone Terzo - un Cavaliere 
Germano in Italia chiamato Ecelino , il 
quale ebbe in dono Onara . Niccolò Ma- 
chiavelli , che era venuto in Italia al tem- 
po di Ottone Terzo uno Ezelino . In una 
Cronica della Città di Padova Codice MS. 
preffo S. E. Bali Farfetti, fi legge che Ot- 
tone Terzo Imperadore , il quale imperò 
dal 984., fino al loo^j. condufie feco di Ger- 
mania molti Baroni Germani , tra i quali 
uno fu Alberico , che feco aveva un fuo 
fìgliuolino chiamato Ecelino Tedefco . 

XXX III. Nella Cronaca di Marco Guazzo 
fi vede, che venne in Italia con l’ Impera- 
dore Ottone di tal nome Terzo tra gli al- 
tri fuoi un Cavaliero più per virtù, che per 

fan- 
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fangue chiaro detto Ecelino il Tedefco . Il Si- 
gonio .* Ceterum de hujus origine hac accepi- 
mm . Conrado IL regnante Icilinus cagno- 
mento Balbutì origine Germanus non modi- 
cas in Patavino agro opesy in primifqueCa- 
ftrum Onariam hahuit . In un MS. intitola- 
to la Origine di Trevigi ec. ,, Enrico Ter- 
,, zo Imperadore mandando lo Aio efercito 
„ in Italia guidato da Ecelino Balbo e da 
„ Alberico, coftoro fi abitarono inVefenti- 
„ na , e poi con li fiioi defcendenti nel Pe- 
„ demonte dei Trevifan , dove edificarono 
,, il Cartel di S. Zenon e Roman, così ven- 
„ ne la origine da Roman “ . In un MS. 
intitolato : Genealogia Marchia Tarvifina 
familiarum (Tc. così rta fcritto : Origo ejus 
fuit ex Provincia Hollandia in Germania . 
Albericus enim Baro principalis Curia Impe- 
rialis ajfecutus efi OSlonem tercium Impera- 
torem in Italiam , dux ejus militia . Huie 
imperator ipfe ob infignem virtutemTerram 
Bajfani dono dedit. Hujus filiusEcelinus di- 
Hus Theutonicus a Conrado fecundo Cafìrum 
Honaria obtinuit .... Initium fuit anno 
ggo. finis & de(iru6lio violenta fub 1260. 

XXXIV. Lo Scard«>ni: Opinio magis vul- 
gata eft Albricum quondam Saxonem e ger- 
mani a primo veni fi e cum Othone tertio Im- 
peratore . . . circa annum dominica Incama- 
tionis 974. Tebaldo Cortelerio MS. Eceli- 
mts primus olim nobilis militis Alberici de 
Onaria genuit Ecelinum Balbum. Santo da 

, Rimi- 
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Rimini della Edificazione di Padova MS. 
Ecerinus primus quondam nobilis militis li- 
brici de Honaria genuit Ecerinum Balbum . 
L’ Orlato : ,, Ecelino primo figliuolo di quel T 
5 , Alberico d’ Olanda, quale dall’ Imperato- 
„ re Ottone Terzo fu del Cartello di Ona- 
„ ra fui Padovano invertito , e bifavo di E- 
„ celino Terzo Tiranno Les généalogies 
Hirtoriques des Rois , Empereurs &c. Sa 
de toutes les maifons fbuveraines .• Il de- 
fcendoif d* Azzelin ou Ezzelin dit /’ Alle- 
man^ le quel accompagna P Empercur Onon 
IJI. en Italie vers Pan. looo. avec la di- 
gnité de Connétable^ & regut de ce Brince 
en recompenfe de Jes fervices Ù" de fa va- 
leur Onora & Romano. 

XXXV. Il Cavacio .* Genus illius haud 
vetus inter Italos, nam Proavus item hujus 
nominis proditur cum Othone tertia primus 
in Italiam defcendijfe ab eodem donatus in- 
figni Cajlro Baffani^ & Bonaria^ quod fa- 
milia nomen dedit. Il Pigna: AlbericusHo- 
landius primorum ordmum centuno cum in 
Italiam Othonis IH. dubiu anno falutis gg6. 
veniffety Bajfanum ab eo dono accepit y O" 
Ezelinum germanum filium fujìulit . Il Zar 
barella: Albericus primus de Olandia Theu- 
tonicus genuit Ezelinum Theutonicum Comi- 
tem Honaria. Rafael Volaterrano : H/c(E- 
celinus ) ex patre Monache appellato Ezeli- 
no Theutonicoy qui jub Othone III. bello I- 
t alice meruit. Galvano Fiamma : Albericus 

de 
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de Romano de Marchia Anconitana , qui fem~ 
fer haereticm fuit , genuit quondam Izili- 
num. Girolamo dalla Corte: „ Difcefe que- 
5, fto Ecelino da un certo Cavaliero pur 
,, chiamato Ecelino ^ che con T Imperadore 
„ Ottone venne di Germania in Italia, dal 
5, quale ebbe in dono Onara , e dopo la 
,, morte dell’ Imperadore fi fece Signore an- 
„ co di Bafiano. 

XXXV 1. Potremmo regifirar qui molti 
altri autori che hanno parlato della pri- 
ma venuta in Italia di quella Famiglia ; 
ma oltre che ciò farebbe affatto fuper- 
fluo , una tale enumerazione accrefcereb- 
be a’ noftri Leggitori la noja , che pur trof- 
po avranno provata anche nel fentir quei 
che abbjam di fopra annoverato . Non ad 
altro oggetto però abbiam noi riferito i fen- 
timenti de’ foprannominati Scrittori , fé non 
perchè dalla loro fielTa varietà e difcordia 
meglio fi conofca quanto mal fondate fiano 
le loro afferzioni « Ma anche fenza di ciò 
nelle ricerche che noi abbiam fatto intorno 
a quefto propofito , abbiamo con maggior 
ficurezza fcoperto che tutti quefti Scrittori 
fi fono allontanati dal vero ; imperciocché 
nè quell’ Ecelino venne mai con Ottone 
Imperadore in Italia, nè molto meno quell’ 
Alberico nel gg^. Anzi aggiungeremo di più, 
che queft’ Alberico è un perfonaggio fogna- 
to , che mai non fu al mondo . Di che ec- 
co prove irrefragabili e fondate fopra au- 
Stor. Ecef. T.i. p.i, • c tentici 
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tentici monumenti. Dal benemerito Sig. Ca- 
nonico Avogaro furono difotterrate in Tre- 
vigi tre carte, che appartengono ad un E- 
celo , che fu il primo ftipite in Italia di 
quefta Famiglia . Nella, prima di quelle car- 
te ftipulata nel loyd. in Onara , Ecelo fi- 
gliuolo del quond. Arpone , che profeffava 
legge Salica , vende a Giovanni quond. U- 
gone da Cavafo una pofleflìone nel Trivi- 
giano (i). Effa incomincia così; In nomine 
domini anno ab incarnatìone domìni nojlri 
JheJu Chrifii mdlefimo feptuageximo fexto 
decima die imrames menfes JuUius indicio 
prima confiad me Ezilli filtus quond. arpo 
qui profcjfo fum ex nacio mea legiem vive- 
re falicha & c. 

XXXVII. Ddlo fteflb tenore è anche la 
feconda. La copia, da cui furono tratte a- 
mendue , porta V anno medefimo 107^. ; 
ma r indizioni ivi fegnate non fi accordano 
con quello anno ; poiché la indizione quin- 
ta decima notata nella feconda , corrifponde 
al 1077. e la prima che leggefi nell’ altra 
coincide col 1078. Ma quefto è un errore 
di poco momento, e che frequentemente s’ 
incontra in Documenti di fimil fatta . In 
' quelli feconda poi più chiaro fi fpedfica 
chi forte quell’ Ecelo figliuolo di Arpone , 
dichiarando erter egli da Onara e da Roma- 
no : 


( 1 ) Ved. Doc. yncip, V, 
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no .* Conjiad me Ecelit filìus quond. Arpo 
de loco aunerto & romano qui profejfo fum 
ex nacione mea legem vivere falicha (i) . 
Fu quefta carta rogata in Braida ch’era un 
Cartello poco difcofto da Afolo . La terza 
che fu fimilmente rtipulata in Braida , è 
una famofa donazione fatta 1’ anno 1085. 
da molti Magnati al Monartero di S. Eufe- 
mia di Villanova , fra’ quali apertamente 
comparifce il nortro Ecelo figliuolo del q. 
Arpone che profertava legge Salica (z) . Di 
lui abbiamo pure un’ altra carta autografa 
• rtipulata nella fua giurìfdizione di Onara(^) 
l’anno 1074. Che nel 1091. forte egli anco- 
ra fra i vivi cel dichiara un Privilegio di 
Enrico Imperadore fatto in favore delle Mo- 
nache di S. Pietro di Padova (4), nel qua- 
le chiaramente fi nomina Ecili de Auna- 
ria . 

XXXVIII. Due confeguenze certiflìme da 
quelli Documenti fi pofTono ricavare . La 
prima, che quert’ Ecelo da Onara effendo 
ancor vivo nel 1091. è moralmente impof- 
fibile , eh’ egli porta elfer venuto in Italia 
con Ottone terzo Imperatore nel qgó. quan- 
do aflTegnar non gli volertìmo almeno una 
vita di cento e vent’anni. La feconda con- 
' c 2 feguen- 


(1) Ved. Doc. num. VI. 

(2) Ved. Doc. num. VII. 
(’) Ved. Doc, num. IV. 
(4) Ved. Doc, num. Vili. 
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feguenza ancor più chiara fi è, che il pa- 
dre di Eceio chiamavafi Arpone, e non mai 
Alberico da Olanda . Nè qui ci fi opponga 
l’autorità di quelle Carte, che col nome di 
Documenti uscirono nel 1753. nell’ Iftoria 
del Ponte di Badano ; imperciocché balia 
leggere la Lettera di un Anonimo nel Tom. 
XXX. della Nuova Raccolta d’Opufcoli del 
benemerito Padre Mandelli , per ifcorgere 
ad evidenza, che fono del tutto apocrife c 
falfe . 

XXXIX. Rigettata in tal guifa l’ auto- 
rità di tanti moderni Scrittori, che diremo 
noi del tempo in cui venne quella Famiglia 
in Italia? A dir il vero non polfiamo filTarne 
1* epoca con veruno autentico documento . 
Ma che bifogno v’è di documenti, quando 
non mancano Scrittori fincroni , che ce 1’ 
additano precifamente ? Efli parlano così 
chiaro , che appena fi può comprendere , 
come tanti Autori moderni con tutto ciò ab- 
biano fopra un tal punto sì malamente tra- 
viato poi dal vero lentiero. Lo Storico Ro- 
Jandino, che certamente è il più veridi- 
co, e più diffufamente di ogni altro tratta 
delle cole degli Ecelini , apertamente dice 
al capo fettimo del primo libro della fua 
Storia, che Beili , come leggelì nel Codice 
Ellenfe , venne dall’ Alemagna col Re Cor- 
rado, dal quale ebbe pofeia in dono il Ca- 
ftello di Onara, Ecco le parole ftelfe dello 
.Storico: Amicitiam cumPaduanh contraxtty 
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( cioè Ecelìno nel ii88.) , & obligavh pi-> 
gnori eìs curiam deHorjaria, quam olimEC’ 
cilis avus ejus habuerat ab ant'tquts a Rege 
Corrach^ CUM QUO VENERAT DE ALE- 
MANNI A milés ab uno equo . Può egli par- 
lare con prccifione maggiore ? 

XL. A quefta chiariilìma , e rifpettabi- 
le tedimonianza di Rolandino pofliamo ag- 
giugnere quella altresì del Maurifio , il 
quale telTendo la genealogia della Famiglia 
Éceliniana, e tutti enumerando i foggetti 
che la compongono con ordine retrogrado, 
cioè camminando dagli ultimi verfo il pri- 
mo , quando egli giunge a queRo Ecelo non 
va piu avanti . Segno evidente che anche 
da quello Storico era eflb confìderato il pri- 
mo Ripite della Famiglia in Italia . Alla qual 
genealogia aggiungeremo noi il nome di Ar- 
pone, come parlano le nodre Carte, il qua- 
le probabilmente rimafe nelle parti dell’ Ar 
lemagna. E quella opinione, che Ecelo fia 
venuto in Italia coll’ Imperador Corrado , 
fu anche abbracciata dal grande Sigonìo . 
Caterum^ egli fcrive, parlando di quefta Fa- 
miglia (i), de hujus origine hac accepimus . 
Conrado IL regnante Icilinus , origine ger- 
manust non modicas in patavino agro opesy 
in primifque Cajirum Honariam habuit . 

XLl. Ma due eftendo le venute del Re 

c 3 Cor- 


co Df Regno Italia làb. Xyil. pag’931. Tom, 
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Corrado in Italia , la prima nel ioz 6 . \ e 
la feconda nel io 3 < 5 . a quale di effe preci- 
famente fi dee aflègnare 1’ arrivo in quelle 
contrade del nollro Ecelo? Al celebre Bru- 
nacci (i) non fembra probabile che egli ve- 
nilfe in Italia nella prima calata del Re Cor- 
rado ; poiché trovandolo ancor fra i vivi 
nel 1091. e vegeto e fàno in Corte dell’ Im- 
peradore in Padova (i) , converrebbe afl'e- 
«nargli un’età troppo avanzata; concioffia- 
cofachè meno di venticinque anni non gli 
polTiamo dare, allorché per le fue beneme- 
renze ottenne da Corrado tante giurifdizio- 
ni. E' dunque affai più verifimile che ciò 
feguilfe nella feconda venuta del medefimo 
Imperatore , cioè nel 103Ó. Ed ecco final-* 
mente filfato un punto cosi contenziofo . 

XLII. Paflìamo ora ad efaminarneun al- 
tro non meno per noi intereflante . Tifo , 
che fu il primo llipite della Famiglia nobi- 
liffima Campofampiero , venne in Italia o 
col noflro Ecelo , o poco avanti , come 
vuole 1 ’ Orfato nel 1013. Quel Tifo , che 
noi troviamo nominato in una Carta del 
io<^4. ha tutte le apparenze di effere que- 
llo medefimo (3). Alcune circoflanze che s’ 
unirono , la profeflione della medelima Leg- 
ge Salica, il tempo, il luogo, fecero ad al- 
cuni 


(i) StOT. Tcclef. di Pad. MS. 
‘( 2 ) Ved. Doc. num. VII, 

( 3 ) Ved. Doc. num. III. 
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cuni fupporre , che la Famiglia de’ Campo- 
fampieri folfe ufcita dal ceppo fteflb di 
quella degli Ecelini. Ma è quello un erro- 
re che merita d’efl'cr qui di propofito con- 
futato . In un Opufcolo De fnm 'tlùs Puta- 
'virne Urbis cuHodito nella Biblioteca Capi- 
tolare di Trevigi, e che forfè non è diver- 
fo da quello allegato dal Muratori (i) fi 
legge : Popularis tener opimo , quod proceres 
de Campo S. Petri ex fanguine mafculino 
■pYolis Dominorum de Honaria , feu de Ro- 
mano habuerint originem . Le fteffe parole , 
non che il fentimento medefimo, fi leggo- 
no nel libro .• De familìis illufiribus Pata-^ 
njinn di Tebaldo Cortelerio / come altresì 
in un altro MS. di Santo da Rimini ; Del- 
la edificazione di Padova , prefTo il N. H. 
Gian-Roberto Pappafava a cart. 71. Tutti 
però quelli Scrittori altra prova di ciò non 
adducono che una popolar tradizione . Ma 
tradizioni vaghe , qui elclama il grande Fleu- 
ri (z), di fatti antichi y che non jono giam- 
mai fiati ferini , non meritano alcuna cre- 
denza, Nè maggiore autorità debbono ave- 
re prelfo di noi i rozzi ed incolti verli di 
21ambon de’ Favafofchi , e la Cronica di 
Giovanni Nono, che MS. fi conferva nella 

c 4 Biblio- 


(1) Rer, hai. Tom, XII. mila. Prefaz. a’ Cor- 
tHsj. 

(2) Nel fuo Dìfiorfe , o fia Piefàzjoue alla Star* 
Fede/. 
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Biblioteca del Nob. Sig. Co. Andrea Mal- 
dura Padovano , imperciocché fono quelli 
autori di poco credito , e che fappiamo ef- 
fer caduti in mille abbagli , fpczialmente 
nelle cofe fpettanti alla Famiglia degli E- 
celini. 

XLllI. Ma è fuor di dubbio che 1 ’ opi- 
nione di colloro benché adottata anche 
da alcuni uomini riputatillìmi di quello fe- 
colo illuminato (i) deefi rigettare del tut- 
to. Se non avelfimo di quella nollra alTer- 
zione altre prove, ballerebbe dar un’ occhia- 
ta alla celebre Donazione del 1085. fatta 
alla Badia di S. Eufemia di Villanova {z) 
da Ezilo q. Arpone in compagnia di Tifo 
e Gerardo fratelli e figli d’ India , che è 
uno de’ più antichi documenti che lì trovi- 
no delle due Famiglie ; poiché efaminando- 
ia con occhio perfpicace ed attento vèdre- 
mo chiaramente in più d’ un luogo della 
inedefima la diverfità delle due Famiglie . 
Ma che bifogno v’ é di ricorrere ad altri 
fonti , quando abbiamo l’ autorità ficura di 
Rolandino, che fcioglie allàtto ogni contro- 
verliaP Scrive egli che 1 ’ ultimo Ecelino e- 
ra in guerra fanguinofa contro la Famiglia 
de’ Campofampieri per lo CaHel di Fonte . 

La 


fi) sì ve^ga it Compendio Cronologico^ e Criti- 
co de' fatti e fcrìtti di S. Antonio di Padova ec, del 
P. Agoftino Arùtijìì alla pag. 75. 

(2) Ved. Doc. num. ////. 
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La Veneta Repubblica erafi moira per fai* 
la pace . Mandò a quello effetto fuoi Am> 
balciadori a’ Padovani , e ne mandò ezian- 
dio ad Ecelino eh’ era a Baffano < Rappoiv* 
tando poi per ellefo le. pariate che fecero 
amendue, nella rifpolla che Ecelino diede 
loro, fi efpongono tutte le offelé sì nel fan- 
gue Come nell’ onore , che elfo e i Aioi 
Maggiori aveano avuto da quei da Campo- 
fampiero . Indi foggiunge : eppur io fo che ' 
quella Famiglia non niega di effer difcelà 
per lato di madre dalla progenie di Roma- 
no, che tanto offendono: Scio quod nobiles 
illi de Campo SanBi Ferri non negant fe 
contraniffe MATERNAM originem de pro- 
genie de Romano^ quam more /olito cogno- 
/cere non Didentur (i) . Puolfi parlare con 
maggior chiarezza ì Adunque non per via 
di padre erano difcefi i Campofampieri da 
que’ da Romano , ma per via di madre . Se 
quelle ragioni non convincono il Sig. Pietro 
Vanzi, che in un fuo Tometto del Proto- 
giornale di Padova la falfa opinione follem 
ta della comune origine delle due Famiglie, 
quali altre mai Io potranno rimuovere ? 

XLIV. Non farà fuor di propolìto 1 * 
aggiugnere anche qualche parola fopra P 
origine di quella Famiglia nella Germania. 
Veramente quello punto è ancora involto 
fra le tenebre, e forfè llaravvi per fempre. 

Ci 


(0 LÌb. IL Cap. Xiy. pag, 193, 
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Ci Hamo per molto tempo afikticati intor- 
no ad eflTo, ma Tempre finora indarno . In 
un libro che ha per titolo : Codex Traditio- 
num Corbejenfium O^c. (i), è regiiirato un 
Documento dell’anno 1024., nel quale in- 
tervengono come tefiimonj Erpho Comes , 
che anche Erpo è detto , ed un uomo chia- 
mato Ecilin. L’ illuftratore del Codice par- 
la a lungo del Conte Erpone , e de’ Tuoi 
Maggiori afcendendo di là dal mille. 1 be- 
ni di quella Famiglia erano fituati nella 
Veftfalia, dove era in ufo la Legge Salica, 
giacché in documenti di quelle parti fi tro- 
vano nominate ten‘<s Salica . Inoltre fi fa , 
che preflò i Tedefchi le due vocali A , ed 
E fi reciprocavano , onde fi pronunciava del 
pari Er^ che Arpo . Taluno forfè po- 
trebbe fofpettare, che Arpone, o fuo figlio 
Ecelino folTero dalia Veflfalia difcefi nelle 
' noftre contrade. Ma confefliamo che a de- 
boliflìmo filo fi attiene quella conghiettura, 
di cui al noflro propofito non fi può far 
queir ufo , che farebbe neceflario , Abbiam 
fe non altro con tal incontro prefo occafio- 
ne di far cenno d’un bel libro diplomatico 
non veduto dal Muratori, nè dalBrunacci: 
col quale forfè potrebbonfi correggere molti 
sbagli del primo rifpetto alle genealogie de- 
gl’ Imperadori , 

XLV. 


(i) Fu dato alla luce d(i Federico Faikc /’ ami. 
1752. in Lippa , K la pag. 6^7. 
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XLV. E' vero che i primi Ecelini vena- 
ti in Italia collantemente profelTavano la 
Legge Salica (i) , come trovafi efpreflb in 
vari Documenti . Inoltre di Salica nazione 

fi ri- 


(i) Varie erano ne’ bafli tempi le Leggi che erano 
in ufo in Italia . Allorché ne divennero padroni i 
Longobardi le Leggi Romane, che fole dianzi rego- 
lavano r umano commercio , non furono abolite del 
tutto, ma vi fi aggiunfero di più le leggi proprie del- 
la nazion Longobarda. Succedettero in quello Regno 
i Franchi , ed eglino altresì ci portarono le leggi Sa- 
liche o Franche proprie della loro nazione. Quelle fu- 
rono le tre Leggi allora più ufate. Furono introdot- 
te pofcia anche le Leggi Alamanna , Bavarefe , Ri- 

S uaria , Bajqaria , Burgunda , quando gl’ Imperadori 
'edefchi s’ impadronirono dopo i Franchi del Regno . 

Le Famiglie oltramontane che o per intcreffe , o per 
impiego , 0 per bifogno vennero a fermare il piede in 
Italia , ottennero licenza dagl’ Imperadori di potere 
colle leggi del loro paefe regolarli. Quindi il Cardi- 
nal Baronio nc’ Tuoi Annali Ecclefiaflici , e più co- 
piofamente 1’ Oliìenio ( Collebì. Bom. par. IL) pub- 
blicarono alcune Collituzioni di Lotario Augnilo , 
nelle quali s’ impone , che ognuno debba eleggerli la 
Legge, fotto cui vivere. Quello collume di profeflar 
pubblicamente in ogni occalione la legge fua propria 
erafi introdotto, perchè non potefle nafeere vermi in- 
ganno. Ciò collumavafi ne’ contratti , ne’ giudizi , nell’ 
eredità, nelle donazioni, e negli altri pubblici atti. 

Se non .efprimevafi la legge, dicliiaravafi almeno la 
propria nazione ; e quindi fpecificata la fua nazione 
intendevafi torto qual folle la legge fua. Una tal con- 
fuetudine fervi più volte mirabilmente a conofeere la 
nazione di qualche nobile Famiglia . Nel Secolo XII.' 
incominciò un tal ufo a ceflare a po^ a poco , non ' 
per altro, fa non perchè le Leggi Rcànane tornarono 
a trionfare in Italia, 
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fi riconofcono da’ riti , che ufavano nelle 
donazioni , e vendite * Ma a troppa am- 
piezza di paefe una tal Legge eOendevad 
per poter quindi arguire qualche cofa di 
pofitivo. Il Muratori (i) parlando dell’ori- 
gine di quella Famiglia ^ e comprendendo 
la difficoltà deU’imprefa fì difimbarazza col 
dirCj che la profeflìone della Legge loro li 
faceva conofcere provenienti o dalla Fran- 
cia, o da alcuna delle provincie della Ger- 
mania alla Francia confinanti . Noi però 
coll’ autorità di quegli Storici , che danno 
al primo Ecelo il foprannome di Tedefco ri- 
flringeremo la di lui patria alla fola Ger- 
mania , anzi a quelle fole Provincie della 
Germania , che dalle Leggi Saliche erano 
governate . E di fatti anche Rolandino a- 
pertamente dichiara che il noflro Ecelo ven- 
ne dall’ Alemagna in Italia . 

XLVl. Se quello pregio poi fofle comu- 
ne anche all’ Olanda , noi non fapremmo 
determinarlo . Un numero grande di Stori- 
ci moderni con affeveranza io affermano . 
Ma quali fono le prove di quella loro af- 
ferzione ? quale il fondamento ? Nuli’ altro 
certamente fuorché la loro autorità ; ma ef- 
fa non balla a perfuadere una cofa di tem- 
po così remoto. Quindi a ragione ripetia- 
mo ciò che già diffe il celebre Baronie 
Quod a recentiori aurore fine, altertus vete- 

rh 


(i) Antif, Ital, Tom, li. Dìjf. XXll. 
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r« au5iorhate profertur , cont^nitur A 
noi certamente nelle noflre ricerche non è 
mai riufcito di trovare di quella cofa il mi- 
nimo veftigio. Per Io che ragionevolmente 
rivochiamó in dubbio quella loro opinio- 
ne . E tanto maggiormente nel noftro pen- 
derò ci confermiamo, quanto che gli Sto- 
rici , ed i Geografi c’ infegnano , che il no- 
me di Olanda incominciolfi a dare a quel 
tratto di paefe , che ora cosi fi appella , 
molto tempo dopo la venuta in Italia , 
che colloro aflegnano al primo Ecelo, o al 
loro fuppollo Alberico d’ Olanda . Dunque 
quanto elfi dicono di quello Alberico , e 
della di lui denominazione d’ Olanda , non 
può elTere appoggiato a verun Documento 
fincrono , Saremmo quafi per dire , che que- 
lla loro opinione non nafcelTe a principio , 
fe non da uno sbaglio prefo nel leggere . 
Avvenne ^ noi quafi lo llefib leggendo un 
vecchio fcrìtto favoritoci dal gentililfimo 
Cavaliere S. E. il Sig. Gian-Roberto Pappa- 
fava. Ivi difcorrevatì di Alberico de Mona* 
ria ; e tale era la forma de’ caratteri , 
con cui quella parola era fcritta , che noi 
al primo colpo d’ occhio 1’ avevamo rileva- 
ta per Hollandia. Dopo un efame più ma- 
turo ci accorgemmo noi dell’ errore ; ma 
non avraflene forfè accorto quel primo che 
ci fpacciò quell’ opinione . E perchè non 
avrà potuto sbagliare nel leggere ? Vi fu 
anche chi sbagliò leggendola per Navar- 
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/w (i) . Quefta conghiettura fi rende ancor 
più probabile , offervando , che tutti cote- 
fii Storici d’accordo fanno proveniente dall’ 
Olanda , non Arpone , non Ecelo fuo fi- 
glio, ma Alberico, che fecondo i Docu- 
menti prodotti era figlio di quefi’ Ecelo , 
oppure un perfonaggio meramente . fuppo- 
fio . 

XLVII. Terminiamo quefia noftra Prefa- 
zione coi dire una parola intorno al nome , 
che fu comune a quafi tutta la nofira Fa- 
miglia . Mezzo , Hezelo , Hetzil , Hetzilo , 
Meintztly e diminutivamente quello di Me- 
ziltnus era frequentemente in ufo predò gli 
antichi Germani , come fi può vedere in 
molti Scrittori , e fpezialmente nell’ Hun- 
dio (2), nell’ Aventino (3), nel Boeclero (4) 
nel Tolnero (5) , e nel Lindembrogio ( 6 ). 
E' famofo fra quelli quell’ Ecelo che fu po- 
feia Duca di Baviera . Il Brunnero feguito 
in ciò da Carlo Meichelbech nella fua Sto- 
ria Frifingenfe (7) lo chiama Hezilo . Gote- 
fcalco Vefeovo di Frilìnga nel Panegirico 
che recitò in Praga ad Enrico Imperatore 
lo nomina HezUone . Il Cronico di Ditma- 

ro 


(1) Ved. il Fontanini Floqu. Ital. pag. Ó5. 

(2) Metrop. Salisi}. Tom. 111 . 

Armai. Bof. Lib. 5. 

(4) In Imp. Germ. in Ottone II. 

(|5) In Hijì. Palat. 

(6) Script. Rer. Germ, Septent. an. loqf. 

(7) Tom. I. p. zoo. 
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i-0 (i) gli dà il nome di Heciltnus ^ cóme 
pure Giovanni Sagomino nel Cronico Vene- 
to (2) , il Baronio , ed altri . Coftumavano affai 
gli antichi Tedefchi efercitarfi nella caccia** 
Hezzen, Hctzen in lingua antica teutonica 
fignificava 'oenari , andare alla caccia ; ed 
ecco r etimologia del nome di Hezelo*, che 
fu il primo Pipite della Famiglia degli E- 
celini in Italia. Non per altra ragione al 
padre di S. Enrico Imperadore fu dato il 
foprannome di Hezelo, fe non perchè era 
adaidimo dilettante della caccia . Non è 
improbabile , che per la ftelTa ragione folfe 
dato da principio quefto fopraggiunto di 
Ecelo anche al primo noftro (lipite , e che 
quel fopraggiunto , come ordinariamente fuc- 
cede , palTalTe poi a poco a poco in nome 
, proprio: di che potremmo addurre infiniti 
efempj in ogni idioma. 

XLVIII. Hezelo fu dunque il nome pro- 
prio , ed Hezelino fu il diminutivo di quel- 
lo; imperciocché era codume adai comune 
in que’ tempi, che nelle nobili Famiglie con- 
ferva vafi un folo nome di padre in figlio , 
e ne’ difeendenti . Allora il più giovine per 
didinguerlo o dal padre o dallo zio , era 
nominato col diminutivo .• Così Folco fi 
dicea Folcolino , Tifo Tifolino , Azzo Azzo- 

lino. 


(1) FlI, in Jier» Brunfiìcenfittiìt Tom. i. a 

htibnttio Collegi. I 

(2) Pa^. 104. a>u 99S. 
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lino, Obizzo Obìzzino, Alberto Albertino, 
Raimondo Raimondino , e cosi di molti 
altri ; e fra quefii anche Ecelino . Quindi 
agevolmente u fcorge, che errarono a par- 
tito quegli Scrittori che al nofiro Ecelino 
diedero il nome di Azzolino , come Dan- 
te, il Petrarca, e tanti altri . Azzolino è 
propriamente il diminutivo di Azzo, e nel- 
la nobiliflima Famiglia d’ Elie moltiflìmi 
perfonaggi con un tal nome s* incontrano . 
Coir andar del tempo Ecelino non fu più 
diminutivo , ma proprio ; perciò convenne 
diliinguere il figlio dal padre con un altro 
diminutivo. Quindi in una Carta di con- 
cordia tra Ecelino il Monaco , e la Città 
di Vicenza (i) troviamo più volte nomina- 
to il di lui figlio IciVmello. 


(i) Veà* Docum. num, XC. pag, 170. 171. 172, 
173 * 
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STORIA' 

©JEG-K^I 3ECEL,INI 

LIBRO PRIMO. 


p] Ecelo primo flìpìte della famiglia 
degli Ecelini in Italia. 

£’ fecoli , che noi chiamiamo barba- 
rici , era coftume che molti de’ Prin- 
cipi e Baroni Tedefchi , che feguita- 
vano i Re e gl’ Imperadori nelle lo- 
ro fpedizioni in Italia , allcttati dall’ 
amenità del paefe , piantaffero quivi il loro domici- 
lio . Una delle ragioni è quella , per cui il paefe de’ 
Lombardi , refo quafi un deferto ne’ fecoli nono e de- 
cimo dalle incurfioni di tanti barbari oltramontani , 
crebbe poi ftraordinariamente in popolazione. Imper- 
ciocché è cola affai naturale che in compagnia di eflì , 
eh’ erano i principali dell’ efercito , fi fermaffero e- 
ziandio o tutti o la maggior parte de’ loro aderenti 
e feguaci , e tutti quelli che fi trovavano poco agiati 
nel natio paefe. Quindi leggiamo nella Donazione di 
Berengario a Sibicone Vefeovo di Padova (i) che ne* 
Star, Ecel, T. r. p.i. A con- 



fi) ytd. Doc. del P armo pi 7. tv*m. I. 
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contorni di BafTano fopra le rive della Brenta abita- 
vano molti Tedefchi . E' olTervazione giudiflfima di 
un dotto moderno Scrittore (i) che le fpedizioni de* 
popoli oltramontani fotto i Re Francefi e Tedefchi 
recarono all’ univerfale d’ Italia altrettanto di bene « 
quanto le conquiile de’ Perfiani , de’ Macedoni » de* 
Romani , degli Arabi , e de’ Turchi fecero di male 
alle provincie, che aflóggettarono al loro imperio. 

II. Ecelo, che trovali anche chiamato Ezilone(z), 
figliuolo di Arpone , che noi poniamo per primo Pi- 
pite della famiglia da Onara , offla da Romano , fu 
certamentc/uno di quelli Baroni Tedefchi. Egli era 
nell’efercito di Corrado Secondo il Salico Imperado- 
re ; e quella è cofa indubitata , poiché lo Storico 
Rolandino (?) è quegli che ce ne alUcura . Noi ab- 
biamo dimollrato nella Prefazione che quella calata 
in Italia di Ecelo filfar fi deve all’ anno 1036. Se 
voleUlmo credere ad una lunga ferie di Storici mo- 
derni , Ecelo era Capitano d’ una parte dell’ efercito 
di Corrado. Ma lìccome un tal genere di Storici è 
poco degno di fede , póichè vane tradizioni mille dì 
alcuni propri loro fogni erano ordinariamente il folo 
fondamento, fu cui fi appoggiavano, noi non oliamo 
di adottar ciecamente una filFatta loro alTerzione . Al- 
tro dunque non polfiamo noi fpacciare accerta tamen te 

di Ecelo, fe non quanto lèggefi in Rolandino (3), 

cioè 


(1) Denina Ri'voluz. eT hai. Ub. XI. Cap. VII. 

(2) Ved, Doc. nton. in fine . 

(j) Ub,.L Cap. VII. inter R. I. Script. Tom, II. 
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cioè eh’ egli fu Cavalier venturiere, che avea fer- 
vilo r Imperadore nel fuo efercito fra i fuoi Cava- 
lieri d’un Cavallo. 

IH. Erano foliti gl’ Imperadori in benemerenza de’ 
fervigi predati di dare in feudo ad alcuno di quedi loro 
feguaci terre grandi e popolofe, e vadiflìme podef 
lìoni , in cui fi dabilivano co’ loro propr; fervi . 
Quindi anche Ecelo dall’ Imperador Corrado fu inve- 
flito delle due giurifdizioni di Onara (i), e di Ro- 
mano (2), dalle quali trade il cognome egli, e tut- 
ta la fua difeendenza. Imperciocché nella confufione 
di que’ tempi, in cui erafi perduto l’ufo de’ cognomi, 
le nobili famiglie per lo più denominavanfi da que’ 
Cadelli , fopra i quali avevano dominio e giurifdi- 
zione . Così Cafa da Ede , Cafa da Camino , Cafa 

Campofampiero , Cafa S. Bonifazio ec. (3) . Tali fa- 

A 2 miglie 


(0 Rol. loc. eh. Sigm. de Regno hai. Lib. Xì^ll, 
pag. 932. 

(z) Orfato Stor, di Padova Ub. IV. pag. 303. Sa^ 
lom. Infeript. Agri Patav. pag. 233. 

(3) Indidintamente Cafa da Onara, e Cafa da Ro- 
mano appellavaiì . Durò la prima denominazione fino all’ 
anno 1199. , in cui i Padovani per odio che avevano 
contro Ecellno, che fii^il Monaco, didrufTero da’ fon-’ 
damenti il Cadello d’ Onara . Atreda il Maurifio che da 
quel tempo in poi queda famiglia fi denominò da Ro- 
mano foltanto . Era fituato Onara ne’ confini del Pado- 
vano nove miglia in circa da Badano didante . Romano 
poi è un Villaggio nel Territorio di Afolo tre miglia 
appena difeodo da Badano a greco levante . Qui forge 
alle radici dell’ Alpi fra gli altri un Colle, fopra il qua- 
le era podo il celebre Cadello . Quedo e per natura e 
per arte era quafi inefpugnabile ; perchò la collina a le- 

van-. 
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4 STORIA DEGLI ECELINI 
mìglic arrecarono un grandiftìmo vantaggio all’ Ita-< 
lia , poiché ripopolando quelle provincie , la riempi- 
rono nel medefimo tempo per loro falvezza di tanti 
Cartelli , e si frequenti , anche nelle contrade più de- 
ferte , che forfè non fono sì fpeffe le ville , e le cafe 
rurtiche in molte delle più feconde pianure ; e però 
il Muratori li paragona ad una felva. 

IV. Le 


vante , a mezzodì , e a ponente i molto ripida e mala- 
gevole da falirfi, e dalle poche velligia che apparifeono, 
defumefi quanto il Cartello era da ogni parte ben muni- 
to a lunga refiftenza. Avea figura quadrangolare con dop- 
pio recinto di grofle mura , e l’ erterno oltre alcune torri- 
celle aveva a mezzodì uno fporto ad angolo acuto guer- 
nito di un forte baluardo . Tra l’uno e l’altro recinto v’ 
erano le abitazioni per la guarnigione. Dentro il fecon- 
do cerchio poi forgeva il Palazzo oltre a una ragguarde- 
vole torre , della quale ancora fi veggono le fondamenta . 
L’ ingreflb era dalla parte di Settentrione , dove al pre- 
lente i la Chiefa Parrocchiale, munito ancor querto di 
validi baluardi e di torri ; e per avvicinarvifi bifognava 
fuperare per angurti viottoli 1’ erta , e la diluguagiianza 
d’altre più balle colline; il che giovava non poco a ren- 
tier più forte il Cartello , perché potevafi in molti fiti e 
con isbarre, e con altri ripari impedir 1’ adito all’ ini- 
mico. Fu dirtrutto dopo la morte dell’ ultimo Eceli- 
no . Non ci è noto il fondamento , fu cui fi appoggia il 
Sig. Dott. Tonelli nella recente fua Storia di Mantova, 
ad affetire che Romano, dal quale gli Ecelini traffero il 
cognome, era una piccola Città del Bergamafeo. Cofa 
agevole è riconofeere lo sbaglio di querto letterato, eh’ 
egli potrà emendare in altro incontro . Dante indicò 
il Cartello di Romano in que’ fuoi verli del Paradifo al 
Canto IX. ove dice : 

In quella parte della terra prava 
Italica , che /lede intra Rialto , ^ 

E le fontane di Brenta e di Piava , 

SJ leva un Colie , e non farge molp alto , 

Laonde fcefe giu una facella ^ 

Che fece alla contrada grande affalto . 
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IV. Le nobili e generofe donazioni eh’ ottenne Ecclo 
dal fuo Sovrano , fono un indizio certo della nobiltà 
de’fuoi natali. Imperciocché Tappiamo dagli Scritto- 
ri di que’ tempi , che que’ perfonaggi che dagli Au- 
gulli ricevevano fimili inveftiture , alcuni erano di 
fangue congiunti cogl’ Imperadori medefimi , e tutti 
ammelTi fra i Principi e i Baroni primarj deU’eferci- 
to imperiale . Quindi noi giudichiamo fenza fonda- 
mento r afferzione di que’ pochi Scrittori moderni (i) 
che lo vollero difeefo da gente ignobile e vile , dicen- 
do che a tanta altezza pervenne più per la fua vir- 
tù che per la chiarezza de’ natali . Dobbiamo dunqu« 
con ogni ragione appigliarci all’ opinione di alcuni al- 
tri che lo fanno ufeire da una famiglia nobile , ìllit- 
firc, ricca , e potente della Germania (2) .• Ma fia la 
cofa come elTer fi voglia , dalla Germania certamente 
trafs’egli l’origine, in prova di che bafla la fola te- 
(limonianza dello Storico Rolandino, che fcrive nel 
luogo citato : Curiam de Honaria Ecelìnus ( 0 Ecilts , 
come leggefi meglio nel Gxlice Eftenfe) habuerat ab 
antiquis a Kege Corrado y cum quo venerai de Aleman^ 
»ia miles ab uno equo. La Leg^e Salica profetata 

Tempre da lui, e da’ Tuoi difeendenti (3) cel fa cre- 

A 3 dere 
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(1) Ved. Saraìna Star, di Veron. pa^. 22. Lofehi 
Comp. Iflor. Marco Guazzo Cronaca degli uomini illuflri 
antichi pag. 229. ed altri . 

(2) Pagi. Lib. 1 . Bonif. Lib. 3. pag. loi. Cortei. 
De Fam. illuftr. Patav. ed altri. 

(3) Vedi Doc. num. V. VI. Vii. XIV. Murat. Antick. 
Italie. Tom. IL Dìff. 22. col. 252. 
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dere originario da una delle provincie della baHa 
Germania alla Francia confinanti , piuttodo che dalla 
Saflbnia , come malamente loScardeoni (i) pretende. 

V. Qui ci convien notare un altro errore di al- 
cuni moderni . Veramente una noja è queda di do- 
ver ad ogni tratto fermard a confutare i loro sbagli ; 
ma non dovrà fpiacere al lettore di conofeere qual fede 
predar fi debba a così fatti fcrittori . Pretendono dun- 
que alcuni che Ecelo ottenedfe da Corrado eziandio nel 
medefimo tempo la Signoria di Badano. Inunanodra 
Didfertazione , che abbiam pubblicato fopra lo dato 
di Badano intorno al Mille , abbiam fatto vedere 
che gli Ecelini ottennero quel luogo in feudo dal Ve- 
feovo di Vicenza . Erano ne’ fecoli anteriori i Ve- 
feovi Italiani Ialiti ad una potenza draordinaria . 
L’ ignofanza de’ popoli , il fanatifmo , lo fpirito eccef- 
fivo e mal regolato di religione, che in que’ fecoli 
dominavano, vi contribuirono principalmente. Però 
a poco a poco fi videro edì in a doluto difpotico do- 
minio di Ville, di Terre, di Città e di Provincie 
intere . Ma come fpeffidimo avviene che le trop- 
pe ricchezze guadano i codumi, edì pure ben pre- 
do fi feordarono de’ proprj doveri , e le leggi con- 
culcando della religione , dell’ onedà e del dovere 
caddero ne’vizj piò enormi. Orrida è la deferizione 
che ne fanno gli Storici, e fpezialmente l’eruditidì- 
mo Fleuri . Per la qual cofa i laici perdendo per la 

religione quel rifpetto , che dovevano avere , inco- 

min- 


(2) De antiq. Urbis Patav. pag. 272, 
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aiinciarcino a tentar rivoluzioni , ed a rapir a’ Vefco- 
vi que’ beni , di cui sì malamente efTì abufavano . 
Quelle cagioni che portarono il popolo all’ ubbidien- 
za , quelle ftefle fecero sì che metteflTero pofcia in opra 
ogni mezzo per fottrarfene . E' cofa affai naturale all’ 
uomo il tentar di ribattere le ingiurie, e riaverfi 
dalle ingiuftizie che gli vengono fatte e dalle op- 
preffioni . 

VI, I Vefcovi dunque ftudiando ogni mezzo , on- 
de mantenerfi nelle giurifdizioni acquiflate , fi fervi- 
rono di un tratto de’ più politici e fini . Vedendo che 
i privilegi Imperiali , e Pontifizj di conferma non più 
giovavano loro, penfarono con prudenza diacquifiarfi 
aderenti e feguaci . Conceffero dunque a perfonc di 
alto affare a titolo e nome di benefizio o fia feudo 
parte de’ poderi e de’ beni loro , le Curie , le Casel- 
la , le Marche , e i Ducati . I Perfonaggi da loro 
fcelti per pffere invertiti del Feudo erano i più ricchi 
e i più potenti de’ circonvicini paefi . Per lo più era- 
no que’ Baroni tedefchi , che già dagl’ Imperadori a- 
veano avuto in dono groffe tenute e Cartelli . Ed ec- 
co una feconda forgente della grandezza di quelli Si- 
gnori , che Conti Rurali o Pagenfi vennero denomi- 
nati . 

VII. Un argomento per provare che la fami- 
glia di’Ecelo fu ragguardevole fra le principali fin 
dal primo momento che venne in Italia , fi è il ve- 
dere, che i Vefcovi circonvicini non mancarono di 
fiffar fopra la medefima le mire di quelli loro politi- 
ci oggetti. Quel di Vicenza intanto fu il primo per 

A 4 quan- 
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quanto fappiamo a concederle in feudo Bàflano còl 
fuo diilretto j e b due Ville d’ Angarano, ’e di Cap- 
tigliano . Ad Ecelo piuttofto che ad altro fuo difcen> 
dente noi incliniamo ad attribuire una tale infeuda- 
2Ìone , poiché quello è coerente a quanto fcriflfe- 
ro alcuni Scrittori (i) , che Ecelo poco dopo la 
morte dell’ Imperadore fecefi anco Signore di Baffa- 
no. IlVcfcovo di Vicenza era divenuto padrone di Baf- 
fano in vigore di una Donazione Imperiale, eh’ era- 
gli fiata fatta di quello luogo j della qual Donazione 
egli era folito moflrare l’originale, quando concede- 
va in Feudo Baffano a qualche Signore, come chia- 
ramente fi legge ne’ Diplomi di quello Feudo, e fpe- 
zialmente in quello che noi produrremo al rum. 
CCLIV. (z) . 

Vili. Ragguardevole è quel Diploma , come ap- 
parile da una inveflitura polleriore (5) elTendofi 
fmarrita la prima, e ragguardevoli pur fono le pre- 
rogative che dal Vefeovo gli fi concedono . Di- 
chiarafi in quello che per obbligar a fe lleffo e al fuo 
Vefeovato la di lui perfona , e i di lui difeendenti in 
modo da poterne fperare ogni alTillenza nelle fue occor- 
renze penfa di concedergli in feudo i luoghi fuddet- 


(1) Manfredi Genealagia Marchile Tarvif. Tamil. 
MS. Salomom Inferi pt. Agri Patav. pag, 23 Tarcagno» 
ta Star, del Mondo Uh. XIP. p. 329. Bertondelli Star, 
di Teiere pag. 61. Bonifaz- Stor. di Trevigi Uh. IV, 
Cavacio Hifl. S.Juflirue pag. 82. Pigna Hi fi. Uh. III. 

(2) Si legga alla pag.s^i"j. del Tom. III. chff contiene 
i Documenti . 

(3) Ved. Doc. nam. CCHV. 
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t4 , trasferendo in effo l’ autorità tutta , e tutti i di> 
ritti che i fuoi predeceflbri avevano avuto fopra di 
que’ luoghi da qualche tempo indietro . In vigor di 
quefto aflbggettogli il Contado, la giurifdizione , il 
mero e mirto impero fopra gli abitanti tutti. Dtede- 
gli la potertà di comandare, di proibire , di far de- 
creti e leggi , di giudicare e di artolvere nelle caufe 
civili e criminali . Conceflegli parimenti fopra i fud- 
diti tutti un’intera padronanza ; cioè il gius d’im- 
porre pefi , tributi , e gravezze ordinarie , e ftraordi- 
narie tanto fopra le robe, quanto fojHra le perfone , 
e di efigerle , e di avere il pedagio de’ pafleggieri , e 
de’ bertiami , e il tributo delle merci , che paffaffero 
tanto per terra , quanto per acqua : il dominio delle 
acque tutte e il gius della pefcà: l’autorità di crea- 
re gli officiali tutti pel buon governo del luogo di 
qualunque genere e condizione; cioè i Decani, i Giu- 
rati , 1 Saltati ec. Finalmente gli conceffe tutto cih 
che può appartenere in alcun conto al regio fifco , 
cioè- le Regalie tutte , e quelle cofe che principal- 
mente e indirettamente portbno appartenere alla Ma- 
rigancia , e Sopramarigancia , giurifdizione , comita- 
to , e regno , e le decime tutte . 

• IX. In forza di tali invertitore i Feudatari diven- 
tavano ligi al Signore col vincolo addoffato del giu- 
ramento di Vaflallaggio , e di fedeltà, che fopra i fa- 
crofanti Vangeli , come grave pegno della promeffio- 
ne, prertar doveano folennemente . Erano erti allora 
tenuti non folamente a militare in fatror del loro Si- 
gnore , dal quale ricevev'ano il Feudo , ma anche ad 

artlrter. 
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aflìfterlo per onore in certi tempi , o come fogliamo 
dire fargli la Corte, allorché tenevafi Curia Vajfal^ 
lorum in certi giorni determinati. Comparivano allo- 
ra i Vaffalli tutti per riconofcere da’ padroni i Feu- 
di, e rinnovare occorrendo il giuramento di fedeltà. 
Oflervavafi ciò ne’ primi tempi rigorofamente , ma 
cadde pofcia in dirufo. 

X. Il dominio di Badano arrecò ad Ecelo una fom- 
ma foddisfazione . £ di fatti aveane tutte le ragioni ; 
poiché il luogo era ottimamente acconcio a tutto 
ciò, che proponevanfi que’ novelli Signori , i quali 
venivano a fermarli in Italia . Un’ aria faluberrima , 
un terreno fecondo , un colle ond’ ergere un forti Ifimo 
Cartello , e la fponda di un fiume Tempre ricco di 
acque. Quindi giudicò cofa aliai opportuna alle Tue 
mire di fceglierfi quello luogo per abitazione . Noi 
avremo agio di vedere che ancor tutti i fuoi difcen- 
denti fe lo eleflero per proprio domicilio . Moltilfi- 
me Carte ci dinotano (i) 1 & Cafa dominicale degli 
Ecelini , e il luogo ove era fituata . Dà quello ven- 
ne che predo alcuni Scrittori oltramontani (2), e in 
alcuni Documenti (3) vien fatto menzione di Ecelino 


(1) Ved. Doc. num.CXXXlV. CCLXV. CCLXXXV. 
CCLXXXVl. CCXCVl. In quelle Carte fi vede che la 
Cafa dominicale era fopra la piazza del Comune . 

(2) l'eggafi /’ Ijiorìa Frifingenft di Carlo Meichelbek 
Tom. 1 . pag. 353. e M'. Cudling nella Vita di Ricardo 
(T Inghilterra Imp. pubblicata a Berlino 171P. in lingua 
Tedefca . 

(3) Ved. Doc. num. XXV. 
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da BaJJano , così denominandolo dal luogo della 
dimora . 

XI. Sdegnavano cotedi Signori rurali di abitare 
nelle Città ad altra potenza foggette. Nelle proprie 
giurifdizioni erano piccioli Sovrani , imperciocché non 
dipendevano fe non dall’ Imperadore . Qiiindi aveva- 
no tutti r avvertenza d’ impetrare dagli Augnili pri- 
vilegi e diplomi , onde efimer fe ftelTi e le terre lo- 
ro dall’ autorità de’ Conti , che a nome dell’ Imperio 
governavano le Città. Un benefizio grandiflìmo fecero 
con quello alla popolazione territoriale nel medefimo 
tempo che riduflero le Città in un miferabile flato 
fenza dillretto e fenza contado o almen pochilfimo. 
I popoli quanto più s’ andavano incivilendo > tanto 
più in generale facili furono all’ ubbidienza . Il bai 
comune e il confenfo de’ fudditi accrebbero a poco a 
poto la potenza di quelli Signori . Perciò quello che 
nella fua origine fu pur talvolta ufurpazioney diven- 
tò giullizia mercè il fuggello delle leggi , e l’ accordo 
delle volontà . Non portano giammai gli uomini vo- 
lontariamente il giogo della tirannia , ma volentieri fi 
avvezzano a fervire un padrone, in cui non vedono 
che un protettore. Allora i popoli fi mifero a colti- 
var le campagne , a tagliar i bofchi che da ogni par- 
te li circondavano, a frenar i fiumi e 1’ impeto de’ 
torrenti con argini , e con efcavazioni . L’ Italia allo- 
ra videfi cangiare d’ afpetto . 

XII. La fuccelfione della famiglia è una delle cu- 
re principali che aver deve un uomo prudente . 
Imperciocché quella vita eh’ è di fe breve , s’ allun- 


ì 
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ga , per così dire , quando fi lafcia chi debba fucce- 
dere. Pensò anche Ecelo a quefio principaliffimo og- 
getto nel med 'i'ìmo tempo che rutte le fue mire era- 
no intente alla fua grandezza . Chi fofle la moglie 
che prel'e , e di qual calato , gli Storici non cel la- 
fciarono fcritto . Un rotolo peraltro che fortunata- 
mente abbiam difotterrato dall’Archivio di S. Felice 
di Vicenza, ove Ila in originale, c’infegna, eh’ ella 
aveva nome Giiia (i), nome che pur conl’ervoffi in 
qualch’ altra femina della Iba difeendenza . Quefia 
Carta ci fa parimenti vedere ch’era nata in Italia di 
origine Longobarda , tale dimofìrandola la profefiìone 
della legge fecondo la fua nazione . Che fofle di non 
mediocre condizione , e di beni abbondevolmente do- 
tata , lo pofllamofimilraen te dalla medefima ricavare. 
Comprende quella la ratificazione d’ una donazione di 
alcuni terreni ch’Ecili di lei marito avea fattoaque’ 
Monaci di S. Felice . Se non foflero flati di ragione 
di Gisla o dotali , o più probabilmente parafernali , 
il di lei confenfo non farebbe flato neceflario . Dice 
la Donna di fe . Io Ghia moglie dì Ecili , che prò- 
fejfo per la mìa nazione dì vivere la legge de' Lon~ 
goliardi , e coll' ajfenfo di mio marito j che fatto rati- 
ficherà , prometto di non contravenìre ne' tempi , che 

verranno y alla carta di donazione , che mio marito 

fece 


(i) Ved. Docum. nuni. 11^. Quello Documento fu 
pure ellratto dal benemerito Brunacci , ma affai mu- 
tilo e mancante . Sta pure copiato ne’ zibaldoni del P. 
Barbarano preflb il noftro amico P. Calvi, ma b fcoib’ 
retto al masgior fegno. 
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fece al detto Monafiero d' una majfartcta che fia nel fondo 
e luogo chiamato Trigur te .K quella Carta fu Hipulata 
nella loro giurifdizjone d’Onara nel 1074. . Lo ileflb 
Ecili marito e procuratore fui fatto diede raflenfo. 

XIII. A quello Documento , che a nofira notizia è 
il primo ) in cui s’incontrino nomi di quella famiglia , 
ne feguono due altri , che fi confervano nell’ Archi- 
vio di S. Maria Maggiore di Trevigi , rogati ambe- 
due nel 1076. Sono due Carte di vendita latte dal 
noftro Ecelo a Giovanni quond. Ugone della nobilif- 
fima famiglia da Cavafo, che poi da Onigo denomi- 
noffi (i). Quelle ci manifellano che Ecelo era figliuo- 
lo di Arpone, che la legge da lui profeffata era la 
Salica , che il fuo cognome era da Onara e da Ro- 
mano traendolo da quelli due luoghi di fua giurifdi- 
zione . La qual notizia conferma 1 ’ allerzione degli 
Storici, che a quello Ecelo fu donato non folo Ona- 
ra, ma anche Romano. In quelli tempi così ofeuri 
dobbiamo far conto anche delle picciole cofe. 

XIV. La donazione di Ecelo al Monallero di S. 
Felice di Vicenza non fu la fola dimoHrazionech’egli 
diede della fua pietà, e dell’ animo fuo propenfo pel 
maggior culto di Dio , e per i fuoi minillri . Una 
ne abbiamo di grandilTima confiderazione all’ anno 
1085. fotto il dì vigefimo nono di Aprile (2) . E’ 
quella una larga donazione alla famofa Badia di S. 
Eufemia di Villanofa ora Diocefi Trivigiana , ma fog- 

getta al Territorio di Padova . Quella Badia era già 

llabi- 


(i) Fed. Doc. num. V. e FI. 
(a) Fed. Doc. num. FU. 
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Aàbilita da qualche tempo (i) . Or Ecelo infienw 
con Ermiza , e con Tifo e Gerardo fratelli (2) che 

furo- 


(1) Veggafi il Sig. Canonico Avoparo in un fuo dot- 
to Opufcolo nel Tom. XXV. N. R. d’Opufcoli pag. 54. 

(2) Scrive 1 ’ Orfato, e dopo lui altri Scrittori , 

che il primo Tifo, del qual noi troviamo fatta menzione 
in un Doc. del 1064. , padre di Tifo e Gerardo, venne dal- 
la Germania nel 101 j. con Enrico I. Imperadore , dal 
quale fu infeudato in Roncaglia del paefe, ove pofcia fu 
edificato Campofampiero . Quello Tifo farebbe il primo 
autore della nobiliflìma famiglia de’ Campofampieri . Ma 
quella opinione non fi può fof'entare con verun autentico 
documento. Noi piuttollo faremmo di parere, che quel 
Tifo venilTe in Italia con Corrado il Salico del e 
in compagnia del noflro primo Ecelo. E' cofa certa in- 
tanto che partirono ambidue da quelle provincie , che fi 
chiamavano Saliche, poichh entrambi profefTavano quella 
Legge . A maggior chiarezza di quefia Storia noi voglia- 
mo qui fottqporre l’ albero di quella famiglia , quale fu 
flampato ultimamente in occafione di lite , eh’ ^be co- 
dila famiglia contro i Padri di S. Francefeo Grande di 
Pa^Jova . Tifo ,o«4. 

•I 


Tifo del lost. Gerardo 


Vinciguerra 
detto Tempefla 

Guglielmo Guercio 

( 1 
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iiif. 
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Antonia 
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di Trevigi . Gerardo 


I I -i 
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Guglielmo 
decapi taro 
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furono i primi nomi della famiglia nobiliflìma de’ 
Carapofampieri , radunati nella Vili» di Braida, eh’ 
è poco dinante da Afolo, offrirono/d’ accordo a quel 
Monaftero in fuffragio delle anim^ loro , di quelle 
de’ loro parenti , e de’ loro difccndenti , un numero 
grande di terre , di pofleflìoni , di decime , e di ren- 
dite , che pofTedevano nel Trivigiano , nel Vicenti- 
no , e nel Feltrino . Cento e feflanta otto mailaricie 
quivi fi donano da cotefii Signori : dono veramente 
principefeo , fe è vero che ogni maflaricia compren- 
deffe in quel tempo venti campi padovani , come 
pretende il Muratori . La qualità del dono ordi* 
nariamente dà a divedere la grandezza , e la potenza 
del donatore. 

XV. L’ifirumento è molto intereffante per alcune 
fue formule non ufuali , e per diverfe particolarità , 
olle riguardano l’antica Topografia del Trivigiano . 
Veggonfi in effo que’riti che fi ufavano dalla Nazio- 
ne Salica nelle donazioni e nelle vendite . Imper- 
ciocché il donatore in fegno del confegnato dominio e 
poffeflìone levando di terra cultellum , fejlucum noda- 
tum , Wafonem terre , atque ramum arboris lo por- 
geva al donatario (i)* E quella funzione fu fatta 
per que’ donatori che vivevano Cotto una tal legge . 
In quella donazione fi comprendono pure i fervi , e 
le ancelle foggette alle refpettive mallàricie. Lucio 
Terzo Sommo Pontefice nel 1184. Cotto il terzo gior- 
no di Gennaro ratificò quella Carta , che poi fii pubbli- 
cata 


(i) Ved. Murar. Dijf. 22. 
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tata dal benemerito Sig. Canonico Avogaro (i) . 

XVI. Se al primo arrivo in Italia Ecelo era in 
iftato di fare cosi laiche donazioni , conviene dire 
che di grande eftenfione fdffero parimenti le donazioni 
che da Corrado egli ottenne . E fe fi dicefle che anche 
gli altri Imperadori , che vennero dopo in Italia , 
concorreflcro pur eflTi a renderlo ricco , grande , e po- 
tente, forfè non andrebbefi lontano dal vero . Certo 
è intanto che giungendo eifi in Italia Ecelo corre- 
va torto a far loro la corte . Che dagli Imperado- 
ri forte ricevuto con diftinzioni d’ onore , che fra i 
primi del loro feguito forte comprefo anch’erto, len- 
za aver bifogno di ricorrere a conghietture ecco un 
autentico documento , Ne’ dì trenta Decembre dell’ 
anno millenovantuno Enrico Terzo Imperatore tro- 
va vali in Padova. Ivi fedendo nel Palazzo Velcovile 
per afcoltare le irtanze de’ fupplicanti ed amminirtra- 
xe la giuftizia, il nortro Ecelo era al fuo fianco fra i 
principali , col Vefcovo di Padova , col Conte di San 

Bonifazio ec, lìcUì de Aunarìa vien egli nominato nel 

Diplo- 


(0 Nel Tom. XXV. N. R. d’OpufcoIi. Fu anche 
mbblicata in una rtampa di lite foltenuta da Monfig. 
Furietti Abb. di S. Eufemia di Villanova contro il Co- 
rnuti di Tombolo . Jacopo Salomoni Infcript. Agri Patav. 
a cart. 2^7. fa pur di ella menzione , e dice d’ aver veduto 
r autentico rtrumento comunicatogli da Pietro Labia P»> 
tricio Veneto , Canonico Padovano , e Abbate Commenda- 
tario di S. Eufemia . Ne parla anche Renato Malfucio in 
un fuo libei colo che intitolò; Efequie fatte in Padova al 
gran Prior di Lombardia F. Agofiino Forzadura Sig. di 
Candiano ec. , e ne parla (lerchè da quell’ Ermiza ei fa 
difcendere ( non fappiamo con qual fondamento, e con 
quanta verità ) la nobile famiglia Forzadura. 
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Biploma , che in quell’ incontro fece l’ Imperadore in 
favor delle Monache di S. Pietro di Padova. L’ Or- 
fato pubblicollo nella fua Storia (i) , ma affai fcor- 
retto i noi lo riprodurremo come fi legge appunto 
nell’ originale , che fia tuttavia nell' Archivio di cote- 
fte Monache (2). 

XVII. Se dar volefiìmo luogo a probabili conghiet- 
ture t coir efempio di quello Diploma noi potremmo 
aflèrire che Ecelo fu parimenti a corteggiare 1 ’ Im- 
peradore Enrico Secondo in tutti gli anni che venne 
in Italia . Ma ciò farebbe contrario all’ ifiituto che 
ci abbiamo propofio in quella Storia , cioè di non 
alferire cofa alcuna, che non polfiamo comprovare 
o con autentici documenti , o per via di Scrittori con- 
temporanei e degni di fede. Sebbene è malfima affai 
ragionevole, e adottata anche da’ Critici moderni, che 
qualora la Storia giunge al fecolo undecimo dell' era 
volgare , fecolo sì fprovveduto di Storici , fecolo involto 
in tante tenebre , non può pretenderli eh’ ella palfeggi 
Tempre con un luminofo doppiere davanti . Di ogni poca 
luce, che allor trafparifca , bifogna fare gran capitale , 
e quando in rifehiarare un punto, che per la penuria 
delle memorie , o per l’ indole fua , Ila nafeofo , riefea 
a noi di formare un buon fiflema fiancheggiato da ra- 
gioni non aeree, ma molto verifimili e ben probabili 
al guardo critico, comanda allora il retto giudizio , 
fcrive il gran Muratori , che fe gli faccia accoglien- 
Stor. Icel. T. I. p. I. B za a- 


(t) Star, di Padova Par. i. Ubi IV. pag. 265. 
(a) Ved. Dee. mm. Vili. 
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za amorevole , e fi accetti con gufio da’ Letterati . 

XVIIL Così Ecelo parte per le donazioni Impe- 
riali , parte per li Feudi de’ Velcovi fi trovò in ifiato 
di far una magnifica comparfa in quelle provincie, e 
di rintuzzar l’orgoglio de’ nemici , e farfi rifpettare. 
E non ci volea di meno in que’ tempi ; perciocché le 
leggi , che non erano fofienute fuorché d«H’ autorità di 
Principi fenza potere, e di Mr.gidrati fenza forza , 
non poteano infpirare tal qual rifpetto ; né fra un 
popolo ignorante e rozzo era Tamminifirazione della 
giufiizia così regolata, né tanto uniforme, che valefle 

ad imporre agl’individui fommifiìone e timore (i) . 

Gia- 


co Compaffionevole ^ il ritratto che reruditifTìmo 
Sig. Abb. Bettinelli nel fuo Ri<"orpimento d’ Italia , fa 
di quefia miferabile provincia nel fecoIoX. dopo le f>ta- 
lilTìme incurfioni degli Ungari . Il più delle cafe , egli 
fcrive, di legno fatte, e di creta, coperte di paglia, e 
mal fondate . La fuppellettile era proporzionata , fenza 
divifìoni , fenza vetri, fenza focolari, ad'umicate, per- 
ché cucina era in mezzo, cammini s’ufavano, come 
appena s’ufavan letti. Un folo, fe pur v’era, fervirdo- 
veva per molti , e quello di poca pag'ia , e con qualche 
coperta groflbiana, o pelle più dozzinale allenito . Così 
' il mangiare, il veflire così. Non felciate le llrade, non 
vetture , fuorché di carra , o di giumenti , non pubblici 
alloggi a’ viandanti , non ponti o porti fu i fiumi . A- 
gricoltori radi affai ; le continue fcorrerie , e gli arrola- 
menti impedivano i lavori tranquilli . Oltra a ciò le ca- 
reffie frequentiffìme , e le peffilenze . Quai governi, 
quai magjllrati , quai reggitori eranvi ancora ? Ognuno 
intento a violenze, ufurpazioni, e dillblutezze. Diven- 
nero in fatti quelle regioni lo Beccato della barbarie , 
un vado camjw di flragi, e d’ignoranza , una palude , 
un deferto fenz’ induffria e fenz’ arti , fenza popolo , e 
fenza leggi , fenza ragione e fenza religione . In tale 
fiato di cofe , in tanti difordlni quanto tempo fu d’ uo- 
po a 
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Ciafcun Signore che tenevafì per infulrato , ovvero 
lefo ne’ fuoi averi , veftiva la fua armatura , e anda- 
va alla teda de’ fuoi vafTalli a chiedere ragioni , o a 
farli di propria mano giudizia. Il fuo avverfario an- 
ch’ egli alla fteda guifa mcttevafi in adetto di guerra 
per la difcfa. 

XIX. Nè gli uni né gli altri penfavanoa ricorrere 
al prelìdio delle leggi eh’ erano fenza forza, e da cui 
non avrebbero potuto edere difelì y nè quedi nè quelli 
volevano fottoporre gl’ interedì delle loro piti violente 
palfioni alle tarde decifioni d’ un procedere giudizia- 
rio . La punta della fpada era quella che doveva ter- 
minare i lor litigi . In cotal guifa le Provincie d’ I- 
talia per molti fecoli furono in preda a guerre inte- 
dine accefe da particolari animolìtà , e fodenute con 
tutto r impeto proprio d’ uomini , che fono di codu- 
mi afpri , e di paffioni feroci . Il dominio di un Con- 
te o Signore era una fpezie di territorio indipenden- 
te e feparato da quello de’ fuoi vicini , ed era ciò 
del continuo un argomento di contefe fra i diverlì Si- 
gnori . La nuova potenza difficilmente può andar dif- 
giunta . dall’ ingiudizia , compagna dell’ ambizione . 
Eppure la felicità de’ popoli riuniti in focietà dipen- 
de fopratutto dall’ amminidrazione della giudizia , 
fenza la quale , il delitto impunito , e non repreffe 

le violenze, cade ogni cofa in difordine, e in una o- 

B 2 ' diofa 


po a ricondurr’ il buon ordine nella nazione, a mutar 
codumi , ad introdurre i femt della politica , della giurif- 
prudenza , delle arti , e della letteratura 
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diofa anarchia , da cui ne deriva alla fine la comune 
rovina . 

XX. Il Diploma di Enrico Imperadore in favor 
delle Monache di S. Pietro dato in Padova nel De- 
cembre del 1091. è I’ ultima memoria che ci venne 
fatto di rinvenire intorno al nollro Ecelo . Dobbia- 
mo dunque fupporre che circa a quel tomo ei ila 
paflàto nel numero de’ pih . Imperciocché facendolo 
fcefo in Italia nel 1036. con Corrado y e dandogli 
allora almeno 25. anni di età, nel 1092. doveva ef- 
fer giunto all’ ottantefìmo anno di Tua vita . Con ogni 
probabilità lo fupporremo anche fepolto nelMonafte- 
ro di S. Eufemia da lui sì generofamente dotato . 
Poiché nel fine di quella donazione efprellàmente li 
dichiara che tutti que’ Donatori vogliono eflere ivi 
fepolti } né che alcuno abbia libertà di farli fcppelli- 
re altrove (i). Quell’ é un’ultima volontà con tutte 
le formule praticata . Il Maurilio (2) parla di que- 
llo Ecelo con impeto di eccelfive lodi . Pretende eh’ 
egli folTe dotato di tanta virtù , e che avelie tanto 
credito di uomo probo nel colpetto del pubblico > 
quanto li pub mai dellderare in un ottimo e virtuo- 
fo Perfonaggio. 


(1) I/em hoc placuìt y CS»* convenit inter prediEloi be~ 
nefaSores & oblatores , ut fi atiquis eorum de hoc feculo 
migraverit y non habeat lìcentiam aliquis alio ipfum fepe- 
lire tufi in Cimiterio ipfius Monafterii . Così il Uoc.n.ViI. 

(2) Inter Rer. hai. Script, Tom. FI li. col. 9. 

STO- 
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Di £celo e dì Alberico figliuoli del 
primo Ecelo, 

A Gisla fua moglie ebbe Ecelo due 
figli . Il primo portò il nome del 
padre, ed al fecondo fu porto quel- 
lo di Alberico. Rolandino nell’ in- 
cominciamento delle Crtmiche Tue 
querta generazione omette del tut- 
to ; e di primo lancio fa fcendere Ecelino il Balbo 
dal primo Ecelo; Io che replica eziaiidio nel Capi- 
tolo fettimo . Sicché egli contraddice in ciò al Mau- 
rilio . Quefto Scrittore Vicentino , che viveva a’ tem- 
pi del Balbo , e che fu amico e confidente del Mo- 
naco e deir ultimo Ecelino , comincia la fua rtoria. 
colla genealogia di quella famiglia . Cinque età che 
ne erano fcorfe fino al fuo tempo fi defcrivono da 
lui in tal modo . Un Ecelino , egli dice , fu padre 
d’ un Alberico .* quelli d’ un Ecelino : quelli d’ un al- 
tro Ecelino.' quelli de’ due fratelli Ecelino ed Albe- 
rico. Indi da quelli ultimi principiando, e falendo 

B 3 verfo 
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verfo il primo in tal guifa fi efprime ; De’ preferiti 
due fratelli Ecelino ed Alberico fu padre Ecelino , 
avo un altro Ecelino , proavo un Alberico ^ abavo 
un Ecelino . 

II. Cinque adunque dobbiamo noi annoverare le 
generazioni di quefii Principi . Rolandino ne conta 
folamente quattro . Ma quando anche non avefilmo 
fu quello propofito altro fondamento che 1’ autorità 
di quefii due Scrittori , fempre dovrebbefi preferire il 
Maurifio a Rolandino, perchè il primo era più vici- 
no a’ tempi , a’ luoghi j e alle perfone da lui nomi- 
nate . Inoltre era egli amico degli Ecelini, ed oltre 
ad eflere non poco verfato nelle Storie di que’ tem- 
pi aveva anche fiudiato in modo particolare i fatti del- 
la famìglia da Onara . Imperciocché è regola di buo- 
na critica , che gli Storici firanieri o difianti di tem- 
po da’ fatti, che narrano, meritino minor fede che i 
domefiici , e i contemporanei ; poiché la certezza de’ 
fatti trafmeflaci per femplice tradizione, va feeman- 
do a proporzione che i fatti fi dilungano dal loro 
centro. Oltre quefio vantaggio s’aggiungono le Car- 
te , che certamente fianno pel Maurifio contro Ro- 
landino . Quefio Padovano errò dunque nelle difeen- 
denze de’ Signori d’ Onara . Nè ci faccia obbictto 
che’l Maurifio non abbia fatta menzione di Ecelino 
fratello di quell’ Alberico figliuolo del primo Eeelo ; 
poiché egli nella fua fioria non intefe di dare fe non 
i difeendenti in linea retta della fuccefiione fino a’ 
fuoi tempi ; nè de’ trafverfali fi prefe mai alcuna cu- 
ra • Così fece anche d’ un figliuolo del Balbo fratel- 
lo del 
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10 del Monaco , che chiama vafi Giovanni , come ve- 
dremo in appreflb, 

III. In forza di una legge , che Corrado pochi 
anni avanti avea promulgata , quedi due Fratelli E- 
celo ed Alberico fucceffero lenza alcuna contraddizio- 
ne in tutti i Feudi dal Padre acquiftati . Impercioc- 
ché è da fapere che quelli Feudi nel loro principio 
non erano ereditar) ; e quantunque i figli per lo più 
veniifero confermati nelle giurifdizioni da’ loro padri 
ottenute , p tre talvolta accadeva che ne fodero rimof- 

11 ; cambiandoli fpedo le inclinazioni e gli affetti fe- 
condo il variar delle c<rco(lanze . Quella cofa cagio- 
nava grandilfimi didurlii , e fcompigli , e la rovina 
delle famiglie 1 vedendoli bene fpedo un Cavaliere o 
un Barone sforzato di abbandonar le terre dal padre 
podedute } q temere per lo meno che alla fua morte 
ne fodero cacciati i fuoi figliuoli , i nipoti , e i fratel- 
li . Per un tale dilbrdine la cultura delle terre feu- 
dali per V ordinario trafcuravali quali del tutto , e i 
podedori di quelle per F incertezza di ritenerle , e 
di lafciarle a’ fuoi, le fpogliavano d’alberi, nè fi cu- 
ravano di farvi gli opportuni ripari per mantenerle ip 
buono dato. Oltre di che inforgevano frequentemen- 
te civili difeordie tra quelli che facevano ogni sforzo 
per mantenerli in podedo, e quelli che tentavano di 
fubentrare nel pollo loro. Quando Corrado Impera- 
dore venne la prima volta in Italia nel 1026. molti 
di quelli Feudatari gli efpofero le inconvenienze da 
un tal difordine cagionate, follecitandolo a llahilire 

con legge fcritta un certo ordine a quelle fuccedioni . 

B 4 Secon- 


I 


Digilized by Google 



14 STORIA DEGLI ECELINI 
Secondò il Re le illanze di quefH fuoi Baroni j e 
pubblicò in Roncaglia fra le altre l^gi » che fì vo- 
gliono da lui allora promulgate , la fanKda cofHtu- 
zione intorno a’ Feudi , la quale fervi poi di fonda- 
mento a tutta la ragion feudale, che fi praticò ne’ 
fecoli Tegnenti in Italia , e fpecialmente nella Lom- 
bardia (i) . Per la qual legge fi fiabiliva in fofian- 
za, che i minori vafialli non poteflero fcnza caula 
conofciuta dal Re, o da’ r^i Commefiarj, o MelTì 
imperiali efiere da’ Signori loro Sovrani fpogliati de’ 
Feudi , e che quelli Feudi doveflero paffare da’ padri 
a’ figliuoli e nipoti , e in difetto di quelli a’ fra- 
telli . 

IV. Quelli due fratelli Ecelo ed Alberico eredita- 
rono dal padre infieme con tutti i fuoi beni anche lo 
fpirito di pietà e di religione . All’ indole buona o 
cattiva de’ figli ha Tempre per lo piò contribuito la 
probità o la malizia de’ genitori . Conobbero ben - 
delTi che la pietà fu Tempre il miglior ornamento d* 
ogni piò ragguardevole perfonaggio. Segno non equi- 
voco fono di ciò le donazioni che fecero di moltilfi- 
mi terreni a Monallerj , e a Chiefe , e fpezialmente 
al celebre Monallero di Campefe. Anzi a dir il ve- 
ro i due fratelli ebbero una parte grandilTima nella 
prima fondazione del medefimo. Ora il buon ordine 
richiede, che noi prendiamo la materia dal Tuo prin- 
cipio . Qui noi veramente entriamo nell’ altrui meffe , 

imper- 


(i) Fed, Dtntna Rivoì. tP hai. Ui. X. Cap. II. 
P“S’ / 8 - 
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imperciocché il noftro cariffimo amico il Sig. Abb. 
Agoftino dal Pozzo nella fua Illuftrazione de’ Sette 
Comuni prende di propofito a favellare di Campefe» 
eh’ è a’ medefimi anneffo . Ma egli lo farà con mag- 
gior eftenfione e più diffufamente , e noi ci contente- 
remo di dire in breve ciò folamente, che appartiene 
al Boilro argomento. 

V. Ponzio Abbate celebre di Cluni (i) nel fuori- 

tomo 


(i) Di quello perfonasgio hanno parlato molti gra- 
vidìmi Soggetti , ma tutti fono caduti in qualche erro- 
re, e nefTuno lo ha conofeiuto pel primo fondatore del 
MonaOero di Campefe . Non poflìamo far di meno di 
non maravigliarci , come il Bacchini , che ebbe agio di 
vifitare con tutta diligenza l’ Archivio del celebre Mo- 
nallero di S. Benedetto ^ non abbia feguito per guida fua 
ficura le carte che noi produrremo , e che abbiamo da 
quell’ Archivio traferitte. Per livore del peritilidimo Pa- 
dre Romelli noi abbiamo avuto una copta del libro fe- 
llo dell’ I doria che quell’ illudre Letterato fece del Mo- 
nadero di S. Benedetto , ^ la quale MS. fi conferva nella 
Biblioteca Edenfe, e abbiamo avuto agio di rilevare tut- 
ti gli sbagli preli da quello Storico, e fpezialmente do- 
ve parla della famiglia degli Ecelini e dell’origine loro. 
Facendo dìfeorfo di Campefe fi attacca a quella Carta, 
che fii falfidcata, come vedremo, la quale lo drafeina in 
errori rapporto a’ Signori di Caldonazzo , e a quei Tifo 
che fu il primo donatore al Monadero , e legge Tifo 
Nerello o Nuello, e fuprone che voglia dir m>vello , 
invece di Ecello, come chiaramente fi legge nell’auten- 
tico da noi fedelmente riconofeiuto e rifeontrato. Nello 
pagine antecedenti parla di Ponzio Abbate di Cluni af- 
fai aggiudatameme , riponando le fue azioni più lumino- 
fé, ma pofeia tutto in un tratto lo perde affatto di vi- 
da, e fe ne dimentica a fegno, che imbattendofì in lui 
in Campefe non più lo ravvifa , n^ fa chi da* quell’ Ab- 
bate Ponzio, che ivi dimora; mentre dice, che Abbate 
dìi /addetto Monafiero di Campefe era un tale D. Pon- 
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.torno da Terra Santa ne* primi tnefi del 1124. ven- 
ne ne’ contorni di Ballano . Allettato dall’ amenità 
del lìto £fs6 quivi la fua permanenza . I popoli che 
lo tenevano in gran concetto di fantità lo {limolaro- 
no a fabbricar un Monadero. Egli lì elefTe un lìto 
fulle rive della Brenta a piè de’ monti, molto ame- 
no e dilettevole . La Villa chiamavafì Campife ; ma 
Ponzio che avea tuttavia la mente piena de’ luoghi 
di Terra Santa volle che da ora innanzi H chiamaf- 
fe Campo ~ Sport (i). Fu codume di que’fecoli di por- 
re ad alcuni lìti d’ Italia il nome di qualche luo- 
go Tanto di Cerufalemme * Il fanatifmo in cui erano 
i popoli per le Crociate era giunto all’ eccedo . Quin- 
di nelle vecchie Carte troviamo in Italia il Monte 
Calvario , il Santo Sepolcro , il Monte Oliveto , Ge- 
ruTalemme , la Valle di GioTafat , e moltidkni altri 

luoghi . Badava che la fltuazione di quedi , o il no- 
me 


Xfo , a cui furono fatte donazioni Ma che il fonda- 
tore di Campefe da dato quel Ponzio Abbate di Cluni, 
cosi celebre nelle Storie di que’ tempi , apertamente fi 
raccoglie dal Baronio, che pre'.e i funi racconti da Pie- 
tro Abbate Cluniaccfe immediato fuccedore e conofeente 
di Ponzio dedb. Dopo di aver narrato le azioni della 
vita di lui, i fuoi viaggi a Roma, e in Terra Santa, 
e il Tuo ritorno in Italia dice, che fermatofi nel Conta- 
do Trivigiano parvum monafleù-Jum confìmxit , Le noti- 
zie che il Baronio ci fomminiitra , vengrmo conferma- 
te, e maggiormente rifehiarate dagli autentici Documen- 
ti , che noi produrremo . Ponzio adunque celebre Abba- 
te di Cluni fu il primo fondatore del Ivionadero di Cam- 
pefe, e l’ ordinatore di quel Ponte fopra la brei>ta, che 
chiamodì dal nome Tuo Ponte Porzio, che che ne diamo 
in ccrtrario parecchi Scrittori, Doc, num.XV.') 

(i) Ved. Doc. num. XFll. 
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me loro primitivo aveffe qualche rafTomiglianza a 
fiffatti luoghi di Terra Santa . Così avvenne pila Vil- 
la di Campife che cangiò il nome in quello di Gam- 
, po di Sionne, 

VI. Il luogo che Ponzio aveafi eletto per fabbri- 
care U Monaftero erano cinque manfi di terra di ra- 
gione del Vefcovado di Padova, i quali però non e- 
rano del tutto liberi f poiché il Vefcovado avevali 
conceflTi in feudo ad un certo Gerardo . Fu d’ uopo 
dunque venire ad un mam^gio . Un certo Tifone , 
che chiamavafì Brenta , e che noi giudichiamo non do- 
verli confondere con altro Tifone da Campofarnpie- 
ro, che pur viveva nel medelìmo tempo (1) , e un 
certo Defmaflaterra , i quali erano due perfonaggi af- 
fezionatilfimi a Ponzio, propofero aSinibaldo Vefco- 
vo di Padova la permuta di quelli cinque manli di 
terra . Alli 18. di Giugno del 1124, fu dunque ro- 
gato r illrumento in Vicenza (2) , in cui diedero per 
cambio altri cinque manli , due lituati nel Margna- 
no, e tre in Ballano. Si efprime in quello illrumen- 
to che un tal cambio fi faceva aJ honorem Dei 
Abbatti nomine Pmdo , atque Ecclejie & Monafle^ 
rii y quod conflrucre idem Abas volebat in Campefe 
in Comitatu Vicentino, 

, VII. Quattro giorni dopo il medelìmo Tifone por- 

tatofi in Campefe donò al medefimo Abbate Ponzio 

alcu- 


(1) Ved. Doc. 1140. prodotto dalP Ugbeliì Tom. V, 
pag. 71 j. e 827. 

(2) Ved. Doc. nim. XI. 
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alcuni altri fuoi beni , che già aveva per la medefi* 
mà ragione permutati coll’ Abbate di S. Floriano (i). 
A quella donazione intervennero parimenti i noOri 
due fratelli Alberico da Romano , ed Ecelo ; per lo 
che ci ferabra aliai verifimile, che ancor elfi aveflero 
parte in quell’ erezione, e vi concorreflero non folo 
colle loro efortazioni , ma ancora con largizioni di 
beni. E di fatti vediamo che fono il giorno i8. di 
Maggio del 1125. Alberico, il quale vive legge Sali- 
ca, infieme confua moglie Cunizza, che profelfa leg- 
ge Longobarda, dona al medelìmo Ponzio alcuni fon- ^ 
di podi in Avas. Cunizza fa quella donazione in 
fuffragio dell’anima fua e di quella de’ fuoi parenti, 
che fono Federico ed Ottone j ma non per quello ven- 
ghiamo in cognizione di qual cafato ella fi folle. la 
carta fu rogata in Solagna (2), dove i due fratelli 
avevano un Palagio, e dove folevano fpelfilTimo abi- 
tare . Vedremo più a baffo un’ altra carta rogata pur 
in Solagna in cafn eja^dem domìni Ecelini (3) . Po- 
chi giorni avanti alla donazione di Alberico e di Cu- 
nizza il Sign. Walperto da Crifpignaga avea donato 
al medelìmo Ponzio tutti i fuoi diritti eh’ egli ave- 
va in Canal di Brenta tanto in monte , quanto in 
pianura (4). 

Vili. Tali furono i principj di quello Monallero , 

e tali i progreffi. Ognun può vedere da per fe llef- 

fo, 


(1) Fed. Doc. num. XII. 

(2) Fed. Doc. num. XIV. 

(3) Ved. Doc. num. XLVl. 
C4) Ved. Doc. num. XIII. 
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fo , che in quefta erezione non ebbero alcuna parttf 
i Signori di Caldonazzo , che alcuni Storici con 
manifefto errore pretendono che ne fieno fiati i primi 
fondatori . Il loro sbaglio nacque dalla famofa Carta 
di donazione fatta al Monafiero fuddetto nel 1127. 
Quefia Carta vien riportata dal Margarini nel Bol- 
lario Caflìnenfe (i), e da Monfig. Gradenigo nel fuo 
Calendario Polironiano , e in alcune fiampe di lite ; 
ma così sfigurata ed alterata , che più non raflembra 
la medefima . Noi non andremo a ricercar le cagio- 
ni } perchè fia fiata falfificata , non efifendo quefto il no- 
ftro fcopo . Diremo bene , che T alterazione è patente » 
poiché ricercando nell’ Archivio di S. Benedetto di 
Mantova infieme coll’ amico nofiro dal Pozzo , abbiamo 
ritrovato l’originale di quella donazione , come noi 
la produrremo ; e confrontato il carattere del notajo 
con più di altri dieci documenti che quivi efillono del me- 
defimo notajo, nonrefia alcun dubbio per riconofcerlo 
fimiliflìmo in tutto . Abbiamo pure ritrovato due ro- 
toli che contengono la Carta , tal quale fu pubblicata 
e dal Margarini e dal Gradenigo , ma il carattere 4 ^' 
medefimi lo abbiamo riconofciuto per più di due fecoli 
pofteriore. In quefia Carta certamente adulterata ap- 
punto è dove fi nominano i Signori di Caldonazzo, 
e fi prefcrivono i confini di tutti i terreni che fi pre- 
tende che efit abbiano donato ; ma nell’ autografo non 
vi compar ifcono in alcun modo . 

IX. Allontanatofi da Càmpefe Ponzio rimafe quel 

Mo- 


(i) Tom. IL pag. 1^8. 
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Monaftero lenza Superiore. Enrico Abbate di S. Be- 
nedetto di Politone fottentrò al governo del medefi- 
mo; ed allora alcuni nobili conforti zelanti della re- 
ligione, e dello fpiritual Vantaggio di que’ popoli , 
congregatili nell’ anno 1127. a’ primi di Luglio con' 
folennità trattarono col medefimo Abbate Enrico per 
mettere in affetto le cofe fpettanti alla Chiefa e ai 
Monaflero fuddetto . Fra quelli nobili comparifcono 
in primo, luogo Ecelo ed Alberico da Romano. Ed 
ecco un altro magnifico monumento della pietà de’ 
noflri due fratelli . V’ intervengono pure il foprallo- 
dato Tifone , Gionata e Bertolalìo da Angarano , 
Ingleperto da Maroflica , Rodolfo , Enrico dal Mar- 
gnano, Artiuco di lui figliuolo, ed Enrico del Collo . 

X. Quelli Signori donano in quel giorno e cedono 
in perpetuo al Monaflero, dedicato a Dio in onore 
della S. Croce e della Beatifs. Vergine , perché Ila 
riformato , governato , e retto dall’ Abbate di S. Be- 
nedetto, ogni loro proprietà e giurifdizione nel terri- 
torio di Campefe, e nelle Ville ad effo appartenenti' 
comprefe fra gli amplilTimi confini fpecificati dalla 
Carta diflintamente . L’ Abbate Enrico accettò tutte 
le cofe fuddette, addoffandoll l’obbligo per fe, e per 
i fuoi fucceffori , di riformare , governare , e ergere 
il Monallero , e le fottopoHe giurifdizioni , e prenden- 
doli anche l’affunto d’ottenere dalla S. Sede il bene- 
placito, e la fpezial conceffione , che tanto lignificano 
quelle parole : Salvo jurt & honore Romane Eccle- 
Jie (i). La carta fu rogata in Campefe. 

XI. Con 

(i) yifd. Doc. mm. XV, 
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XI. Con tale amplilTitna donazione fi fiabill tìna 
perp’t’.ia ficur.'zza al Monaflero, nè piu s’ ebbero da 
tem’re infaulie confi guenze . Vennero in figuito al- 
tri z.'lanti Signori che vie maggiormente la raflbda- 
rono . I primi dopo i fuddetti furono i Signori da 
Caldonazzo , cioè Penzo , Varimbsrto , e Wilielmo . 
Donarono quelli al detto Monailero nel 1128. tutti! 
diritti che avevano nel luogo chiamato Pravitale , Ne 
affegnano i confini , e vogliono che fi abbia relazione 
all’ illrumento d. 41 ’anno antecedente 1127. da noi fb- 
pra riferito. La carta fu rogata inCampefe (i). Due 
anni dopo , cioè nel ii^o. Enrico Abbate di S. Flo- 
riano celle in favore del Monailero di Campefe tutti 
i diritti ch’egli aveva fopra le decime di quello Vil- 
laggio (2) . Ma lunga cofa farebbe il volere annove- 
rare tutte le donazioni che gli furono fatte in qoel 
tempo. Si potranno vedere ne’ Documenti che faranno 
da noi prodotti . Cosi la Donazione di Gionata di 
Angarano c di Elica di lui moglie di quattro manfi 
in Tafino , e di due in Angarano (3) ; cosi quella 
del Conte Ugone di alcuni beni eh’ egli aveva in 
Ballano , e in Canigliano (4) ; così quella di Beli- 
no Vefeovo di Padova e dqlle Decime in Campe- 
fe (5}, e de’ diritti temporali , rifervandofi il gius par- 
rocchiale (6) ; cosi quella, di Aimo dal. Margna- 

no 


fi) Doc, rmm. Xyt. 
(l) Fed. Doc. num. 

(j) Ved. Doc. num. XIX. 
(4) Ved. Doc. num. XX. 
U) Ved. Doc. num. XVfll. 
(fi) Ved. Doc, num. XXI. 
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no (i)> e di Guamerio e di Ugofalco fratelli (2). 
Sommo vantaggio recò a’ circonvicini popoli cotefta 
sezione, poiché provveduti in fìmil guifa di Chiefa 
e di Sacerdoti , non -furono più corretti , come erano 
itati per lo padàto , di portarli aliai lungi in cerca 
della Parrocchia (3). 

XU. £' fuor di dubbio che gli antichi Monaci 
portarono un bene grandilTimo non folo alle Provin- 
cie dell’ Italia , ma a molte altre ancora dell’ Euro- 
pa . Da principio il fervore della pietà e la buona 
intenzione da cui erano animati i feguaci di S. Be- 
nedetto fece loro ricercare principalmente luoghi de- 
ferti ed incolti , e talvolta ancora infalubri . Quivi 
indefelfamente colle proprie fatiche coltivando quella 
porzione di terreno, che loro era alTegnata , ed ani- 
mando col loro efempio i fervi , e gli uomini liberi , 

e gli 


(1) Ved. Doc. num. XXII. 

(2) yed. Doc. num. XXIII. 

(j) S. Floriano di Valle, ch’% vicino aMarodica, 
era là loia Chiefa Parrocchiale di tutto quel gran trat- 
to di paefe, che fcorre da Valle 6no a Foza , e che 
comprende ora le Ville di Campefe , Campolongo , O- 
llero, e Valllagna. Grand’ argomento i quello che modra 
la poca popolazione de’fecou anteriori inque’paefi. Col 
progredb di tempo andò queda crefcendo, e allora il Ve- 
fcovo di Padova modo dall’ incomodo di quelle povere 
genti erede in Parrocchia la picciola Chiefa di S. Bia- 
gio, fituata Tulle fponde della Brenta ( Fed. Doc. num. 
XXXiy.') I popoli di tutto quel Canale fi fervirono al- 
lora di queda, ma rimatéro però fubordinati a S. Flo- 
riano rapporto a’ dritti parrocchiali , fino al 1 190. in cui 
r Abbate di S. Floriano fece una folenne e plenaria ri- 
nunzia^ al Priore del Monadero di Campefe di tutte le 
ragioni , diritti e proprietà,- che aveva in quella Villa. 
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e gli arirmnni (i), che li feguitavano , tnaravigliofa- 
mente giovarono all’ Italia in quelle cofe , di cui pih 
abbifognava , e di cui furono capaci que’ fecoli , ne’ 
quali fiorirono . Le loro fatiche intanto incomincia- 
rono a render que’ luoghi meno felvaggi , e pih abi- 
tabili; e la lor buona condotta moHe i Principi a 
conceder ad e(Ti nuove tenute y o fia corti , colli vaC- 
Stor. lEcel. T. i. p. i. C falli 


(i) Una delle diverfe condizioni degli uomini di 
que’ fecoli rozzi erano i JJMy cio'é coloro che a niuno 
erano fottopodi, fuorché al Sovrano. Siccome al tempo 
de’ Romani , così ancora ne’ fudeguenti barbarici divi- 
devafi il corpo de’ liberi in due ClafTt , in ingenui nati 
liberi , e in Liberti . Godevano i primi una fpczie di 
nobiltà innata , non così i fecondi . La confeguivano pe- 
rò i loro poderi . A queda condizione d’ uomini liberi 
TOffiamo noi ridurre anche %\i Arimanni y o lìtrimanaì . 

vero che il Fontanini pone codoro nel numero de* 
fervi , di un altro genere però piìi riputato^ degli altri, 
e fuori dell’ordinaria riga fervile ; anzi di piò alcuni 
Scrittori li giudicano fervi di vilidima condizione ; ma 
qued’ opinione fu dal Ducahge valorofamente abbattuta. 
Moltidìmi efempj egli produce , in cui lì manifedano 
uomini liberi. £ di fatti in un Diploma di Ottone Im- 
peradore all’ anno 967. ( apud Ugbel. Tom. V. in Tpif. 
Ver. ) n legge : Ca^llum quod vocatur Romaniaaum cum 
Itberis homintbut , qui vulgo Heremanni vocantur . Così 
in un altro Diploma di Federico all’anno 1163. dal Bian- 
colini riportato ( Chiefe di Verona Ub. V. par. I. 
p6. ).* Curtem Vicoaderif , & Caflellum cum diJìriBu Ò"’ 
liberi! hominìbus , qui vulgo Arimanni dicuntur . Lo 
dedb leggefi in un Diploma di Carlo il Grodb^ Impera- 
dore ( apud Ughel. l.c. ) . Certamente nelle Leggi Longo- 
bardiche ( Ub. 1. tit, 18. §. 2. tit. 25. §. 50. Lib. 3. tit. 

12. §. 5. tit. 13. §. 3. ) e(Tì fi trovano foltanto foggetti 
a’ Conti, a’ Giudici, a’Sculdafci . Il Molatori vuole < 
i Di If. XIII. ) che godedero qualche prerogativa di no- 
biltà . Quel che h certo fi b , eh’ erano aferitti alla mi- 
lizia 
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34 STORIA DEGLI ECELINI 
falli e fervi , che vi erano anneffi : coficchè a poco 
a poco mediante l’ attenzione , e la pazienza , e la 
carità di que’ Monaci s’andò migliorando lo (iato di 
varie regioni . E dove mancavano motivi più lode- 
voli , Io fteflb amor proprio , e il defiderio di mag- 
gior ricchezza e potenza animava anche gli Abbati 

de’Monailerj ad accrefcere la coltura , e la popola- 
zione 


lizia dovendo prender l’armi per fervigio del padrone. 
Segno anche quello che non erano fervi . Imperciocché 
né predo i Longobardi, né predo i Franchi , fi permet- 
teva di militare a’ fervi. Il Bignonio nelle note a Mar- 
culfo fi perfuade che fodero coloni ; ma s’ inganna , e noi 
fiamo col Ducange , perché da Cai Io il Grodo nel luo- 
go accennato fi nominano anche i coloni , ma come di- 
verfi dagli Aiimanni . E per vero dire in un Placito 
dal Muratori riportato ( Diff. XIII, ) leggiamo che al- 
cuni di edì dei^ongono, che coltivano bensì alcune terre 
d’una Corte, ma fenza pregiudizio della loro libertà . 
Dal che fi può dedurre, che non mancavano perfone li- 
bere, che lavoradero le terre altrui . Quindi pofiìamo 
•accordare quel che fcrive il Liruti ( Diff. de fervis Med. 
avi ForojuJii ) di aver trovato’ nel Friuli , che altri era- 
no nobili, ed altri per fino villani. Ve n’ erano dunque 
di ruflici , e di poveri , di nobili , e di ricchi , ma però 
tutti uomini liberi . Da ciò alcuni defumono l’etimologia 
di quefìo nome da Herr che in tedefco vuol dir libero, e 
Man uomo . Perloché fi può concludere , che tutti gli À- 
'rimanni erano liberi, ma non tutti j liberi erano Ariman- 
ni . Solo un tal nome convenivafi a quella fpezie di 
perfone obbligate a qualche determinato fervigio per ca- 
mion de’ poderi da loro goduti, o coltivati, ovvero per 
altro titolo. Quella Ipezie di fervitu di qualunque cene- 
re ella fi fofle , chiamavafi appunto Arimannìa . Di que- 
lla voce trovali fovente fatta menzione nelle memorie 
doiH) il mille. In un efame di teftimonj fatto nel 1182.’ 
( Murar. Diff. XllI, ) abbiamo che gli abitanti d’ una 
villa pqlTedevano alcuni campi et 1 titolo di Arimannìa , 
e alcuni col titolo di livello. In vigor di quello pagi- 
" vano 
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zione di quel territorio» buono o cattivo che folle » 
dove la loro particolar profeffione , e il loro voto 
gli avea obbligati a fiflare il foggiomo (i). 

XI ir, L’ efperjenza fece conofcere che dal medefimo 
fervore furono animati anche que’ Monaci , che venne- 
ro ad abitare in Campefe. Col mezzo loro videfi ben 
preflo quel Villaggio popolofo e colto ; e in tutto quel 
lungo tratto di terreno, che giace lungo le rive del- 
, la Brenta , forfero Villaggi , dove da prima altro 
non ifcorgevafi che bofchi , e terre incolte, e difabi- 
tate . Fu quello Monaftero Copra ogni altro accetto 
a’ Signori da Onara , di modo che nel cemeterio di 
effo vollero che fi piantaflero i fepolcri della fami- 
glia . Quivi fecondo lo Storico Rolandino (2) furono 

gli Ecelini tutti fepolti , eccetto il primo,' e 1 ’ ulti- 

C 2 mo. 


vano cenfo al diretto padrone, in vigor di quello dove- 
vano fervirlo alla milizia , ed affidere per onore a lui , 
e a’ Tuoi miniftri. Però il Ducange ò di fentiniento , che 
militar doveflero nelle Città e ne’ Cartelli fotto i Conti, 
i Giudici , ed altri regii ufiìziali, e vigilar alla difel'a 
loro. Per favorire quell’opinione efpone in virta un’al- 
tra etimologia della parola . Furon detti Herìmanni , e- 
gli dice, da Heer parola tedefca, che figqifìca efercito, 
e Man uomo , quart uomo da guerra . Oltre a querto e- 
rano anche obbligati di dar ofpizio a’ minillri del Prin- 
cipe . Peraltro noi fiamo d’ opinione che ofcurirtìma fia la 
condizione loro ; e come diremo delle Mafnade , così an- 
che gli Arimanni non furono fimili in tutti i luoghi , 
nò in tutti i tempi. Una Carta dal celebre Biunacci dif- 
fotterrata i^eggafi la fua Stor. Ecclef. di Pad. MS. Ub. 

X. ) fa vedere che nel Territorio di Padova gli Ari- 
manni di Sacco aveano maggiori prerogative , che quel- * 

li delle altre contrade. 

, (1) Fedi Denina Rivai. Ub. XI. Cap.Vll. 

(2) Rol.mb. Xll. Cap, IX. infine. 
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56 STORIA DEGLI EGELINI 
mot In quello erano foliti a ritirarli frequentemen- 
te, allorché annojati dalle cure del fecole bramava- 
no attendere alle cofe dello fpirito . Sapeano benifTi- 
mo que’ faggi Ecelini che la felicità vera dell’ uomo 
dipende dalla pietà, e dalla religione. Quivi eziandio 
folevano per lo pih fermarfi al ripofo, quando ritor- 
navano dalla caccia de’ bofehi vicini , e de’ monti fo- 
praHanti (i). 

XIV. Dalla Carta 1125. de’ 25. di Maggio, ri- 
cordata anche dal Muratori nella fua DilL 22. abbia- 
mo già di fopra accennato , che la moglie d’ Alberi- 
co chiamavafi Cunizza , che è quanto dire Confon- 
da (2) . Or abbiamo diflbtterrato una pergamena nel 
Monaftero di S. Felice di Vicenza , che il nome ci 
da anche di quella di Ecelo • La carta contiene una 
vendita di certo terreno, ch’era una volta di ragione 
di Aica moglie di Ecelo. Aica ed Ecelo di lei ma- 
rito aveano permutato quello terreno con due fratelli 
Arberto ed Alberico figliuoli di Senirito . Or effi Io 
vendono ad Ambrofio da Angarano , ed a Bertela fuo 
figliuolo . L’ idrumento fu fatto in Vicenza 1 ’ anno 
tri8. a’ due di Maggio (3). Siccome in que’ tcm{» 
non era ordinario codume di didinguere leperfonecdl 

fuo particolare cognome (4) ; cosi non podìamo rile- 
vare 


(1) Cronaca MS. delle cofe di ^celino pag. 85. _ 

(2) Murar. Antich. 'Efìenf. Porr. i. pag.i, 

(3) Ved. Doc. num. X. 

(4) Sotto i Re Lonpobardi e Franchi erafi in Ita- 
lia quafì afttto perduto l’ ufo di didinpuere col Cogno- 
me le famiglie. Le perfone non fi dillinguevano le ime 

dall’ 

» 

I 
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vare precifamente il vero cafato di queiìe due donne 
Conizza , ed Alca . Abbiam perb tutte le ragioni di 
fupporle perfone di qualità , imperciocché ambedue 
poffedevano in proprietà beni e terreni, ed erano in 
idato di far donazioni a Chiefe e a Monader) . Noi 
vedremo pih baffo che Cunizza concorre pure con 
fuo figlio Ecelino, che fu il Balbo ^ ad un'altra fi- 
mile donazione. 

C 3 XV. 


dall* altre fe non pel nome del padre, o per la qualità 
del loro ofRzio . Ma a poco a poco fi venne intendendo 
in quanto utile dell’umano commercio poteffe tornare il 
valem de’ copnomi , come ufarono i Romani . I Cogno- 
mi dunque incominciaronfi a porre in ufo alcun poco 
nel leccio X., più nell’ undecimo , e con grandilTima fre- 
quenza poi nel dodìcefimo . I primi che fra pi’ Italiani 
cominciafTero a prevalerfene , pare che foffero i Venezia- 
ni . Da varie caufe eU>ero origine i Cognomi . Primie- 
ramente preffo i Nobili dal luogo del loro dominio , che 
da’ padri lì tramandava a’ figli e nipoti. Co$ì la Cafa d’ 
Elle , così quella da Onara , e da Romano , così quelle 
^ Camino , da Campofampiero , da Carrara , qd altre 
infinite; perchb ne’ loro principi avevano in fignoria 
quelle Terre e Calìelli . E lo fteflb avvenne anche in 
Germania e in Francia denominandoli que’ Nobili da’ lo- 
ro Feudi e Signorie . Secondariamente i Cognomi li 
fermarono dal nome proprio di qualche Afcendente . Per 
identificare la lor perfona e Cafa aggiungevano i Figli al 
lor proprio nome quello del padre o della madre . Ma 
fe celebre era la fama o la potenza di quefli , feguitava- 
no anche i Nepoti e polleri a valerfi di quel primo no- 
me , che pofcia diveniva cognome . Così furono i Bona-, 
- mici , come abbiam già fatto vedere in una DilTertazio- 
ne fqpra quel Cafato. così li potrelfee dire anche degli 
Ecelini ec. In terzo luogo i fopraiinomi fi convertirono a 
poco a poco in Cognomi, Così i Neri, i Rolli, i Bian- 
" chi , i Ricci , i Calvi , i Zotti , i Mori , i Biondi , ec. 
Imperciocché tal poffelTo prendevano nomi tali inventati 
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XV. In tal modo quelli Signori anche per via 
de’ matrimoni divenivano ognor più ricchi e potenti* 
Nel loro ingrandimento fembrerà forfè a taluno, che 
Iddio abbia voluto verificare l’ effetto di quella formula, 
che nelle fiacre donazioni per Io più ponevafi in ufo. 
Io dono , dicevafi in effe , a quelli fiacri luoghi, perché 
Iddio ha promelTo di rendere il cento per uno : 
Quifqu 'ti in fanEiìs ac venerab'tltbus locis ex fuìs ali~ 
quid contulerìt rebus ^ juxta auSìorìs vocem in hocfe- 
culo centuplunt accipret (i). E di fatti veggiamoche 
anche in quelli tempi i Vefcovi vicini non meno che 
i lontani concorfiero a gara a dar a quelli due fratel- 
li in Feudo Ville, Terre, e Cartella. Quindi il Ve- 

ficovo 


dal popolo, che non folamente fervirono a diflinguere 
una_ perfona dalle altre, ma paflarono anche ne’ loro fidi 
e nipoti ; e gli rterti nobili o per ufo o per forza veni- 
vano allretti a prendere ed ufare quella denominazione 
per contrafTegnare la loro famiglia . Da quello fonte deb- 
bono riconofcere il loro Cognome i Malafpina, i PeU- 
vicinl, i Maltraverfi, i Pappafava. In quarto luogo non 
pochi Cognomi nacquero o dalle dignità godute, o dalle 
arti efercitate da’ Maggiori . E quantunque col tempo 
mancaffero tali dignità , nb più fi efercitafléro quelle 
Arti , pure ne continui) la denominazione ne’ polteri . 
Cosi la famiglia illuflre de’ Conti, de’ Vifconti , de’Cat- 
tanei , degli Avogadri ec. Lo ftefib i permefib di penfa- 
re de’ Medici , Orefici , Fabri , Ferrari , Fornati , Mu- 
rari , Barbieri , Captati , ed altri fimili Cognomi , che 
per moltiflìme Città d’ Italia s’ incontrano . Altri affaifi* 
fimi provennero dal poffeflb di qualche podere , dalla lor 
Cafa, da una Piazza, da un Tempio, da una Via, Fon- 
tana, Valle, Monte, o da qualche legno porto nell’ el- 
mo, o nello feudo , o da qualche avvenimento. VeJ. 
Murai. Dlff. XLII. 

(0 Murator. Antìch. Efì. Par. 1 . Cap. XXIV. pag, 
229. l^fd. anche Doc. num. Hi. XV. XVI. XX. XXIK 
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Tcovo di FriHnga deilderando di dare il Tuo Feudo di 
Godego ad un potente Vaffallo , che cuftodir lo po- 
tefle , e confervarlo , chiamò a fe il noHro Ecelo , e 
gliene diede l’inveftitura (i) colla Curia e’ICadelIo^ 
e tutti i terreni, che a quella Villa appartenevano. 
Tali giurifdizioni erano venute nel Vefcovo di Fri- 
fìnga per una Donazione fattagli da Ottone Impera^ 
dorè Tanno di Grillo 972. (2). 

XVI. Poiché quello Diploma ferve aflailTimo perii- 
lullrazione d’ alcuni luoghi de’ nollri circonvicini paefi , 
non farà difcaro , che noi qui ne riportiamo un piò 
precifo dettaglio . E' dato da Crilloforo Gewoldo ne’ 
fupplementi alT Undio fra le notizie de’ Vefcovi Fri- 
fingenfi , e Carlo Meichelbek anche lo llampò nel 
primo Tomo dell’ Illoria Frilìngenfe . In elio Ottone 
dona a Abraam Vefcovo di Frilìnga certe polTelTioni 
di fuo diritto, che per li vecchi termini appartene- 
vano al Contado parte di Trevigi , e parte di Vi- 
cenza . Una di quelle era nel Contado che fi dice 
Tarvifino non lungi dal fiume Vallatus o Vallai al 
luogo di Cunio , eh’ è pollo vicino la riva della 
Brenta.- della qual polTelfione un certo Guitperto a- 
vea qualche tempo innanzi difpollo in favore d’ Ifaac 
Giudeo . Ora T Iraperadore T aflegna al Vefeovado 
Frilìngenfe . Lo lleflb fa egli di un altro fondo efi- 
ftente nel luogo che allora chiamavafi Pifeatori . Do- 
na inoltre a quel Vefeovado tutta la giurifdizione di 

C 4 Go- 


1) Ved. Doc. num. XXVL 

2 ) Ved. Doc. nitm. 11. 
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40 STORIA DEGLI ECELINI 
Godego, che fi efiendeva più di tre miglia all’ intor- 
no . Pare che quello Diploma afiegni Godego al Con- 
tado Vicentino , ma è probabile che vi fia errore. 
Imperciocché > come anche faggiamente offerva il Bru- 
nacci (i), gl’ iftrumenti pofteriori rogati intorno a 
quello propofito tutti lo afcrivono al Trivigiano . 
Non farebbe il primo efempio che ne’ vecchi Docu- 
menti ) per quel che riguarda a’ confini , fi trovaffero 
errori , e fpezialmente in Diplomi d’ Imperadori Te- 
defchi , efiefi da Cancellieri della fiefia nazione , che 
poco conofcevano i veri termini di un territorio lon- 
tano. Alla Donazione di Godego unì 1’ Imperadore 
anche il gius del macella d’ ambe le parti della Bren- 
ta. Pare che fi eftendeffe quello gius anche da Au- 
naria fino all’acqua del Mufone, e al fiume Difo» 
ed anche a Litrano, ove fono le forgenti del Sile, e 
da Corte di Godego fino a Loregia, ed a Refcio: i 
quali luoghi tutti è verifimile , che foflero comprefi 
anche nell’ inveftitura del Feudo conceflb al noflro 
Ecelo . 

XVII. Rendevano veramente fif&tti Feudi non po- 
che ricchezze a’ Nobili , che gli poflèdevano , ma 
non n’ erano quelli la fola forgente. Due altre dagli 
Scrittori fe ne aflcgnano , che fono i Livelli e le De- 
cime. Benché quelle foflero porzione della menfa E- 
pifcopale, pur ciò nulla ollante i Vefcovi alienando- 
le da loro le trasferirono a’ fecolari o con vendita , o 

con 


(0 ^cclef, di Pad, MS, neir Archivio Vffcov, 
ài cotefia Città Uh. V. 
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con permuta , o con dono . £ tant’ oltre quello traffi- 
co fi ftefe } eh’ effe fi vendevano , donavano , e permu- 
tavano non altrimenti che i beni allodiali . Lo ffeffo 
lacevafi ne’ Livelli , ne’ quali folamente fiflàvafi una 
tenue annua penfione da pagarli fondi di prezzo 
e rendita confiderabile . Un fimil contratto però fprf- 
fe volte facevafi con tutta giullizia , cioè qualora i 
Vefeovi e gli Abbati ed altri Ecclefiallici trovandoli 
eglino o le Chiefe in qualche grave bi fogno erano 
sforzati a procacciarli danaro . A chi dunque loro 
fomminillravalo in tal congiuntura , elfi affegnavano in 
livello ( giacché quella non era un’ alienazione proi- 
bita da’ Canoni ) tanti beni da goderfi coll’ obbligo 
^i un lieve cenfo in ricognizione del diretto dominio 
ritenuto da’ concedenti (r). 

XVIII. Un tal genere d’ acquillo era da’ Nobili 
pih gradito, che la llefla vendita libera ; poiché in 
tal guifa i beni acquillati non erano fecondo il co- 
llume d’ allora foggetti a’ pubblici aggravi > che in 
que’ tempi fi coflumavano di pagare al Sovrano . An- 
zi alle volte i fecolari per fottrar i beni propri <131- 
le pubbliche gravezze li donavano a’ fiacri luoghi , e 
indi a poco ricevevano quegli lleffi a livello . In pro- 
fitto dell’ una parte e dell’ altra tornava quello con- 
tratto, fiempre però in danno del Principe fiovrano . 
Moltiffimi Documenti , di cui parleremo a fiuo luogo , 
c’infi^nano, che oltre alle donazioni già dette i vec- 
chi Ecelini erano si de’ livelli , che delle Decime ab- 
bondevolmente fomiti. 


(i^ Ved. Murat. Diff, XXXVI. 


XIX. 
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XIX. Le rendite di quefii terreni cofiituivano è 
vero lina ricchezza grande a quefti Signori , ma la 
loro potenza e la loro maggior grandezza proveniva 
fpezialmente da’ Servi , e dagli uomini di Mafnada , 
che con quelle pofleffioni fi mettevano in iftato di a- 
vere. Gli uomini di tal condizione formavano una 
delle forze maggiori degli Ecelini. Un numero gran- 
de ne aveano in tutti i loro beni , e fpezialmente in 
Baffano. Vedremo dopo l’efiinzione della famiglia la 
libertà che vien loro conceffa , e i termini che fi 
pongono in ufo nel renderli liberi. In vigor di que- 
lli uomini principalmente erano gli Ecelini in iflato 
di opporli alle violenze de’ loro nemici y di farli rif- 
pettare da’Ior vicini, e di efigere quegli onori , e ' 
que’ diritti che erano lor dovuti , 

XX. Da ciò fi può comprender la cagione perché 
gl’Imperadori appena giunti in Italia accarezzavano 
tanto ed onoravano con diftinzione sì grande i nollri 
Ecelini. Abbiamo un efempio di ciò anche ne’ due fra- 
telli Ecelo ed Alberico. Appena comparfo in Italia 
Enrico V. Imperadore T anno iitó. elfi portaronfi 
tollo a corteggiarlo. Che dall’ Augnilo regnante fof- 
fero fiati i due fratelli accolti con- ogni diftinzione d’ 
onore fecondo il grado di lor dignità lo polfiamo rac- 
cogliere da un Diploma , che ufcì di Marzo in quell’ 
anno , nel quale vediamo che fedendo 1’ Imperadore 
in Trevigi nel Palazzo del Vefeovo, ove dava pub- 
blica udienza per amminifirar la giufiizia , fedar le 
difeordie, ed afcoltar le ifianze, i due fratelli fedeva- 

^ no fra i Prbeipi di quella Corte alfiflenti a’ di lui 

fian- 


Digitized by Google 


LIBRO II. 

fianchi. L’Ughelli (i) pubblicò quello Diploma, in 
cui n fUTano i confini di Valdobiadene , ma af&t 
fcorretto e difFormato . Noi lo riprodurremo , come 
appunto ritrovali nell’ originale (2). Si dee pure of- 
fervare, che i nodri due fratelli hanno la preminen' 
za da’ Signori di Galdonazzo Principi giurifdicenti del 
Tirolo di grandillìma eonliderazione. 

XXL Ecelo, per quanto noi Tappiamo, non ebbe 
da Aica Tua moglie difcendenza alcuna mafchile ; poi- 
ché troviamo che tutti i Tuoi feudi , e tutti i Tuoi a- 
veri fi unirono in Alberico . Vi fono però alcuni 
Scrittori degni peraltro di pochiffima credenza , che 
rammentano due figlie di un Ecelo, una che mari> 
tolfi in Geremia da Limena nobile Padovano , e 1 ’ al- 
tra in Giacomo dal Corvo nobile di Trevifo (3). 
Noi non Tapremmo determinarfi a qual de’ due Eceli 
appartenelTero , fe al primo o al fecondo . La cofa 
però è di poco momento } e 1’ autorità di quegli 
Scrittori che ciò afTeriTcono , non è tale , che noi 
polfiamo determinar cofa alcuna fu quello punto. 

XXII. Cunizza partorì ad Alberico un figlio folo, 
cui per dnorar la memoria dell’avo, e per gratitudi- 
ne allo zio fu impollo il nome di Ecelo , chiamato poi 
col diminutivo Ecelino per dillinguerlo dallo zio ancor 
vivente, fecondo la confuetudine di que’ tempi . A 

quello fanciullo pel difetto eh’ egli avea della lingua 

fi) da- 


lli hai, Sacr. Tom. X. col. z 6 i. 

(2) Fed. Doc. num. IX. 

(j) Jo. Bapt. Pigna Hifl. Lib. III. Pietro Gerardo y 
Barbarano Star. Ecctef, di Vie. Ub. IL pag. 76. 
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fii dato il foprannome di Balbo , cioè fcilingnato .* 
nome che Io diftinfe dagli altri , e che pervenne fino 
a noi . L’ anno della morte di Alberico non fi può 
fiabilire precifamente , come neppure abbiam potuto 
determinare quella di Ecelo . Quel che fi può dir di 
certo fi è, che nel 1154. non era piò fra' viventi, co- 
me raccogliefi dalla Carta di vendita fatta da Eceli- 
no, e da fua madre Cunizza al Mona fiero di Cam- 
pefe . Che ambedue fieno fiati fepolti nel cemeterio 
di quel Monafiero , è cofa probabilifiìtna , poiché, co- 
me già abbiamo accennato , avevano efil eretto quivi 
i lor fepolcri . Il Maurifio ci lafciò anche di Atbe- 
cico un vantaggiofiflimo elogio j come di uomo il piò 
probo , il piò giufio , il piò virtuofo di quanti fode- 
ro al fuo tempo . 
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D/ Scelino Balbo figliuolo di Alberico. 

A Storia de’ itieizi tempi ha in 
comparazione della Storia antica e 
della moderna , come faggiamen* 
te riflette il Sig. Denina , quefto 
fvantaggio , che conviene d’ ordina- 
rio per rifchiararla impiegar groflì 
volumi , fenza poter talvolta da una farragine di 
Carte e Diplomi trar notizie iftruttive riguardo al- 
la politica e a’eoflumi , che fono i foli o i princi- 
pali motivi onde fcrivere o leggere quefta forta di 
libri . La fuperftizione , l’ ignoranza , la troppa cre- 
dulità , la prevenzione , 1’ odio , e l’ amore degli 
Storici di que’tfmpi han fatto che le Storie loro fie- 
no ripiene di favolo!! racconti , di sbagli , di ana- 
cronifmi , e di giudizi falfi e malfani • Noi quanto 
pib profcguiamo il filo della noflra Storia , tanto 
maggiormente entriamo in un intrigatiffimo labe- 
rinto . 

II. Or dunque pib che mai è d’ uopo far ufo di 

buon 
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45 STORIA DEGLI ECELINI 
buon criterio c di fino difcerainiento ; imperciocché 
fiamo giunti al pih grande Eroe della famiglia degli 
Ecelini . Gli Storici che hanno trattato della Cafa 
da Onara danno incominciamento alle loro Storie da 
quello Principe . Fu così fplendido il fuo valore, la 
fua gloria, la fua virtù che ofcurò il nome de’ Tuoi 
anteceflbri ; quindi è che volgarmente palla egli per 
Ecelino il primo , quantunque in realtà non debba 
chiamarli che il terzo . Degno d’ efler qui riportato 
tutto intiero è il ritratto che fa di elfo il Maurilio; 
QueJV eroe , egli dice , fu rìcchiffimo , faptente , e di- 
fcreto , largo , modejlo , pacifico , e bellicofo , truce , 
e placido e moderato; e quefte due cofe quantunque 
fembrino fra loro contrarie y tuttavia pojfono , anxà 
devono effere in qualunque potente , cioè per ejfer fa- 
cile y placido y ( benigno a' fupplichevoH ; truce ed or- 
rido moderatamente a' colpevoli e agli fcellerati . Fu 
ancor di coftumi intatti , e fornito [opra ogni altro di 
fetenza e di virtù. 

III. L’illoria di quello Principe ha una grandilfi- 
ma conneifione con quella di quali tutta la Lombar- 
dia ; perlochè dovremmo noi qui riferire almeno in 
compendio i fatti più memorabili accaduti in quella 
regione, principalmente di que’tempt, in cui egli fio- 
rì . Ma ficcome, fecondo 1’ ordine da noi prefìlTo, 
non ci rillringiamo in quella prima Parte, le non al- 
le faccende domeflìebe , ed a’ privati interelfi de’ no- 
llri Ecelini; così tutti que’ fatti e tutte quelle azio- 
ni di quello nolìro Ecelino , non altrimente che de- 
gli altri fuffeguenti , che in certo modo interelfano le 

Città 
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Città Lombarde, ci riferviamo a riferirle dirtefamente 
nella feconda Parte . 

IV. Rimafo Ecelino fenza il padre e lo zio , ed 
avendo fempre prefente all’ animo la mafTima incul- 
catagli dal Genitore , che la religione è il miglior 
prefidio de’ Principati , volle rollo fin da’ primi prin- 
cipi del fuo governo con un atto di pietà dimoftrare 
lo fpirito fuo liberale infieme e rcligiofo. Nell’ Ar- 
chivio di S. Benedetto di Mantova noi abbiamo ri- 
trovato una Carta , di cui anche il celebre Murato- 
ri ci confervò la notizia nella fua Pifiertazione vige- 
fima feconda (i). Effa appartiene all’ anno 1154. , 
Cioè fubito dopo la morte del padre. In quella carta 
Ecelino con fua madre Cunizza (2) confegna alMo- 
nallero di Campefe dieci manfi (?) di terra fituati 

nelle pertinenze di Romano , colla condizione peral- 
tro 


(l) Antìch. hai. Tom. 11 . Dijf. ?2. col. 252. 
fz) Ved. Doc. num. XXIV, 

(?) Il Manfo ne’fecoli baffi era una mifura di ter- 
reno , ma non gii la ftefTa in tutti i pacfi . Vogliono 
però molti Scrittori che il manfo forte una tal por- 
zione di terreno, che lavorata bartarte al mantenimento 
di una famiglia contadinefca . L’ antico Gramatico Pa- 
pia fa derivare il Manfo a manttjdo , quod fit 

duodecim jugeribus , E fecondo l’opinione de’ vecchi Le- 
gifti contiene erto tanto di terra, ut un:<s RufUd’s cum 
fua familia poffit fujìeritart . Il Muratori nelle fiie Anti- 
chità Ertenfi {^Part, i. Cap, i. ) (ìabilifce che il Manfo 
era di quaranta tornature, e cita in prova di ciò due per- 
gamene efiftenti nell’Archivio Ertenfe. Leggcfi nell’ una 
feruta l’anno 1172. per mano d’ Arnolfo Notaio: Et fi 
de foto ijlo fundo ( polio nel Polefine di Fen ara ) reman- 
ferint quatuor manfii ad excutisndum , non ideo minits ('Se. 

Ift, 
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tro che quel Monadero pagar debba un fuo debito 
di cento e venti lire Veronefi. La carta fu ftipulata 
in Campefe . Nel ii8i. abbiamo anche una libera 

donazicme al medelìmo Monallero della metà di un 

Muli- 


Ifli Manfi debent effe unufquifque quadraginta ternaturas 
adperticam Ecclefie , L’altra che contiene un livello cton- 
celTo nel iipj. a Malvlcino Conte, ha le feeuenti pa- 
role : Injuper concedimus vobit totum , quod habeo in tri- 
ginta Manfit integtit &c. per unum Manfum quemque 
Tomaturat quadraginta ad perticai Decumpedat . Anche 
pib chiaro (T parla in un altro Documento del 1285. pur 
ne’ Regiftri Eflenlì , in cui apparifce mil'urato il Manfo 
nella feguente maniera ; Sciendum efl quod XII. penice 
in tefìata , & XXll^. in longitudine faciunt unum Cam- 
pum ; & XXiy. tabule faciunt unam perticam ; & XX, 
Campi faciunt unum Man/um . Ma quel che fa mol- 
to al propofitq fi i un altro Documento del 1171. pur 
dal Muratori riportato ( Part. I. Cap. XXXIV, p. jja. ) 
in cui pare che fi fiabilifca , che il Manfo effer do- 
veva di 20. Campi Padovani : Quod dicimus Priorem 
SanBi Cipriani ut habeat XXX. duos Mattfot terre., & 
fini prò unoquoque Manfo XX. Campi Patavini &c. Da’ 
fopra riferiti Documenti adunque raccolgono molti ac« 
ereditati Scrittori , che il Manfo ^ compofio di dodici 
Jugeri, che ogni Jugero ì tanto terreno, quanto pub la- 
vorare in una giornata un pajo di buoi, che dodici Ju- 
geri equivalgono a dodici Campi, che ogni Campo bdi 
due tornature , che due tornature equivalgono a dodici 
pertiche nell’ intefiatura , e ventiquattro in lunghezza , 
ed ogni pertica di dieci piedi. Noi però nonoflante tut- 
te quelle autorità fiamo d’ un fentimento affai diverfo, 
poichb crediamo infallibilmente che ri Manfo fia una 
quantità di terreno indeterminata ed arbitraria . La no- 
lira afferzione è appoggiata fopra un Documento che da 
noi farà prodotto al num. CXC. , il quale contiene un 
acquino che fece Ecelino nel 1250. di varie poffeffioni 
da’ Signori di Breganze . Quivi chiaramente fi vede la 
diverfità del Manfo ; imperciocchb in un luogo fi legge : 

Item 
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Mulino che Ecelino aveva nel Margnano (i). Que- 
lla carta fu rogata in Solagna nella Cafa del mede- 
fimo Ecelino. 

V. Ma non fon quelli i foli efempj della di lui 
pietà ; altri ne diede pih ragguardevoli , e più lumi- 
nofi . Il paffaggio in Terra Santa or per ricuperarla 
dalle mani degl’ infedeli , or per confervare gli ac- 
quifti ivi già fatti , era così frequente in que’ tempi , 
«he quafi degenerava in fanatifmo. Quafi ogni anno 
vcdevanfi truppe di fedeli venturieri , non che di efer- 
citi interi, correre al gloriofo acquiflo. Ma il più fa- 
mofo in quelli tempi fu quello, che promolTe parte 
colle fue lettere, e parte colla forza della fua melli- 
flua eloquenza il grande Abbate di Chiaravalle S. 

St9r. Ecel. r. r. p. r. D Ber- 


Item de uno manfo in Calvene .... qui potejì effe circa me- 
dium campum . Item de uno manfo .... qui poiejì effe circa 
tres campai . Item de uno manfo in eadem Villa . . . . & pot- 
eji effe circa unum campum . hem de uno manfo . . . . Ó" 
potejl effe quinta pars campi. Item de uno manfo in O- 
Ttedo .... qui poteft effe unui campus . Anche da un altro 
Doc. che noi produrremo al num. CCLIX. fi raccoglie 
la conferma di quanto abbiamo detto. Il manfo dunque 
era compollo e di mezzo campo , e di uno intero , e di 
due , e di dieci , ed anche di venti , fecondo che negli 
iftrumenii veniva fpecificato . Lo (leilb fi può dire anche 
del fedirne , imperciocché dal medefimo Documento fi 
accoglie, ch’egli era pure una quantità di terreno in- 
determinata ed arbitraria . Ivi dunque fi legge ; Item de 
uno fedimine warbo in Pwci Ha -, & eft circa unum cam- 
pum . Item de uno fedimine cum cafa .... & eft circa 
Jet campos. Item de uno fedimine. . . . & eft circa quatuor 
campai . Il manfo, come olTerva il Brunacci , era poco 
«Unerente dalla Maffaricia. 

(i) Ved. Doc. num. XLVI. 
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%o STORIA DEGLI ECELINI 
Bsmardo, e perchè ebbe poi quell’ efito infeliciinmo,. 
che tutti fanno, dovette egli fcufarfi appreflb il mon- 
do con quella nobile e giudiziofa apologia , che an- 
cor abbiamo . Secondo le pih diligenti ricerche da noi 
fatte , e dopo avere efaminata con tutta la maggiore 
accuratezza quella materia propendiamo a credere che 
il palTaggio di Ecelino in Terra Santa, dal Mauri- 
fio fenz’ alcuna efitanza alTicurato, e dal Godi con- 
fermato, llabilire appunto fi debba in quello incon- 
tro. 

VI. Bramofo di gloria anche Ecelino non efitb 
punto a metterli nel novero de’ gloriofi Crocefignati . 
P'.rafi moflb Lodovico VII. Re di Francia , e Corrado 
III. Impcradore l’anno 1147. Aveano feguito quelli 
illuUri Monarchi i Princìpi più ragguardevoli della 
Francia e della Germania , e numero di popolo così 
immenfo, che al riferir degli Storici quelle Provincie 
erano rimalle quali fpopolate e deferte. Fra iPrinci- • 
pi della Germania eravi pure Federico Duca di Sve- 
via , quello che fu pofeia Imperadore. La qual cir- 
collanza aggiunge pefo al nollro fopra efpollo divifa- 
mento y imperciocché il Godi alTicura (i) che Ecelino 
andò oltremare con Federico . Gl’ Italiani e fpezial- 
mente i Lombardi feguirono in numero grande efem- 
pj così illullri . Noi non ci fermeremo punto nel rac- 
conto di quella famofa , ma fventurata imprefa , e la- 

fccremo che i Lettori confultino fopra ciò a fuo bell’ 

agio 


(t) Cronica inter Rer. hai. Script. Tom. Vili. col. 
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agio gli Autori , che ne hanno fcritto difFufatnente . 

VII. Diremo foltanto al noftro propofito che idue 
fopranominati Storici prorompono in ecceflive lodi 
del coraggio » della prudenza , del valor militare dimo- 
Arato da Ecelino in querto incontro . Anzi giungono fino 
ad afferire , che per comune confenfo di quel fiorito 
efercito egli fu dichiarato Signore, Duce, e Condot- 
tiere dell’ armata Crifliana : Ibi Dominus exercttus 
Chriftianorum , fcrive il Maurilio , & Dux belli , at- 
que yexillifer eleBus fuit , & confiitutus . Noi però , 
fé dobbiamo ingenuamente fpi^are il nollro fentimen- 
to , non Tappiamo rifolverci a creder per vero in ogni fua 
parte quello racconto ; imperciocché non ci fembra 
verifimile che in un efercito, dove militavano treglo- 
riofi Monarchi , fra’ quali trovavafi anche quello di 
Gerufalemme , e tanti Principi , e il fiore della nobil- 
tà di Europa , Ecelino folle afeefo a si fiiblime grado 
di onore folo fra tanti . Per indennità dello Stori- 
co noi vorremmo fupporre che i Copiai o per errore 
o per ignoranza abbiano fcritto Chrifiianorum invece 
di hambardomm , oppur che quella parola aggiunger 
fi debba alla prima . Con una rellrizione di quella 
fatta fvanifee ogni noAra difficoltà , perchè non altro 
rifulta dal racconto di quello Storico, fe non che il 
noftro Ecelino fu dall’ efercito de’ venturieri Lombar- 
di acclamato con unanime confenfo per primario lor 
Capitano.* onore anche quello perb di grandilfima 
conlìderazione. 

Vili. Fra i molti fimi dinotanti la prodezza e 

’l valore di quello Ecelino riportati dal medelìmo 

D 2 Mau- 
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Maurifio uno veramente infigne e memorabile dee qui 
ricordarfi , il quale ci richiama alla memoria que’ due 
famoH di Manlio Torquato, e di Valerio Qarvino. 
E' vero ch'ei non dichiara in qual incontro abbialo 
Ecelino operato , fe all’ affedio sfortunato di Dama- 
fco , o in quello inutile di Afcalona . Ma quando fìam 
certi che avvenne , che dobbiam noi ricercar davvan- 
taggio ? Eravi nell’ efercito de’ Pagani un Saracino di 
gigantefca datura . Coflui facea dragi orribili fra i 
Ciidiani, nè alcuno avea l’ardire di dargli a fronte, 
tanto era valorofo, temuto , e forte . Ma Ecelino 
pien di generofo coraggio non ebbe timore di affron- 
tarlo a corpo a corpo, e di sfidarlo a battaglia . Die- 
defi principio alla terribile tenzone, ed ambedue gli 
eferciti pieni di diipore e maraviglia fecero cerchio a’ 
prodi combattenti . Il valore di Ecelino prevalfe alla 
line, ed il fuperbo Saracino rimafe fui campo edin- 
to . Può ognuno immaginarli quante fodero le alle- 
grezze, e le dimodrazioni di giubilo e di llupore che 
dimodrò tutto l’ efercito de’Cridiani, egli onori che 
ricevette allora il nodro Eroe . Dice lo Storico cha 
quello prodigio di valore parve a tutti fopra ogni cre- 
dere maravigliofo. 

IX. Frattanto crefceiido le difcordie fra i Cridiani 
dell’Oriente troppo dati all’ interede , ed a’ piaceri , 
nè mai adempiendo le promefle de’foccorfi, anzi tra- 
mando ad ogni tratto tradimenti orribili , i Crociati 
dell’ Occidente dopo di avere infelicemente gittato 
tempo, danaro, e gente fenza alcun profitto furono 

«odretti di abbandonar 1’ aliedio di Afcalona , conie 

avea- 
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aveano pur fatto di quello di Dainafco , e ritor- 
narlene alle loro contrade . Quelli fono princi^ 
palmente i motivi , per cui alcuni fi fono indotti a 
declamare ne’ loro ferirti cotanto contro fiffatte fpe- 
dizioni in Oriente ; ma fe noi voleflìmo mette- 
re fu la bilancia il bene e il male che fecero le 
Crociate, troveremmo che i vailtaggi furono di gran 
lunga preponderanti . Tacciamo il bene della Reli* 
gione , e diremo folo che quelle fpedizioni de’ Criilia- 
ni fvegliarono 1’ Europa dal letargo , in cui dopo 
tante età giaceva fepolta, e contribuirono mirabil- 
mente a produrre nel governo e ne’ collumi una favo- 
revole mutazione. Fu in que’ tempi che i popoli in- 
cominciarono a fcuoterfi dal fervaggio , che aveali fin 
allora tenuti fotto il gio© 3 , e a far fiorire le arti cd 
il commercio. Imperciocché chiunque conofee la na- 
tura umana , egli ben fa , quanto la libertà conferi- 
fea ad innalzare e a fecondare gli fpiriti , che gene- 
ralmente fono dalla fervitìi avviliti ed opprelfi. 

X. Convenne anche ad Ecelino far ritorno alla Pa- 
tria co’fuoi compagni. Olfervabili fono le efprellìoni 
che in quella congiuntura adopera lo llorico Mauri- 
fio .• Ecelìnus fuper omnes Chrìjìiams ibi fune glo- 
riam habuit & honorem , & cum lauàibus trium- 
pho magnifice repatriavit . Ciò ci fa rifovvenire i 
trionfi degli antichi Romani , ma oferemmo quali di- 
re , che quello riputar fi dee ancor piìi gloriofo , 
poiché non poche volte quelli erano prodotti dalla 
forza delle fazioni , mentre che quello provenne dal 

folo merito del perfonaggio. Corre in Ballano, pa- 

D ì tria 


Dìgitized by Google 



^4 STORIA DEGLI ECELINI 
tria di Ecelino, una tradizione antichiffima , che i 
noftri Crocefignati nel ritorno da Terra Santa patif- 
fero una fieriifima burrafca di mare , di modo che E- 
celino nel grave pericolo del naufragio faceffe voto 
di alzare a Maria Vergine un tempio al fuo ritor- 
no . E di fatti fi tiene per fama certa , che la Chieik 
di S. Francefco in Baflano foffe fiata da Ecelino in 
quell’ incontro edificata , e dedicata alla beatifllma 
Vergine prima che i Padri di quel Santo venifieroad 
ufficiarla, e a darle il nome del loro inftitutore. 

XI. Noi non vogliamo entrare in quefia difcuffìo- 
ne , poiché non v’ è prova autentica e fufficiente a 
convincerne pienamente. E' vero che tutti i Cronifti 
delle cofe di Baflano ciò fermamente aflerifcono, ma 
quefti eflendo per ordinàrio fcrittori di poca fede non 
ofiamo noi colla fola loro autorità aflìcurare un fat- 
to di tempi così rimoti . Certo è che fin ne’ primi 
‘anni di quefio fecolo efifievano ancora in quella Chie- 
fa alcune antichiflìme pitture, che tutte annunziava- 
no con chiarezza i fatti di fopra efpofti . E molti 
vecchi , che le hanno cogli occhi proprj vedute prima 
che quella Chiefa foflè rifabbricata, ce ne hanno fatto 
tefiimonianzà (i). 

XII. Vedevafi nel Coro della Chiefa una Nave a- 
gitata da tempefia di mare, e quali naufragante , nel- 
la quale erano peregrini e Cavalieri , che fi votava- 
no alla B. Vergine, ch’era dipinta nel Cielo. Tut- 
ta la 


(0 Si veggano le nofire Notizie fopra 
Baflànefe pag. z. 4. 5. 


la Pittura 
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ta la Chiefa era pure fparfa di varie Iftorie , eh 
tutte indicavano qualche imprefa di Terra Santa , e 
r effigie di Ecelino eravi pure. Sopra 1 ’ arco fecondo 
verfo Occidente dalla parte della porta maggiore fla- 
va dipinto il fito di Paleflina , ove nella parte fìniflra 
verfo la Piazza in un lato , vi erano i ritratti di al- 
cuni Principi e Cavalieri , In un altro lato vedevafi 
un Cavalier Crocefignato genufleflb avanti la B. Ver- 
gine aflìdito da S. Liberale» dietro al quale flava un 
paggio , che teneva il freno d’ una Ghinea coperta con 
una valdrappa, nella quale era dipinto uno feudo con 
un Drago rampante ; e ad un albero vicino era at- 
taccato altro feudo col cimiero della tefla d’un Sara- 
cino , e nello feudo eravi lo fleflb Drago rampante , 
forfè infegna dell’uccifo terribile guerriero » che ab- 
biam mentovato di fopra. In un arco vicino all’ al- 
tare dello Spirito Santo fi confervavano dipinte le 
gentilizie infegne di que’ Cavalieri che aveano fegui- 
to Ecelino nel gloriofo paflaggio . In Coro eravi pu- 
re un magnifico maufoleo tutto adorno di figure che 
rapprefentavano il Santo Sepolcro di Gerufalemme . 
E quefto maufoleo flava pur tlipinto nella facciata d’ 
Occidente fuori della Chiefa, in cui fi vedeva ancora 
un Cavaliero genufleflb avanti la B. Vergine , che 
tutti lo giudicavano Ecelino, Se preflar voleflìmo fe- 
de ad un’antica ifcrizione, che in un lato di quefla 
Chiefa leggevafi in caratteri antichi , quefle Pitture 
furono fatte 1 ’ anno di noflra falute 1177. da Guido 
Pittore Bolognefe , poiché l’ ifcrizione era quefla : Anno 
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XIII. Ritornato Ecelino alla patria pieno di glo^ 
ria e di onori, il Vefcovo di Belluno, quello di Fel- 
tre, il Patriarca di Aquìleja, il Vefcovo e i Cano> 
nici di Trevigi, e l’Abbate di Serto nel Friuli, con- 
cqrfero a gara a renderlo più ricco e potente , II 
Patriarca concelTegli in Feudo alcuni terróii nella 
Villa di S. Paolo , l’ avvocazia della Villa fuddetta e 
di quella di S. Giorgio , delia Villa di Radio , della 
Villa delle Manfure con molte porteflioni , manrt , 
terre, e decime y diedegli inoltre'in feudo i bofchi 
della Martella, e della Silvella preflb la Piave con 
un Cartelletto non lungi dal fiume Medulo ; il Ca- 
rtello di Medado , la Villa Fortàlta vicino alla Pia- 
ve, il Cartel di Mufa fopra la Piave con tutte quel- 
le poflertloni e giurifdizioni e terre e bofchi, che al 

detto Cartello appartenevano (i). Invertillo fimilmen- i 

te dell’ avvocazia del Patriarcato , c del Monartero 

' 1 

di Piro (z) . Il Vefcovo di Feltre conceflegli il Feu- 
do nobilirtìmo di Mafer (3). Il Vefcovo di Belluno, 
infeudando Ecelino di Uderzo, di Muflblente , e di j 

altri Villaggi (4) lo creò ancora fuo Avvocato (5). * 

XIV. Quert’ uffizio di Avvocato era nobiliffimo a 
cagione degli onori e de’ vantaggi , che andavano ad 
erto congiunti in ricompenfa delia cura, che I’ Av- 
vocato rteflb prendevafi di proteggere e difendere , e» 

zi audio . 

— i 

il) Doc. num. CCXCVlh CCXCVllL j 

(2) Ved. Doc. num. CHI. . 

(3) yed. Doc. num. C, 

U) Ved. Doc. nurn.CXXXm. e QCXV. . . | 

(5) Piloni Star, di Belluno pag. 117. 


I 


Dìgitized by Google 


LIBRO III. 

lìandio coll' armi , le ragioni e i diritti della Chiefa' 
protetta (i). Egli amminiftrava le Regalie a’Vefco-,' 
vi da’ Sovrani accordate , prefiedeva alle rifcolTiont 
delle gabelle, alle giudicature de’ coloni, de’vaffalli, 
de’ dipendenti , e alle altre giurifdizionali funzioni rea- 
li e perfonali. Era l’Avvocato come Vifconte , co- 
me Viceprincipe ne’ Principati , e Vicario nelle Si- 
gnorie e giurifdizioni , che le Chiefe pofledevano in 
quello modo . Ad un tal uffizio era Tempre fcelto uno 
de’ più nobili e più potenti Signori . I Vefcovi * per 
obbligarli vieppiù a prendere la loro difefa erano fo- 
liti concedere ad effi anche parte de’proprj beni. Ne 
davano loro anche a godere jure clìentelari . Un Do- 
cumento del 1255. ci fa Capere che di quelli beni £- 
celino aveane ricevuto dal Vefcovato di Belluno e di 
Feltre un numero rimarchevole. 

XV. PalTiamo ora a’ Documenti che dichiarano le 
beneficenze ufate ad Ecelino da’ Canonici di Trevi- 
gi, non meno che dal Vefcovo di cotella illullre Cit- 
tà. Una Carta del 1169., ci mollra che molti beni 
aveva egli avuto da’ Canonici in Feudo , in vigor de’ 
quali egli s’era loro collituito ValTallo. Quindi con 
un tal titolo eliendo eletto Giudice in certa contefa 
egli proferifce la fentenza in favore de’ Canonici iud- 
detti (2). Il Documento c’ infegna che il tribunale 

di giudicatura era fiato eretto nella Chiefa di S.Pie- 
tro. 

(0 Bella ed erudita b la DilTertazione fopra leAv- 
vocazie del Nob- Sig. Conte Pierantonio Tri^e inferita 
r.el Tom.. XVI. della N. R. d’CrufcoH, ec. 

(z) V*d. Doc. num. XXX, . * 
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tro. Alla fentenza erano intervenuti altri nobili per- 
fonaggi , Vaflalli elfi pure de’ Canonici non meno 
che Ecelino . L’ illuflre Brunacci nel libro undeci- 
mo della fua Storia Ecclefiaftica di Padova all’ an- 
no 1177. annoverando alcuni Vaflalli del Vefcovo 
di Trevigi , fra qurili ripone Ecelino da Romano . 
Aveva dunque il noftro Eroe anche dal Vefcovo di 
Trevigi ottenuto beni e poflefljoni , Quanto all’ Ab- 
bate di Sello abbiamo dal Sig. Liruti (i) che Eceli- 
no teneva da lui in feudo il Caflello di Plovezano 
colle fue aderenze nel Trivjgiano . 

XVI. Intanto Alberto Vefcovo di Frifinga pre- 
tendeva , che per la morte di Ecelo zio , il quale a- 
vea da lui ricevuto in feudo Godego, dovefle Eceli- 
no colà portarli per rinnovarne l’ invellitura . Ma 0 
che di ciò non lì curalle, o che altri af&ri lo trat- 
teneflero in Italia, com’è più probabile, ommife e- 
gli di andare . Perlochè irritato il Vefcovo diede 
ordine che Ecelino fofle privato di quel Feudo ; e 
quella fentenza ufcì nel 1159. (2) alla prefenza dell’ 
Imperadore. Rifcoflefi Ecelino a quel colpo, e fpedì 
torto alla Corte di Frilìnga un fuo Ambafciatore con 
commilfione di riceverne la reinveftiiura,. Dir conviene 
che il Vefcovo rimanefle perfuafo delle ragioni di E- 
celino , poiché non elltò punto a confermarlo nel Feu- 
do. Il Meichelbek ci confervò la Carta che a quel 

pro- 


1) Notizie delle Cofe del Friuli Tom. V, p^g. 508. 

2) Ved. Doc. num, XX 7 » 
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propofìto rogoffi l’anno 1160.(1). V mvdHtuia fu 
ampia in Ecelino c ne’fuoi eredi mafchi fenza lane- 
celTità di doverla piìl chiedere in avvenire, e fenza T 
^bbligo di dover fervire in conto alcuno il Vefcovo , 
o i fuoi fuccelTori le quali cofe tutte fono in quella 
Carta chiaramente efprefle . Queda nuova inveditura 
però codò ad Ecelino cento marche latine d’ argento . 
Vedremo in appreflb che dopo 1 ’ edinzione della fa- 
miglia pafsò quedo Feudo in Tifo da Campolampie- 
ro (2). 

XVII. La Carta di quel Feudo fra le altre noti- 
zie, che fomminidraci , quella ci dà ancora d’ un fi- 
glio del nodro Ecelino , che Giovanni appellavad -; 
nome nuovo , nome ignoto finora predo tutti gli 
Scrittori , nome che poi rinnovodi in un figlio dell’ 
ultimo Alberico . Queda notizia ci viene ancora con- 
fermata da un altro autentico Documento del 1183. 
che da nell’ Archivio Vefcovile di Padova (3) . Ivi 
leggiamo che Beatrice, figliuola di Albertino da Bao- 
ne , era la moglie di Giovanni figliuolo di Ecelino , 
è che dopo la morte del padre Tuo fa efhi la divifio- 
ne de’ beni paterni fra le altre fue forelle . Una di 
quede era Maria moglie di Giacobino da Carrara , 

dal quale difcefero i Carrarefì , e i Pappafavi (4) . 

XVIII. 


(1) FeJ. Doc. mm. XXVI. 

(2) Ved. Doc. nutn. QCLVll, 

(3) Ved. Doc. num. XLVlll. 

(4) Non farà forfè difcaro a taluno che noi qui fotto- 
ponghiamo un pezzo dell’arbore genealogico di quella iliudre 

Éiroi- 


\ 


/ 
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■ XVIII. Dopo tali notizie niente altro abbiatn pò-* 
tuto noi con ficurezza rintracciare intorno a quello 

Giovanni. £' vero che nella Continuazione della Sto- 
ria . 


^miglia Carrarefe . Noi lo prenderemo dalla DifTertazio- 
ne del non men dotto che pulito e gentile Cavaliere S. 
£. Gianroberto Pappafava. 

Luitolfb t. 900, 

. I 

Milone T. 
t ■" ' t 

Rodolfo Gomberto t. 

I t 

Marfilio I. Vulcano I. 9 tu 
aia. I 

Federico I. pio. 

I 

Cumberto II. pto. 

1 

ZuitOlfo II. 1000. 

Gumberto III. Aituiciol. Enrico I.iops. LuitoUolII. MUone It.iops. 


1077. 

lorr. 

Miloiie 1108. 





Marfiljo 111 * 1114. 

Mariilio II. 

Vgonc I. 

iiiA. 

Uberto I. 

HI A 

MarfUìo IV. usa» 

Enrico II. 1114. 



1 

Jacopino I. lipt. 
ux. Maria da Baonc . 

Marco I. iia*. 


( I ————— I ■ I — ■ *■ 

Pietro Alberto Marlilio V. Uguccio I. Jacopinoll. 
Conte I.iipa. H.i^pi. avanti il ino. iipi. I 


Bonifacio Albricio. i— •• I ' -, 

I. avanti leone I. Albertino III. Jacopino III. 
il Ilio. tato. 1U4. (a) 1*40. (£> ,, 

. I 

Jacopino V. Jacopo IV. (ej Giovanni I. 1241. 

u<*. 


ta) Da fatjlo iifttfm ì Pappafava . 

(b> Da fut/to éifciftn i Carrartji Savori Padova . ! 

(c) Da lutfio difctftro Pan. 1 11 B. Jatopo Vili, Primo Principe di 
Padova , t MarfiHo XI, fttoado Priatip* di Padova P anno me. ' I 
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ria di Ottone Vefcovo di Frifinga (i) fcritta da Ra- 
devico Can. Frifiagenfe , due volte fi h menzione di 
un Giovanni da Romano ; ma eh’ egli fia figlio di 
quello Ecelino non lo polfiamo afferire di certo . Ef- 
fo comparifee in Pavia a far la corte all’Imperador 
Federico Barbarofla , e ferve di tefiimonio a due at- 
ti del Conciliabolo ivi tenuto l’anno ii6o. per farvi 
riconofeere T Antipapa Ottaviano y che avea prefo il 
nome di Vettore III. Ma di ciò parleraflì un’ altra 
volta nella feconda Parte. Ora in tanta incertezza di 
cofe ci fembra prudenza fofpendere il nofiro giudi- 
zio . 

XIX. Intanto feoflb dalle Città della Marca il 
giogo imperiale, per quelle ragioni che addurremo 
in progreffo, e prefa la forma di Repubblica, inco- 
minciarono i popoli a fpogliarfi a poco a poco del- 
la ferocia de’ collumi, a incamminarfi verfo la civile 
coltura ed urbanità, e ad introdurre una forma piò 
regolare, piò collante, e piò vigorofa nell’ amminillra- 
zione della giullizia. Si è già offervato, che prima d’ 
ora una perfona offefa ufurpavafi il diritto di punire da 
fe il fuo nemico , di pigliarne a grado fuo la piò cru-_ 
dele vendetta, o di accettare una compenfazione per 
r affronto o pel danno da lei fofferto . Ma cambiatoli 
nelle Città della Marca l’ ordine del Governo , can- 
giofii pure sì barbaro collume, ed a riferva di alcuni 

Urani e alTurdi modi di giudicare, che prefib gli Sto- 
rici 


(l) Ih ter I^r. hai. Script. Tom. VI. fag. 844. 
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6 z STORIA DEGLI ECELINI 
rici paflano fòrto il nome di giudizj di Dio, cpme 
la prova dell’ acqua fredda , o bollente , del ferro in- 
fuocato , del duello ec. che pure quafi univerfalmente 
rimafero (i) , fu generalmente introdotta e flabilita una 
retta e metodica amminidrazione della giullizia, che 
aflìcurava la pubblica, e la privata tranquillità. 

XX. In forza di tali faggi provvedimenti troviamo 
Ecelino Giudice eletto in rilevanti (Timi affari sì pub- 
blici che privati : lo che ben ci dimodra la faggia di 
lui condotta, non men che la eilimazione, in cui era 
preffo i popoli . Abbiamo di (opra accennato , come 
nel 1169. fu Ecelino eletto Giudice in una caufa che 
verteva fra’ Canonici di Trevigi , e Guifredino da 
Ponzano. Ma non mancano altri Documenti, che ci 
aificurano che il medelìmo onorevole ofHzio gli fu af- 
fegnato pih volte in quel tomo. Cosi nell’anno me- 
defìmo ii 6 g. abbiamo un’altra fua fentenza in favor 
de’ Canonici flefll (2). 

XXL Ma il giudizio pih onorifico fu quello, che 
gli addofsò il Vefcovo fteffo di Trevigi . Vertevaru) 
controverfie fra Ulderico Vefcovo , e Almerico Buz 
fopra diverC rilevantf articoli , ma fpeiialmente fopra 
le gabelle, e proprietà del Borgo di Caurignago , e 

fopra la perfona di certo Leonardello , e fu le in- 
giurie 


(t) Chi defideraflè di avere una piena contezza di 
fiffàtte ridicole ufanze di Riudicare , può leggere il Mura- 
tori nelle Tue Differrazioni , e il Robertfon nell’ Introdu- 
zione alla Vita di Carlo Quinto . 

(2) yed, Doc, num. XXXI. 
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giurie e i danni recati dall* una parte e dall* altra . 
Ecelino efaminate le ragioni e le pretefe d’ ambedue ^ 
pronunziò la Tua fentenza fotto il giorno id.Febbra- 
ro 1173. (i). Aflblfe il Vefcovo dalla dimanda di 
Almerico intorno la muda e le gabelle di Caurigna- 
go, e pronunziò che il tutto appartener dovèflé al 
Vefcovato. Aflblfe pur Almerico dalla dimanda del 
Vefcovo intorno alla proprietà di quelboi^o, e pro> 
nuncìò che a lui folle lecito edificar cafe ivi a fuo 
talento. Gii ordinò inoltre di non togliere al Vefco- 
vo la facoltà di efiger le gabelle , nè d* impedire i 
palTaggieri , e i naviganti y e che non ifcavalTe cana> 
“TI che traviaffero le acque del fiume . Dichiarò in- 
oltre che Leonardello reflaffe libero pei corfo di un 
anno intiero . Quella fentenza già pubblicata an- 
che dall’ Ughelli (z) fu di aggradimento d’ambe le 
parti . 

XXII. Da’ fopra riferiti Documenti rileviamo che 
Ecelino abitava allora in Trevigi.Qual cofa fu mai^ 
che lo induUe a filTare la fua dimora in quella Cit- 
tà? Non crediamo che Ila difficile il conghietturarlo. 
Appena che la maggior parte delle Città d’ Italia ac- 
quiflarono la libertà e l’indipendenza, rivollero fubi- 
to l’attenzione ad afficurarfi la propria autorità, ed 
a metterli in iflato di rifpingere le violenze, che le 
fi poteflero fere al di fuori . I primi loro sforzi fu- 
rono adunque indirizzati a fottometter que* Conti o 

Signo- 


(n yed. Doc. num. XXXI li. 

(a) hai, Saer. Tom. V. col. 524. 
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Signori Rurali , che per privilegio e concefTione degl’ 
Imperadori teneano per li borghi , per le ville , per 
li Camelli autorità principefca con pr^iudìzio notabi* 
le delle Città , uno de’ quali era certanaente il noflro 
Ecelino . Alcuni di efTì furono dalle forze unite de’ 
Cittadini codretti ad abbandonare la dimora delle 
proprie Terre e Caftelli , e ritirarli nella Città , e 
incorporarli col rimanente de’ Cittadini ; altri non af- 
pettarono di edere a ciò sforzati, ma fpontaneamen- 
te prefero il partito di fidare la loro abitazione in 
Città almeno per qualche tempo dell’anno. 

XXIII. Noi non oliamo dire con ficurezza , fe il 
nodro Ecelino folfe nel numero de’ primi , o de’ fe- 
condi. Il fatto d è che da ora in poi lo ritroviamo 
per lo piò in Trevigi . In queda Città aveafi fatto 
fabbricare un Palagio fopra la piazza del Duomo (i), 
il quale pofcia dopo l’ edinzìone della famìglia fu con- 
vertito in un pubblico fondaco (z) . Ivi lo vediamo 
prefente ad una fentenza de’ Confoli e Rettori di Tre- 
vigi in favore de’ Canonici della Cattedrale ( 5 ) . Qui- 
vi rifiedeva pure , allorché fece una permuta co’ Ca- 
nonici di Trevigi d’ un manfo podo in Romano ( 4 ). 
Era fimilmente in quella Città allorché Olderico Ve-i 
fcovo di Trevigi , veduti i privilegi delle Monache 

di Mogliano , rilafciò loro con autentica Carta le 

fue 


fi) Fed. Doc. num. CXClX, e CCLF. 

(2) Ved. il MS. intitolato: La Origine di Trevigi eCm 
' (3) Fed. Doc. num. XXXI. 

(4) Fed. Doc. mirti. XXXII. 
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fue pretefe, rifervandofi folamente la cura delle ani- 
me (i) . A quefti atti tutti fu prefente Ecelino il 
Balbo. 

XXIV. Fu folito Ecelino talvolta di abitare an- 
cora in Vicenza , di che abbiamo ficurilTime prove 
in molti Documenti (2). Il fuo palagio era ivi mer- 
lato (3), con una Torre, che aveva una porta nelle 
mura della Città : colà che dimodrava grandezza e 
potenza ,* e davanti eravi un’ ampia piazza (4) . E- 
ra nella contrada del Colle nella più bella fìtuazio- 
ne della Città , in cui abitavano i principali Si- 
gnori di Vicenza ; i Vivarefi , que’ da Breganze , i 
Piln Signori di Montebello, i Maccabruni, i Gal- 
li ec. Di quedo Palazzo dopo la morte di tutti 
gli Ecelini prefe il poflello la Città di Vicenza , in- 
di fu dalla medelìma donato inTteme con altre Cafe , 
orti e terreni a’ Frati di S, Domenico , i quali vi 
fabbricarono la Chiefa ed il Convento loro . Si (a 
che gli Ecelini ebbero anche in Padova il loro pala- 
gio nella contrada di S. Lucia , ma non poflìamo 
precifamente determinare , fe folk veramente il Bal- 
bo che incominciafle ad abitare in quella Città, op- 
pure i fuoi difcendenti . Lo defTo dir fi potrebbe an- 
che di Afolo , in cui fecondo l’ illudre Autore della 
Star. Ecel. T. I. P. I. E Dif- 


(1) yed. Doe. num. XXXFII. 

(2) Veti. Doe. num. CCXy. CCLXV. Si può ttnehe 
vedere il Documento del P anno 1260. , che fla nelP Archi- 
vio di S. Corona di licenza Filza 4. 

(3) yied. Doc. num. CCXV. 

(4) yed. Doc. CCLXXXyil. 
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Difiv-Ttazione fopra le Avvocazie (i), rulrirao Ece- 
lino era folito di fare di tempo in tempo qualche di- 
mora . £ di fatti abbiamo un Documento del 1242. 
fotto il primo giorno di Novembre (2) ftipulato in 
domo donìcalì Cafiri Afilli^ cioè in Afolo nella cafa 
Signorile di Ecelino, così dovendoli intendere quelle 
parole per fentimento anche del Muratori (5) ; la 
quale fpiegazione più chiara fi fcorge in quel Docu- 
mento I in cui i Padovani dopo la morte de’ Signori 
da Romano concedono il pofieflo di Baflano, e del 
di lui Territorio al Comune di Vicenza , che tanto 
lo defidera\'a (4) ; imperciocché quella Carta fu ro- 
gata in Domo Dominicali , nella quale il Comune di 
Bafiano era folito a radunarli per tener ivi il pubbli- 
co Configlio. 


(1) Nei Tom. 16. N. R. d' OpufcoH ec. allapag.po. 
(zi yied. Doc. num. CLXIX. 

(5) Antìch. Eft. P. 1. Cap. XI. pa^. 85. 

(4) Ved. Doc. num. CLIII. 
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LIBRO QUARTO. 

Di Ecelìno il Monaco figliuolo di Ecelino Balbo . 

E Città della Marca non meno che 
quelle di Lombardia avendo agretto 
a poco a poco i Nobili rurali , come 
abbiamo detto di fopra , a prendere 
abitazione nelle rifpettive loro Cit- 
tà, quelle fi popolarono in tal gui- 
fa , che buona parte dovettero dilatare il giro delle 
lor mura . Una tale circofianza ha fatto nafcere nell’ 
animo di alcuni il penfiero di ricercare , donde na- 
fcefie cosi prefio tanta popolazione, mentre un feco- 
lo prima la Provincia era fcarfilfima d’abitanti . Il 
Sig. Denina nella fua bella Storia delle Rivoluzioni ' 
d'Italia (i) efaminb quello punto con maggior eru- 
dizione degli altri . Un lungo feguito di miferie , e 
di barbarie , egli dice, aveva rimenato in Italia la 
vita femplice e rozza in luogo della, mollezza , e del 

luflb, che regnb anche nella decadenza dell’ imperio 

E 2 Ro- 

(i) Ub. XIL Cap. IV. Voi. IL 
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68 STORIA DEGLI ECELINI 
Romano ; e i cofhimi degl’ Italiani fi trovarono dopo 
il mille , quali erano fiati quelli de’ Volici , e de’ La- 
tini , e degli altri Itali antichi , avanti che Roma li 
foggiogalTe. Or intanto il primo effetto che nacque da 
quefia femplicità di cofiume , fu la facilità e la fre- 
quenza de’ matrimoni . In fatti il celibato oggidì sì 
frequente ne’ laici « fpezialmente fra nobili , e di cui 
nel maggior colmo della loro grandezza fi querelaro- 
no sì forte i Romani , era in Italia ne’ tempi , di 
cui parliamo, affatto ignoto . Non ci è avvenuto 
giammai di trovar nelle memorie di quefti tempi un 
folo uomo , che non effendo afiretto da’ voti d’ ifii- 
tuto religiofo o di chericato, paffaffe fenza moglie 1’ 
età virile. 

IL Quindi anche gli Ecelini , quanti furono , tut- 
ti prefero moglie. Ci difpiace di non poter compro- 
vare qual fofle la medile di Ecelino Balbo, cioè la 
madre del Monaco, in altro modo fe non coll’auto- 
rità di due Scrittori di pochifiìmo credito . Sono co- 
fioro il Salice , che fcriffe la Storia della famiglia 
Conti, e l’impofiore Pietro Gerardo, che rubando a 
Rolandino quafi tutti i racconti ebbe la fatalità di 
sbagliare in tutto ciò che vi aggiunfe di proprio . 
Afferifeono dunque che Auria fi nominava , e eh’ era 
figliuola di Riccardo da Baone. Ma qualunque ella 
folle , il Balbo fu certamente ammogliato , ed ebbe fi- 
gli j due mafehi, e due femmine. Giovanni, ed £- 
celino , Cunizza , e Gisla : due celebri nell’ Ifioria e due 
finora affatto ignoti . Di Giovanni abbiam fatto cen- 
no di fopra. Di Gisla pochiffune fon le notizie . 11 
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Colo Brunacci (i) attefbt di aver preflb di fe auten> 
tico Documento di queiU figliuola del Balbo » così 
chiamata per degna ricordanza di Gisla Tua ava mo' 
glie del primo Beili. A dir il vero noi abbiam fatto 
ricercare quello Documento dopo la morte di quell’ 
illuUre Soggetto ; ma vane riufeirono le ricerche . 
Convien dire che nella confufione , e nelle tenebre , 
in cui miferamente caddero le cofe fue , fiali fmarri- 
ta fra le altre carte anche quella . In maggior nu- 
mero ci rimafero le notizie d^i altri due fratelli} 
Ecelino e Cunizza . Noi faremo menzione d’ ambedue 
fecondo il nollro propolìto ) prendendo prima in efa- 
me la donna. 

III. Fu quella di ottimi e lodevoli colhani} e non 
meno che ’l padre e gli avi di fomma pietà e religio- 
ne. Giunta agli anni maturi fu data in moglie a Ti- 
fone da Campofampiero , che Tifolino pur trovali 
denominato ; ed ecco il vincolo di parentela fra le 
due famiglie mentovato da Rolandino (2); ed ecco 
la materna origine che la ^miglia da Campofampie- 
ro confellàva di trarre da quella di Onara (5). Due 
figli nacquero da quello matrimonio.* Gerardo e Ti- 
fone novello.* per motivo de’ quali fi accefero nella 
Marca fierilfime guerre, c«ne vedremo. 

IV. In propofito di quella Cunizza cade qui in 

acconcio di prendere in efame ciò che alcuni Scritto- 

E 9 ri del- 

(1) Star. Ifcclejf. eh. Ub. XI. 

( 2 ) In principio dellm /m Storia , net Tom, Vllh 
Rer. hai. Smpt. 

(j) Rol. Chron, Li6. Il, Cap, XIV. Col, ipf. 
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70 STORIA DEGLI ECELINI 
ri delle cofe del Friuli hanno intorno ad efla fpaccia- 
to , e di far chiaramente vedere un loro sbaglio. Fran- 
cefco Palladio nella fua Storia del Friuli , ed altri 
Storici Friulani danno quella Cmiizza per moglie a 
Guecellotto Conte di Prata e di Porcia (i) . Anche 
il Co. Antonio Scoti nelle Memorie del Beato Be- 
nedetto XI. così ragiona : Cunijfa figliuola di Eceli- 
no da Romano conforte di Guezzeletto di Gabriele de' 
Conti di Prata. Ma con buona pace di quelli Autori 
una fiffàtta aflerzione è certamente contraria alla cro- 
nologia , nè può conciliarfi colla verità de’ fatti y che 

fi com- 


(i) Guecello detto ancora Guecellotto i il primo, 
da cui con continuata non interrotta fucceflìone dira» 
manfi qli antichi Conti di Prata , e li fulTilìenti Con- 
ti di Porzia e Brugnera . Egli fioriva verlb la metà del 
fecolo XII., e vi (Te per lo meno fino al 1200. Lafcib 
due figli , cioi Gabriele e Federico . Quelli divifero i 
beni e le Giurifdlzioni . A Gabriele toccò il Callello di 
Prata con le Tue adiacenze , e a Federico i Cadelli di 
Porzia e di Bnignera . Gabriele terminò di vivere nel 
1224., e lafciò due figli ; uno nominato Guecello , o 
Guecellone, e l’altro Federico, che nel 1221. era Ve- 
fcovo di Concordia. Guecello ebbe quattro figli, e furo- 
no Mainardo , Gabriele , Giovanni , e Guecellotto , che 
vivevano nel 1264. Federico di Porzia e Brugnera figlio 
del primo Guecello vilfe fin dopo il izjo. , e fu padre 
di Guido, il quale fin) i Tuoi giorni circa il 125Ó. la- 
Iclando due figli, cio^ Artico e Gabriele, che nel 1268. 
fecero le loro divifioni , e formarono i due rami , in 
cui ora fono divife le diverfe linee de’ Conti di Porzia 
Brugnera. Noi fiamo debitori di quelle notizie al Nob. ' 
Sig. Co. Leandro di Porzia, perfonaggio letterato e rag- 
guardevole per ogni conto . Matteo Adamo de Sucovìz 
ha llampato la genealogia di quella illuilre famiglia, de- 
ve però vi fono molti errori . Egli la principia da un 
' certo 
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fi comprovano ad evidenza con autentici Documenti. 

V. Che Cunizza foffe moglie di Tifo , gli Scrittori 

E 4 con- 


certo Guidone III. Generale del Patriarca d’ Aquileja > 
e la profegue in fimil guifa : 

Guidone III. 

Signore di Porzia , Prata , Brugnera ee. 

Artico III., . 

Canonico d’ Aquileja . Gabriele I. 

Configlier di Orfo Patriarca. 

Morando 

Legato Patriarcale ad Ottone il Grande. 

Giacopo Artico IV. 

Prevollo della Gap. del Patr. Popone. 

Catt. di Ceneda . , 1 

Vicello I. 

Da Enrico II. nel lóoj. 
fatto Co. di Prata e di Porzia . 

Artico V. Etmano 

Giacopo Gabriele II. 

Avvocato della Ch. di Concordia . 

G uccello o Guecellotto 


Ramo di Prata 


Ramo di Porzia , 


Gabriele 

Federico Guecello II. 
Vefcovo di I 

Concordia . 


Federico 

Guido 

Artico Gabriele 


Mainardo Gabriele 
' nel 1456 . Pod. 
di Vicenza per Ecelino. 

Ramo del Card, PUio . 


Giovanni Guecello 111. 


/ 
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contemporanei lo afrerifcono > lo confermano i Docu> 
menti, ed è cofa fuor d’ ogni dubbio . Nel 1191* 
trovandoli elTa in Angarano in cafa di certo Giovan- 
ni Bon opprelTa da graviflima malattia, per cui an- 
che morì , fece ella ivi il Tuo ultimo telìamento , che 
fu confervato autentico da’ Monaci di Caropefe , a’ 
quali lafciò in quella congiuntura alcuni legati, di cui 
diremo in appreflb (i) . In elfo telìamento il Nota- 
io così li efprime : Cum domina Cuniza uxor q. dai 
Tifoltni /fff Campo fanBì Petrt valde egrotans Ù-c. 
Qjiantunque Tifone da Campofampiero folTe già mor- 
to poco tempo avanti , cioè poco dopo il 1184.(2); 


(1) yed. Doc. num. L^l. 

(2) In un Doc. che Aa nell* Anticb. EAenA Part» 
1 . Cap. yi. pag. 35. Tifone nel 1184. era ancor vivo ; 
ma del 1191. era morto. FilTata la morte di queAo per- 
Ibnaggio dentro lo fpazio di quelli fett’anni (taci lecito 
mettere in chiaro un groAìlTìmo sbaglio di alcuni Storici 
Padovani . Lo Scardini ( de Antica. Ur 6 . Patav. pag, 
289. ) , e dietro a lui alcuni altri di fimi! pidìa ci dico- 
no fenza pur _ efitare , che queAo Tifone marito di ’Cu- 
nizza figlia di Ecelino Balbo , Signore di quattro CaAel- 
li, edificò il Convenw de’ PP. Minori Conventuali di 
Campofampiero , invitò S. Antonio da Padova a predi- 
care, mente’ era già vecchio, lo tenne in propria cala 
qualche temro, poi per fecondare il di lui defiderio fab- 
bticò tre celle feparate jper lui , e fuoi Compagni , e il 
detto Santo Aette colà fino alla fua morte. Or da’ Bol- 
landiAi abbiamo che S. Antonio nacque in Lisbona l* 
anno 119^., cioò cinqu’anni almeno dopo la morte di 
Tifone . Ne deduca la confeguenza chi ha fior di fenno 
in capo . E poi a coAoro fi dovrà preAare credenza al- 
cuna r E poi non fi vorrà che noi ad ogni tratto ce la 
prendiamo contro di loro? Confondono un Tifone coll’ 
altro, il figlio col padre. Il Tifone amico di S. Antoni» 
fu il figlio di Cunizza, e non il marito, che mori nel 

I2J4. 
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cib non orante efla in queQo fuo teilamento fì deno< 
mina ancora per moglie di Tifone , il che non a- 
vrebbe certamente fatto « fe dopo la morte di quel 
fuo marito foffe paflata con altri a feconde nozze . 
Ma qui potrebbe forfè talun fofpettare che Cunizza 
foife (lata moglie di Guecellotto prima di paifar con 
Tifone .Sì ; fe Guecellotto folle morto prima di Ti- 
fone. Ma abbiamo da due autentici Documenti che 
egli era ancor vivo non folamente nei 119J. (i) ma 
ancor nel 1199. (z). £' cofa dunque indubitata che 
Cunizza non fu mai congiunta in vero matrimonio 
con Guecellotto. 

VI. Ma nafce qui un'altra difficoltà, che merita 
^ qualche difcuffione . Noi lappiamo che i Conti da 

Prata erano certamente congiunti in parentela co’ Si- 
gnori da Romano. In un Documento del 12^4. (3) 
vediamo che il Comune di Vicenza bandifce i Signo- 
ri da Prata non per altra ragione fe non perchè era- 
no del fangue degli Ecelini ; qui funi de fanguine 
illorum peffimorum de Romano, Difcendevano dunque 
i Conti da Prata per lato di madre da una donna 
della famiglia da Romano . Parlano pure della pa- 
rentela di quelle due famiglie moltilfimi Scrittori (4). 
Da Rolandino (5) fi chiama Guecello da Prata fi|Iio 


(0 f^ed. Doc. num. LX. 

Ì2) m. Doe. mm. LX^l. 

(3) Ved. Doc. num. CCLXXIU. 

(4) Ved. Capodag/ì UdÌTie illufitata Part. 1. pag. 

410. 

(j) Uè. S. Cap. jo. 
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di Gabriele confanguineus Ecelini . Lorenzo de’ Mo- 
naci (i) ferivo che gli ortaggi che ricevette 1’ ultimo 
Ecelino dalle principali famiglie di Padova , furono 
da erto fpediti a Prata ^ ubi erat potens amìcis & 
atùnenttbus. Come dunque va la faccenda? Se ofaf- 
lìmo azzardare una nortra conghiettura , diremmo che 
moglie di Guecellotto invece di Cunizza , che non 
potè efferlo in verun modo , forte piurtorto quella Gis- 
la di lei forella , che abbiam nominato di Copra . Se 
alcuno poi y anche a fronte di quanto abbiamo efpo- 
fto di Copra, inCifterte a credere che unafifFatta paren- 
tela de’ Conti di Prata cogli Ecelini provenuta forte 
per parte di Cunizza , non vediamo alrro modo di 
ufeire da querto imbarazzo Ce non con una conghiet- 
tura ancora pih violenta della Coprariferita , ed è 
che Cunizza forte moglie per qualche tempo di Gue- 
cellotto , e che poCcia da lui fi fepararte col mezzo 
del folenne divorzio , come frequentirtìmamenie fi co- 
rtumava in que’ tempi, e finalmente divenirte moglie 
di Tifone . Ma di querto non pih . 

VII. Un monumento delia pietà di Cunizza è il 
teftamento che abbiam riferito di Copra . Impercioc- 
ché al Monartero di Campefe lafcia in legato cento 
lire , e dà r incombenza a’ figli Cuoi di doverle fenza 
obbietti pagare . Lafcia parimenti un buon cero , e 
cento e quaranta foldi a’ Monaci, perchè cantino una 
Merta folenne nel giorno del fuo paflaggio . Cento 

foldi a’ Chierici e a’ poveri che artirteranno all’ obito . 

A eia* 


(i) Inter Rer. ItaL Script, Tom. Vili, pug. 14?* 
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A cìafchedun Monaco cinque foldi per una Meda i e 
due foldi per uno ad altri cinquanta facerdoti per il 
medelìnao oggetto . Dà l’ incombenza ancora a’ Mo- 
naci di celebrare altre cento mefle . Indi lafcia altri 
legati pii a’ medefimi Monaci e Sacerdoti per i tri-' 
celimi f e pel palio . Quello teliamento ancor lì con- 
ferva in forma autentica da’ Monaci di S. Bene- 
' detto nel loro Archivio degli OgnilTantì di Manto- 
va ) da cui lo abbiamo ellratto j lo che ci fa credere 
che il medelìmo abbia avuto in ogni Tua parte il fuo 
effetto, e per confeguenza che Cuniz'za benché mor- 
ta in Angarano , come fopra abbiamo offervato > fìa 
Hata fepolta in Campefe nel fepolcro de’ fuoi mag- 
giori , come apenamente ella difpone in quel fuo Te- 
liamento . 

Vili. Ad Ecelino verfo gli ultimi anni di fua vi- 
ta fu dato il foprannome di Monaco ,* non perchè 
veramente egli abbia veliito 1’ abito religiofo , che 
ciò non fu giammai , come vedremo ; ma perchè avan- 
zato in età , e vedendo approlTunarfì il termine della 
vita ritirolfi in unMonaliero di Benedettini a far vi- 
ta monaliica : azione di pietà lolita in que’ fecoli 
a praticarli dalle perfone piò ragguardevoli per tem- 
poral dignità , quando prevedevano la morte vicina . 
Che elfo folTe il fecondo genito dopo Giovanni, chia- 
ramente apparifce dall’ inveliitura del Feudo di Go- 
d^o . Imperciocché in quella Carta li dà quel Feu- 
do in teHa del Balbo, e di Giovanni fuo figlio , e 
de’ loro difcendenti mafchi , e di Ecelino non fi fa 
pur parola. Non fi può llabilire precifamente l’anno 
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della Tua nafcita , ma dall’ epoca de’ matrimon; da lui 
contratti non farebbe difficile il congetturare, ch’egli 
nafcelTe intorno al 1150. Secondo il cofhame di quei 
tempi cominciò aflài giovinetto a prender mt^lie , e 
in breviflimo tratto di tempo quattro ei n’ ebbe del- 
la piò fiorita nobiltà d’ Italia . Le glorie del padre, le 
ricchezze della famiglia , i meriti di lui particolari 
fecevano , eh’ egli folle confìderato per uno de’ parti- 
ti piò ragguardevoli della Provincia . La prima Tua 
moglie fu Agnefe figliuola di Azzo Sello Marchefe 
d’ l^fte . Oltre allo Storico Rolandino fa di quello 
illullre matrimonio menzione anche l’ eniditiffimo Mu- 
ratori (i). Ma brevi furono le all^rezze, poiché la 
fpofa infelice poco tempo dopo morì miferamente di 
parto. Diellì tollo a ricercare un’ altra Spofa, e la 
forte gliela fe’ ritrovare in una giovane, che fu delle 
donne piò celebri del fuo tempo . Quella fu Spero- 
nella figlia di Dalefmanno, e forella di Dalefmanni- 
no. Curiofa è la lloria di quello matrimonio ; ma 
piò curiofa è quella del di lui difcioglimento . 

IX. Autografe depolizioni di tellimon; s’ han- 
no nell’ Archivio del Duomo di Padova (2) , che 
fono fegnate nel 1216. mefe d’ Agollo. Ivi fi feor- 
ge apertamente che Speronella era annoverata tra' 
maggiori Vajfalli del Vefeovado : eh’ ebbe il Tendo 

del Gonfalone , che fi portava davanti a’ Vefeovi 
guer- 

(1) Antìch. EJlenf. Tom. 1 . Gap. 38. pag. 370. 

(2) Ved. Bnmacct Ragionamento fopra il titolo di Ca- 
noniche [fe ec. pag, Lxvii. e De faBo Marcbite nel Tom. 
XlV, Raec. Calogerà, 
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guerreggianti .* che Zamponta dì lei figliuola fi ma- 
ritò con Alberto da BaonCj che col favor del folenne 
divorzio ebbe ella feì mariti, cioè mejf. Giacomo da 
Carrara, il Conte Pagano, meJf. Traverfario , mejfi 
Pietro da Zaujfano, mejf. Ezzelino da Onara, mejf. 
Olderico da Monjelice {i): che da quello generò Gw- 
como di S. Andrea quello lleffo che fu poi celebrato 
dal Poeta Dante e da’ fuoi Comoitatori . Ma la- 
fciando da parte tutte le cofe già dette , e molte al- 
tre ancora , che poco } o niente appartengono al no- 
llro propolìto , raccontiamo il modo come Speronella 
venne moglie di Ecelino. Siccome la lloria di que- 
llo celebre avvenimento fu fcritta diftefamente e con 
tutta la precìfìone dall’ anonimo Autore del Cronico 
Patavino (i) , così ci fanbra opportuno il riferirlo 
qui tutto intero colle parole llelTe di quello Scrittore 
tradotte in nollra favella. 

,, X. Regnando (ei dice) Federico Primo Impera- 

„ dorè figliuolo di Federico Duca di Svevia il Con- 

„ te Pagano allora fuo Vicario in Padova impone- 

„ va molte gravezze a’ Padovani -, era odiofo a’ raa- 

„ gnati , poiché impediva di poter elìgere da’ loro 

,, villici i confueti onori , ma indebitamente li ap- 

„ propriava per fe. Era pur in odio a’ plebei, per- 

„ chè li aggravava di tributi , efazioni , e gravezze . 

„ Fra le altre cofe molelle che fece a’ Nobili , il ra- 

„ pimen- 


(i) Ved. anche il Doc. num. LXXXVI. 

(z) Nel Tom. ly, Antich. hai, del Murat. pag. 

H20. 
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,, pimaoto d’ una Vergine fu riputata la piii acerba 
,, di tutte. Imperciocché accefo d’amore per la ver- 
„ gine Speronella forella di Dalelmannino e figliuola 
,, di DalefmannO) e di MabiJia figlia dei nobile e 
potente Rolando di Curano, la rapì, e la nafcofe 
„ nella Rocca di Pendice . Quello fatto punfe acer- 
„ bamente il cuore di Dalefmannino , e tutta la be* 
„ nevolenza che paflava tra lui e il Conte Pagano 
„ convertiffi in odio . Perciò incominciò Dalefman- 
„ nino a macchinare con tutta deprezza il modo di 
„ fcacciare dalla Terra il Tiranno. 

„ XI. Primieramente contrae di nafcofto amicizia 
„ con Alberto da Baone , il quale fapeva eder nemi- 
„ co al Tiranno , indi gli macchina infìdie con Al- 
„ berto da ZauHano, e con Rambaldo Conte di Col- 
„ lalto . Finalmente col mezzo di accorti Mcflag- 
„ gieri fi fìabilifce co’ principali Signori delle altre 
„ Città della Marca di fcacciare in certo determina- 
,, to giorno dalle loro Città i Vicar; Imperiali . 
„ Quindi effendo Proconfoli in Padova Azotto degli 
„ Altichieri, Corado de’ Tanfelgardi, e Benedetto 
,, de’ Dauli a’ 23. di Giugno , mentre facevafi la fo- 
„ lennità de’ fiori , prefa l’ occafione del giorno fefli- 
„ vo, il popolo s’arma , i principali danno nafcodi 
„ in ordinanza per ufcir rodo contro il tiranno . Il 
n Conte Pagano fentendo quedo piò predo che potè 
„ fuggì alla Rocca di Pendice, dove penfava di di- 
„ fenderli . Il popolo Padovano dato lo Stendardo ad 
„ Azotto corre in folla con cavalli e pedoni all’ af- 

« fedio di Pendice, e circondano la Rocca. Il Con- 

» te 
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„ te diffidando di potervifi mantenere lungo tempo , 
„ ed avendo faputo ch’egli non poteva fperare ajuto 
„ alcuno dagli altri Vicarj Imperiali , che rifiedeva- 
no in Vicenza , in Verona , in Trevigi , poiché 
„ nel giorno medefimo erano flati anch’ eflì dal loro 
„ governo fcacciati , venendo a patti fi arrefe e eon- 
„ legnò la Rocca a’ Padovani . 

XII. Reflituita la Città di Padova all’ antico 
ft fiato di libertà , il popolo fi abbandona tutto ad 
I, ecceffi di allegrezza . Creano Confoli della Città 
„ Alberto da Baone , Dalefmannino , ed Azotto de- 
„ gli Altichieri , ifiituifeono giuochi annui da celo- 
„ brarfi nello fiefib giorno della vittoria, cioè nella 
„ vigilia di S. Giovanni di Giugno, nel qual dì ca- 
,, richi di fiori aveflero da camminare lungo il fiu- 
„ me cantando ; e lo fiefib fanno le circonvicine Cit- 
„ tà. S'peronella refa al fratello vien data per ifpo- 
„ fa a Pietro fratello di Alberto da Zaufiano di no- 
„ bile famiglia i col quale non efiendofi trattenuta 
,, più che tre anni fuggì di nafeofio ad Ecelino fe> 
„ condo di Romano , e feco lui unifiì in matrimo* 
,, nio. Fu allora chi difie che Dalefmannino appun- 
,, to tramò la fuga della forella , e il matrimonio di 
,, Ecelino, e che per un tal fatto quegli acquifiòde’ 
,, beni della forella le terre di Porto e di Curano , 
,, e tutti que’ diritti e pofiefiìoni che ad effe terre 
„ appartenevano, e ciò di confentimento di Ecelino, 
„ e di Giovanni Sicherio cugino di Speronella. 

,, XIII. Avvenne in progrefib di tempo che Ece- 
lino portatoli a cafo alla Terra di Monfelice 

„ fu 
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„ fa accolto In ofpizio con tutti i contraflTegni di o- 
„ note e di amicizia dal Signor Olderico figliuolo di 
„ Griberto di Fontana , e condotto al bagno fa trat- 
„ tato oltre ad ogni credere magnificamente . Eceli- 
), no ritornato a cafa incauto non confìderando quan- 
„ to fieno le donne facili a concepir nuovi affetti , 
„ narra alla prefanza della moglie la magnificenza , 
,) la fplendidezza ) l’ofpitalità, la nobiltà di Olderico 
„ di Fontana . Loda la bellezza del giovine , la giu- 
„ (la proporzione delle membra, la candidezza della 
„ carne ec. come l’ aveva vedute nel bagno . Spero- 
„ nella attentamente raccolfe le lodi eccedenti di 
„ quello giovine, e avendole Tempre giorno e notte 
,, prefenti all’ animo a poco a poco fi accende del di 
„ lui amore , benché non 1’ aveffe peranche veduto . 
„ Manda un meffaggiero con lettere ad Olderio) , e 
„ fiffato il luogo e il tempo Speronella abbandona 
„ Ecelino , corre ad Olderico di Fontana , ed accol- 
„ ta in Monfelice celebra gli Sponfali . Fu detto che 
„ anche di quello fatto fofle partecipe Dalefmannino, 
„ e che anche in quell’ incontro lucraffe alcune altre 
„ pofTeffioni (i)« 

XIV. Ecco la Storia d’un fatto che fece tanto re- 
more in Italia .* fatto per cui prefero un nuovo af- 
petto le cofe della Marca. Abbiam voluto riportar- 
lo tutto intero, perchè mirabilmente giova al propo- 
fito di tutta la nofira Storia . Il Chiarifs. Brunacci 
in un fuo Opufcolo che intitolò fa£ìo lAarchix 
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prende ad illufirare quedo avvenimento , e fa alcune 
oppofìzioni all’anonimo Scrittore tutte appoggiate 'ad 
autentici documenti. Fra le altre cofe egli dice, che 
Speronella quando fu rapita dal Conte Pagano non 
-era donzella , ma moglie di Giacopino da Carrara ; 
che nella Rocca di Pendice non la tenne come con- 
cubina , ma come moglie avendola fpofata ; che. dopo 
'il Conte Pagano non fu data al Zauffano per mo- 
glie, ma bensì al Traverfario ; che dopo quefti 1 ’ 
ebbe il Zauffano , e pofeia Ecelino ; che il fatto del 
Conte Pagano accadde nell’anno 1164.. Aggiunge in- 
oltre che Speronella era nata l’anno 1150. Onde bi- 
fogna dire che affai giovinetta effa incominciaflè a 
provare le vicende d’ amore . 

XV. Morì quella donna celebre nella vigilia del 
Natale del 1199. in età d’anni cinquanta (i), dopo 
aver avuto confecutivamente cinque mariti . Qui è 
duopa offervare un ufo particolar di quei tempi .• non 
era allora l’oneffà delle femine appreffo i grandi un 
pregio ineffimabile , e il defiderio d’accrefeere gli a- 
veri e le ricchezze fuperava ogn’ altro riguardo. Ab- 
biamo il di lei teffamento fatto nel 1192., eh’ è una 
,cofa veramente particolare (2) . Lafcia legati a tutte 
le Chiefe ed Ofpitali della Provincia, che le cadde- 
ro in que’ momenti nel penfiero; e fe in effo di qual- 
che pio luogo dimenticoffì , fupplì pofeia nel Codi- 
Stor. Icel. T, I. p. I. F cillq 


(1) Fed. Brunacci de fafto Marchiae , ’ 
Ò) Vtd. Doc. mm, LIX. 
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ciiio fatto nel 1x99. (i). S ricordò anche di Baflà- 
no, c de’ Malfari (2) di queflo luogo lafciando loro 
cento foldi nel teftamento, e dieci lire nel Codicillo., 
perchè pollano comprarfi le veAimenta. Ebbe fino me- 
moria deirOfpitalc di S.G.iovanni in Gerufalemme.. 
Legati così generoG e in tanto numero da lei fatti , 
benché lafciàfl? una figlia maritata in Alberto da 
Baone , ed un figlio mafehio da Olderico Tuo marito , 
fanno agevolmente comprendere quanto ricca e po- 
tente folle Speronella . 

XVI. Benché tante e sì particolari fìano le noti- 
zie finora da noi cfpafìe intorno a quella Donna 
così rinomata , pure non li può precifamente e con 
certezza fifa re l’anno, in cui avvenne il mentovato 
di lei -matrimonio con Ecelino. Ma fe volelfimo qui 

fare ufo di qualche congettura , diremmo elTere ac- 
caduto 


(0 Doc. mm. LX 711 . 

(i) Il Chiarir. Muratori è d'opinione nella 
e LVIL che la parola Malfano fignificaflé in que’ tempi 
ogni ammalato in generale ; ma il Brunacci nella fna Dìf- 
fertazione deLtfnoJìs, "h di fentimeuto affatto contrario, 
pretendendo che per quella voce Malfano non intendevanfi 
allora fe non i foli Lebbrofi . Noi qui volentieri ci ap- 
pi gliamo all’ opinion del Brunaoci , anzi a maggior rif> 
chiarimento di quella ci fembra opportuno apportare una 
nollra ofTervazione intorno a quello propoli to. Nell’ Ar- 
chivio di Torre di Vicenza nella feconda Giunta allo 
Statuto fatta l’anno 1264. alla pag.62. fi l^e la Rubr. 
Df Malefanis & loco eorum , in cui cosi fi dichiara : 
Qui fuerit juàicatus malefantts five teprofus &c. . . . 
Item Jìatuimut & ordinamus quoà Leproji , qui dicuntur 
malefani , non dtbemt ire per Civitatem , fet nunciot fuos 
fanos mittere poffint . Qui certamente Leprofo e Mal» 
fano fono finoniini, e fignifìcano la cofa flelTa. 
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caduto verfo* Tanno 1170. Poiché il fatto del Conte 
Pagano fucccffe nel 1164. a'z;. di Giugno: dopo il 
qual tempo Speronella raaritolfifubitocol Traverfaro, 
con cui (lette non molto tempo . Pallata poi alle 
nozze di Pietro da Zauflano ella rimafe con lui - piu 
di tre anni . Eccoci adunque fecondo quello computo 
poco lungi da quel che abbiam detto. Nella medefi- 
ma incertezza fìamo parimenti intorno alla quantità 
del tempo che li fermò ella con Ecelino . Ma che 
brevilTima ne lia (lata la dimora , chiaramente fi de- 
duce da un articolo del TeQamento predetto . Im- 
perciocché nel medefimo tedamento, fcritto come già 
abbianì detto di fopra , nel 1 192. , Speronella aderifee 
che Zamponia di lei figliuola , e di Olderico di Fon- 
tana, alle di cui nozze era pallata dopo Ecelino, a- 
veva allora già prefo marito, benché non avelie an- 
cora compito gli anni 25. di. che ella fi lamenta . 
Rolandino dice che fu fciolto il matrimonio di Ece- 
lino con quella donna col mezzo del folenne divor- 
zio. 

XVII. Privato Ecelino della moglie in modo cosi 
Urano , il Balbo Tuo padre rivolle todo il penderò ad 
un terzo matrimonio . Dir conviene che la perdita di 
Speronella non arrecade né alT uno né alT altro un 
gran difpiacere; poiché non fecero il minimo rifenti- 
mento . E qual rammarico doveva cagionare una fè- 
mina di dmil tempra ? La fortuna gli offèrfe un par- 
tito in fe dello adai vantaggiófo, ma che per le fue 
confeguenze fu fatale a loro, a Padova, e alla Mar- 
ca . Era morto di frefeo Manfredo Conte di Baone 

Fa ed’ 
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e d’ Abano, non folamente il più ricco Signore 'di 
queda provincia , ma ancora uno de’ più nobili , poi- 
ché era della famiglia illullre de’ Conti che governa- 
rono ne’ tempi imperiali Padova , e Vicenza . Ei 
non lafciò di fe altro erede che una fola figlia per 
nome Cecilia , la quale redò pupilla Cotto la cura di 
un tal Spinabello da Xendrico , uomo a Manfredo 
fedelidìmo . Codili prefo il governo adbluto della 
giovinetta , rimada anche fenza la madre , la quale 
era padata alle feconde nozze con uno di nobile fa- 
miglia , da cui ufcirono i Maltraverfi di Padova , 
pensò d’ accompagnarla in matrimonio con perfona 
nobile, ricca"', e potente. 

XVIII. Con tal penfiero portodTi a Tifo da Cam- 
pofampiero , e gli propofe la giovine per Gerardo 
fuo figlio maggiore fperandone un degno guiderdone. 
Piacque a Tifo la propoda al maggior fegno ; ma 
non volendo concluder cofa alcuna fenza il configlio 
de’ Cuoi amici rimife il trattato ad altro giorno , e li- 
cenziò Spinabello ringraziandolo molto , e promet- 
tendogli ogni ricompenfa . Comunicò l’ affare prima 
di tutti a fuo Cuòcerò Ecelino Balbo, eh’ era da lui 
tenuto in grandiffimo conto, e annoverato fra gli a- 
mici della più intima confidenza. Sembrando al Bal- 
bo che quedo Coffe un partito a propofito per fuo fi- 
glio, rifpofe fcaltramente al genero che queda non 
era cofa da deliberare così in un tratto , ma che ri- 
chiedeva matura confiderazione . Intanto fpedì Cubito 
meffaggiero a Spinabello , il quale in viila di maggior 

ricompenfa da lui efibitagli dabill toi'to , e conclufe 

il ma- 
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*H matrimonio con Ecelino. Azione degna veramen- 
te di riprenfione , ma comuniflTima in que’ tempi , nel- 
la barbarie de’ quali , principalmente appreffo coloro 
che dominati erano dall’ ambizione, e dalla fover- 
chia cupidigia d’ ingrandirfi , i doveri anche i più fa- 
grofanti non erano rifpettati gran fatto . Mandò E- 
celino amici e foldati per la fanciulla, e condottala 
folennemente a Ballano furono celebrate con pompa 
le nozze . 

XIX. Quanto dolore arrecaflè un tale avvenimen- 
to agli animi feroci de’ due giovani da Campofampie- 
ro, e di Tifo loro padre, i fatti funeHi che pofcia 
accaddero, lo fapranno meglio di qualunque efpref- 
fìone indicare . Ma perchè allora il tempo e le cir- 
coflanze non permettevano loro di moftrare aperta- 
mente r alto rammarico che li cruciava , (limarono 
bene intanto di dilTimularlo , e di afpettare una più 
favorevole opportunità di efercitare la loro terribile 
vendetta , la quale non tardò molto a prefentarfe- 
gli. 

XX. Cecilia onorevolmente accompagnata andava 
pel Padovano diftretto a vifitare i fuoi poderi. Giun- 
ta a S. Andrea del Muforie le fi fe’ incontro Gerar- 
do da Campofampiero . Il giovane feroce fenz’ aver 
riguardo alcuno alla parentela , elTendo quella Tua 
zia , ma fol bramofo di vendicarli de’ due Ecelini coi 
pretello di farle onorifica accoglienza la menò feco , 
e giunto in luogo appartato a viva forza la violò . 
Ed ecco l’origine di tanti mali, e di tante difav- 

venture, che alla Marca infelice avvennero, come a 

F 3 fuó 
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• 

fuo tempo diremo . Gli {lelTi Storici Padovani ram- 
mentano tutti quell’ orribile e memorando fatto con 
indignazione, e loScardeoni alferifce che quell’atten- 
tato ridondò poi h maximum nomìnìs fui dedecus , 
& mirabilem famtlix futt^ & tottus Pataving nobt~ 
litatis perniciem . 

XXL Ritornata la Donna tutta dolente a Balla- 
no raccontò ogni cofa al marito Ecelino . £' facile 
a immaginarli in qual impeto di fdegno quell’ uomo 
giullamente proruppe. Ripudiò tollo 1’ infelice Ceci- 
lia, e rimandolla a cafa Tua; e pofcia rivolfe l' ani- 
mo a vendicare orribilmente l’ affronto . Guai fe 1’ o- 
V dio incomincia ad accciderfi tra’ congiunti ! per lo 

piò non s’ellingue, che con lo fpargimento del (àn- 
gue. Cecilia però non tardò molto a contrarre nuo- 
vo matrimonio con Giacomo Ziani nobile Veneto , 
ricco , c potente ; ma anche da lui dopo qualche 
tempo feparata col mezzo del divorzio, pafsò final- 
mente alle nozze di Dalefmannino, con cui vilfe fi- 
no alla morte , ed ebbe molti figli , i quali propa- 
garono la famiglia , che de’ Dalefinannini chiamolTi . 

XXII. Racconta Rolandino che Ecelino Balbo 
cefsò di vivere poco dopo il miferabile fuccelTo di 
Cecilia. Quel vecchio pieno di gloria , e di onori 
non avrà potuto fnprawivere ad un’ingiuria così a- 
itroce . Noi non lappiamo 1’ anno precifo della fua 
V morte ; ma è cofa certa , eh’ egli morì qualche tem- 
po dopo il Ii8j. Inàperciocchè fcrive il Maurilio , 
eh’ Ecelino dopo la famofa Pace di Coflanza , che fu 

appunto coDcIufa in quell’ armo , ville dappoi vita 

tran- ' 


Digilized by Coogl 


LIBRO IV. 8^ 

tranquilli dima chiudendo i (uoi giorni con 6ne feli- 
ce; e perciò a lui appropria il diftico di quel Poe- 
ta : 

FclfX tranqutllam meruit qui ducere vitam , 

Et lato flabilì claudere fine dies . 

XXIII. Ecelino fuo figlio rimado fenza padre, ed 
edendo anche morto in quel torno Giovanni fuo fra- 
tello ) rivolfe torto il pepfiero a ricercare per la 
quarta volta un matrimonio . Era ancor giovine mol- 
to , e defiderava di dar fuccedìone alla famiglia . De’ 
primi tre matrinaonj non eragli rimarta che una figlia 
fola avuta da Cecilia per nome Agnete (i); la qual 
pervenuta agli anni maturi fu dal padre maritata 
con Giacomo de’ Guidotti , e fu a’ Tuoi tempi madre 
di Giovanni , e di quell’ Anfedifio , di cui avremo 
piò volte occalione di favellare. Ma vedendo egli 1 ’ 
efito infelice delle tre prime fpofe prefe nella fua 
Provincia, volle andare in traccia d’ una forertiera . 
Però fpedendo meflaggieri in Tofeana a’ Conti di 
Mangona , che Rabbiofi ancora lì chiamavano , fu 
torto contratto matrimonio con Adeleka , o Adelai- 
de forella di que’ Conti . Abbiamo da Rolandino 
che querte nozze feguirono j^o dopo la morte di 
Ecelino Balbo, ed il Brunacci (2) di chiara memo- 
ria ancora pii) precifamente le rtabilifce nel 1184. in 
circa . 

F 4 XXIV. 


(l) Rol, Croa. Cap. 1. in fitte. 

(a) Stor. Ecclef. di Pad. MS. Liò. XXXL 
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XXIV. Venne Adelaide a Ballano con gran potn* 
pa e magnificenza , e fi celebrarono le nozze affai 
fplendidamente come convenivafi, a famiglie cotanto 
illufiri . Si tenne corte bandita per quindici giorni e 
pib . Convien dire che le fefie fatte in quell’ occafio- 
ne foffero fommamente difiinte , poiché gli Storici ne 
fanno fpezial menzione , mentre n^li antecedenti ma- 
trimoni di quella famiglia non mai favellano di noz- 
ze . Forfè fu quello un tratto di fina politica di E- 
celino per addormentar intanto i nemici fuoi Cam- 
pofampiero . Vedremo in breve a fcoppiar il fulmi- 
ne..- poiché lo fdegno quanto più fi trattiene , tanto 
pili s’ accende , e fi fcaglia con maggior impeto . 

XXV. Nota lo Storico Rolandino che Adelaide 
poffedeva perfettamente la fcienza dell’ Allrologia , 
che conofceva le vie delle llelle cogli altri moti ce- 
lelli, ed era capace di predir 1’ avvenire. Era opi- 
nione univerfale in que’ tempi , che gli allri aveffero 
una neceffaria influenza fui deliino e fulla condotta 
degli uomini. Quindi nacque lo lludio allor sì fre- 
quente dell’ Allrologia giudiziaria ; la quale fcienza 
benché vana in fe lleffa ed affurda era dagl’ Impollori 
tenuta in grandiffima riputazione , perché col di lei 
mezzo eglino fi afficuravano quali affatto 1’ impero 
fuir animo de** popoli ignoranti. 

XXVI. Adelaide dunque verfata così com’era nel- 
lo lludio delle materie allrologiche giunfe appreffoE- 
celino di lei marito in tanta ellimazione , che non 
folamente fu da lui amata e “riverita fempre finché 

ville, ma anche dopo la morte tenuta in particolare 

• ■ vene- 
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venerazione, talmente che tenendo eglidifcorfo co’fuoi 
figliuoli faceva loro fpeffo onorata menzione della ma- 
dre rammemorando alcune di lei profezie, e recitando 
certi verfi latini come ferirti da lei fopra i futuri av- 
venimenti della Famiglia (i). Quindi forfè ebbe prin- 
cipio la inclinazione, che T ultimo Ecelino di lei fi- 
gliuolo moftrò fempre per T Aflrologia giudiziaria . 
Imperciocché con tali pregiudizi allevato avea ferma 
perfuafione che quella predir fapeffegli I’ avvenire , 
onde liberarfi da’ mali minacciati , o procurarfi i beni 
che defiderava : tanto è vero che i pregiudizi ricevu- 
ti in gioventù , non fi abbandonano neppure in vec- 
chiaia . 

XXVII. Ecelino feguì pur elio le velligia de’glo- 
riofi fuoi predeceffori ne’ vari efempi di pietà , e di 
religione. Quindi troviamo che fondò Chiefe, e fece 
larghifTime donazioni a’ Monafleri , e fpezialmente a 
quello di Caropefe fempre a tutta la famiglia dilet- 
tiffimo, e caro. Una vecchia Cronaca delle cofe di 
Baffano ci dice che del 1208. impetrò Ecelino dal 
Vefeovo di Vicenza la facoltà di erigere la Chiefa 
di S. Donato . Quella è quella Chiefa in capo al 
ponte di Baffano, vicino a cui fii fabbricato nel me- 
defimo tempo o poco dopo il Convento de’ FP. Mi- 
nori Conventuali. Quello Convento certamente efi- 
ileva l’anno 1227. poiché abbiamo una Bolla di Gre- 
gorio IX. fcritta appunto in quell’ anno, la quale è 

diretta a quei Religiofi (2), ed un’altra pure dell’anno 
fteflb, 

ri) Ved, Doc, mm. CXIF. ■ ; 

(2) Ved. Doc. num.CX. 


Digilized by Google 



9» STORIA DEGLI ECELINI 
fielfo , in cui il fuddeno Pontefice conferma l’ erezio- 
ne di qnel Convento già fatta dal Vefcovo di Vi- 
cenza , e lignifica al Patriarca di Grado , ed al Ve- 
fcovo di Padova di averlo prefo infieme con tutto 
quello che gli apparteneva fotto la protezione della 
Sede ApoHolica (i). £' dunque probabile che Ece- 
fino inTieme colla Chiefa abbia fondato anche il Mo- 
naflero , e lo abbia dotato di rendite fulHcienti . Ve- 
dremo pih a baffo che nel 1225. il nofhro Ecelino 
salito appunto in quella Chiefa forma la folenne 
divilione di tutti i Tuoi beni a’ fuoi due figliuoli £- 
celino ed Alberico (2). 

XXVIII. Fondò anche in Olierò una Chiefa con 
un Monallero di Benedettini » in cui pofeia andò a 
ritirarli y quando rifolfe di menar vita monaUica . Ab- 
biamo del 1221. r autentico documento, in cui dona 
la Chiefa fuddetta , e i diritti che aveva Copra il Mo- 
nallero da lui fabbricato , ai Monaci di Campefe . 
A quelli Monaci avea già negli anni addietro im- 
partite delle altre beneficenze. Nel iziò. donò loro 
una certa Ifoletta ch’era in mezzo alla Brenta nelle 
pertinenze di Campefe 1 (3) , dirimpetto alla Chiefa 
di Solagna , Nel numero delle beneficenze dobbiamo 
Umilmente computare una vendita eh’ Ecelino fece 1 ’ 
anno 1202. al Monallero fuddetto (4). Imperciocché 

pel Colo prezzo di mille lire Veronelì vende a Vita- 

clino 


(^l'S Veei. Doc. num. CXI. 

( 2 ) Ved. Doc. num. CUI. 

(?) yed. Doc. num. LKXX^, 
( 4 ) yed. Doc. num. LXXIl. 
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clino prior di Caoipefe molte poflèflìont poQene’due 
Villaggi d’ Angarano e di Foza col gius della pefca 
e della caccia e della mariganda (i) ,comprefe ancora 
le decime ; rifervandolì però tutti i mulini che pofìTer 
deva in quei luc^hi , e tutti i Cuoi vadalli . 

XXIX. De’ Tuoi vallàlli Ecelino avea bifogno e- 
^hremo in quel tempo; imperciocché, come vedremo 
nella Parte feconda , era egli già entrato in tutti gli 
affari civili delle Città circonvicine . I popoli non 
contenti della libertà acquKlata a fronte delle forze 
imperiali erano venuti in gelosa fra di loro , la qua> 
le drenerò a poco a poco in aperte nimidzie . Sif- 
fatte difeordie fra loro nafeevano qualche volta per 
cofe di piccola importanza, poiché i popoli di quel 
tempo gelofi de' lor diritti , anzi avidi di ingranditH , 
e di fua natura propenfi all’ iracondia , come femo 
ordinariamente le genti femplici e rozze , facilmente 
fi alteravano, e fi facevano guerra fcambìevole. 

XXX. Per maggiore accrefeimento de’ mali entro 
la difeordia fra i Cittadini medefimi , ficché tutte le 
Città fi videro foITopra rivolte e confufe . Rinnovel- 
lofTì in quel tempo la famofa fazione de’ Guelfi e de' 
Cibellini . Chi aderiva a’ Papi per difendere la liber- 
tà della Chiefa fi dicea feguitar la parte o fazione 
Guelfa ; e chi favoriva 1’ Imperadore chiamavafi di 
parte o fazione Gtbellma . Per quell’ ultima erano 

per lo pih dichiarati que’ Nobili , che godeano Feudi 

dell’ 


(i) Nel Doc. num. CCLXXXIX. fi /piega eht (ofa 
fia Mariganda , e quali ne fo/feio è diritii . 
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dell’ Imperio per mantenerfi liberi dal giogo delle 
Città libere. V’ entravano pure alcune Città y che 
oltre air eflere ben trattate dagli Augufli , aveano bi- 
fogno della lor protezione per non eflere oppreffe 
dalla potenza di altre vicine Città. Capo di queflo 
partito nella Marca Trivigiana era il noftro Eceli- 
no . Air oppoflo la linea degli Eftenfi Italiani fu 
Tempre aderente alla parte de’ Guelfi .• di modo che 
la fazione Guelfa in quelli paefi fu in alcuni tempi 
denominata la parte de' Marchefi . Che fconcerti ,che 
guerre civili , che rovine produceflero col tempo que- 
lle arrabbiate fazioni , 1’ andremo accennando nella 
Parte feconda della noflra Storia. 

XXXI. Ivi pure efamineremo tutti i paflì e i ma- 
neggi , che fece Ecelino pel maggior ingrandimento 
della Tua famiglia, le compere e gli acquifli , e le 
infeudazioni che ottenne da’Vefcovi vicini. Ci rifer- 
viamo fìmilmente a quel luogo di parlare delle di 
lui azioni militari , delle imprcfe magnanime , delle 
cariche, e degli onori . Or favelliamo un poco in- 
torno al luogo che fcelfe per fuo ritiro , quando in- 
cominciò la vita monadica . 

XXXII. All’anno izzi. fotto il giorno vigefimo 
fecondo di Novembre abbiamo un idrumento di con- 
venzione fra Ecelino, e i Monaci di Campefe (i). 
In eflb Ecelino dà , dona , offre all’ Abbate di S. 
Benedetto , e al Priore di Campefe ogni diritto e ra- 
gione , che aver poteva nella Chiefa dello Spirito 

Santo 

(l) Ved. Doe, mm. CI, 
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Santo da lui fabbricata in Olierò , e nel Convento 
ivi anneflb , per titolo di fondazione y e dotazione . 
All’incontro i prefati Abbate e Priore inveflono £- 
celino fua vita durante dell’ aimniniflrazione della 
Chiefa, e Convento in temporalìbus ^ ritenendo perì», 
per fe (leirt il gius nelle cole fpirituali. Gli concedo- 
no ancora libera poterà di ricevere y e tenere in fua 
compagnia chi pib gli piacefle fin che viveva . Col 
patto però che dopo la fua morte la detta Chiefa e 
la Cafa con que’ beni defcritti nel medefimo iflru- 
mento y liberamente rimaneflero al Monailero di S. 
Benedetto, e di Campefe. L’Abbate ed il Priore fi 
affumevano l’impegno di mantener fempre nella Ca- 
fa d’ Olierò quattro Monaci , fra i quali almeno due 
Sacerdoti ; e fe ciò non efeguiffero , anche dopo la 
morte di Ecelino fieflb , gli eredi di lui con que’ Mo- 
naci che colà foffero rimarti, poteflèro cingerne al- 
trettanti in luogo degli artènti o de’ morti , ma fem- 
pre però della Congregazione di S. Benedetto , e non 
potendone avere di quella Congregazione ne eleggef- 
fero di un’ altra . A buon conto fi vede da querta 
Carta che quattro erano i Monaci , che in quel ri- 
tiro aveano fcelto di far compagnia ad Ecelino. Ec- 
co dunque fìflàto il tempo di quello fuo ‘ritiro , ec- 
conc rtabilito il luogo. 

XXXIIL Da ciò chiaramente apparifce, che non 
fi debbono afcoltare in modo alcuno que’ moderai 
Scrittori , che fondati fulla fola autorità dell’ impo; 
flore Pietro Gerardo afferifcono, che Ecelino efegul 

querta fua divota rifoluzione nel Cartello di Meda , 

che 


\ 
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éhe i uni fcogUo , o piccolo Colle nel territorio Vi- 
centino nella Val dell’ Attico, al piè del quale fcor- 
re il detto fiume. C^uetta impottura diede motivo ad 
un graviflìmo errore del Tatti nel Tomo fecondo 
della fua Ittoria Eccleliattica di Como. Trovando , 
che Ecelino fece vita monaftica nel Gattello di Me- 
da egli la credette quella Meda che tta nella Itoceli 
di Milano . Poi aggiungendo errore fopra errore fpac* 
ciò fenza etttanza , che Ecelino ricevè 1 ’ abito degli 
Umiliati dalle mani di S. Giovanni di Meda , che 
fu il primo fondatore di quell’ ordine . Noi non ci 
fermiamo a confutare quetto favolofo racconto , per- 
chè già colla folita fua erudizione e chiarezza lo fece 
il chiarifs. Sig. Abb. Tirabi^chi (i) . Solo diremo,' 
che S. Giovanni morì nel 1159. in tempo che Ece- 
lino era appena nato. £' chiaro dunque lo sbaglio, 
nè meno è chiara la verità , che Olierò e non Me- 
da abbia Ecelino fcelto per fuo ritiro . Olierò è un 
Villaggio circa fei miglia fopra Battano di là della 
Brenta nel Territorio di Vicenza. Non neghiamo 
però che dal foggiorno di Olierò non facette qualche 
volta patteggio anche nel Gattello di Meda , eh’ era 
di fuo genero il Conte Alberto non molti lungi da 
Schio. In fatti quivi appunto dimorava nel 1228. 
allorché fcrittè a’ Tuoi figli efortandoli a far la pace 
co’ Padovani , eh’ erano all’ attedio di Battano . Da 
quella fua accidentale dimora ha forfè avuto origine 

lo sbaglio de’ foprannominati Scrittori , che in qualche 

modo 


{ì) Reterà Humiliatorum Monumenta Tom. I. pag.201. 
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- tnodo è tolerabile , ma ridicola af&tto è 1' àncrziotitf 
dello Scardeoni che codituifce il luogo del ritiro dì 
Ecelino in Medea nel Friuli (i)* ‘ 

XXXI V. 'Noi ftabiliremo 1 ’ anno della morte di 
Ecelino poco avanci il 1235. \ e la nodra o|nnbne 
è fondata fopra un Documento che appartiene appun- 
to a queft’ anno (2) . In effo il Vefcovo di Belluno 
inveftifce l’ultimo Ecelino di certo feudo , che ave- 
vano avuto i fuoi Maggiori da quel Vefcovado , e vi 
fi legge così ; Ecelìnus filht q. Aom. Ecelini de Ro- 
mano. In quell’anno adunque certamente era morto: 
ma che la di lui’ morte folTe fucceduta non molto a- 
vanti a qued’ anno , fi pub dedurre . da queda deffa 
nuova inveditura, perchè ne’ Feudi di quedo genere , 
morto il Padre, dovevano i Figli chiederne rodo la 
rinnovazione: inoltre da un altro autentico Documen- 
to rileviamo apertamente che nell’ anno 1233. era 
tuttavia fra’ viventi (3) . Noi non diremo fe Ect- 
lino morifle in Olierò , o in Meda, poiché non 
v’ ha Scrittore contemporaneo che ciò aflerifca . 
Fra i moderni chi tiene un’ opinione, e chi l’altra, 
ma non adducono fondamenti . Se fodlmo adretti a 
dire il nodro parere , non faremmo lontani dal cre- 
derlo fepolto ne’ monumenti de’ fuoi maggiori in Cam- 

pefe. E ciò pare che in qualche modo fi poffa rac- 
cogliere 


(1) U 6 . III. Clàff. XIII. pag. 272. 

(2) Veci. Doc. num. CXXXVII. 

(j) yed. Doc. num,CXXXII. in fine. 
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celliere da Rolandino ne/To (i), il quale favellando 
deir ultimo Ecelino figlio di quedo, morto e fepolto 
in Soncino , foggiunge che fu defraudato del fepolcro 
in Campefe , in cui erano flati Teppelliti i fuoi pa- 
renti . 

XXXV. Efifte in Solagna, eh’ è un Villaggio di- 
rimpetto a Campefe, una groffa lapide fepolcrale in- 
caflrata Tulle pareti eflerne di quella Chiefà, ed ivi 
è collante tradizione che quella fìa la lapide fepol- 
crale di Ecelino il Monaco. Il lavoro è di que’ tem- 
pi certamente, e in effa vedefì fcolpito un Monaco 
Benedettino colla teda appoggiata fopra morbidi cu- 
feini, co’ guanti in mano, che indicano fìgnoria , ed 
altre ragguardevoli infegne. Noi però fenz’ altri mag- 
giori fondamenti non oliamo di affermare una tal co- 
fa per vera. Imperciocché è cofa facile che quella la- 
pide lia data ivi trafportata o da Olierò , eh’ è poco 
dilhmte da Solagna, o anche da Campefe , da cui 
non è feparata fé* non dal fiume Brenta , quando nel 
totale eccidio della famiglia da Romano furono di- 
drutte , ed atterrate tutte le memorie degli Ecelini , 
e per confeguenza ancora 1 loro fepolcri . Certo è 
intanto che quella lapide ferviva di fepolcro a’ Sa- 
cerdoti che morivano in Solagna. 


(l) Lii. Xll, Cap. IX. in fine . 
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LIBRO QUINTO. 


Di Agnete , Palma , Palma Novella , Emilia , 
Sofia y e Cunizza tutte figliuole di 
Ecelino il Monaco , 

LI Storici de’ fecoli paffati , che 
delle cofe agli Ecelini appartenenti 
hanno o poco o molto parlato , tut- 
ti lenza eccettuarne pur uno , fono 
caduti chi in uno, chi hi un altro 
gravilTimo abbaglio, come già ab^ 
biamo altre volte accennato , di modo che fe noi vo- 
lefiìmo nel corfo di quella Storia prendere di propofi- 
to a confutarli , oltreché ciò porterebbe a noi un 
fommo imbarazzo, e a’ leggitori nollri una noja in- 
finita , per le fole confutazioni di quelli appena ba- 
fterebbc un volume di grolla mole. Noi dunque an- 
che in quello libro , dove trattiamo delle figlie di E- 
celino, non ci dipartiremo dal folito noUro collume 
• dopo che avremo efpolla la verità de’ fatti , e 
comprovatala o con autentici documenti, o coll’ auto- 
rità di Sc^-ittori fenz’ eccezione , poca cura «i prende- 
Stor. EceL r.UT.u G remo 
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retpo di riferire, e molto meno di ribattere glierro- 
• ri , che intorno a’ que’ medefimi fatti foflero da qual- 

che moderno Autore fpacciati. 

I. Da Cecilia da Baone ebbe Ecelino una figlia 
di nome Agnete, la quale, come abbiamo veduto di 
fopra , giunta agli anni maturi fu dal padre unita in 
matrimonio con Giacomo de’ Guidotti . Alcuni fup- 
pofero che quella famiglia fofle la flefla che quella de’ 
Collalti, ma noi fìamo di fentimento che fieno due 
famiglie totalmente fra loro diflinte . E' vero che 
in ambedue molti perfonaggi s’ incontrano che porta- 
rono lo fiefib nome , ma fe ben fi confiderà , ne’ vec- 
chi documenti agli uni fi dà inalterabilmente il tito- 
lo di Conti , come a’ Collalti , i quali traevano la 
origine loro da que’ Conti che fiotto gl’ Imperadori 
Francefi e Tedefichi furono governatori di Trevigi , 
mentre che a’ Guidotti un tale titolo d’onore e didi- 
flinzione non fi vede mai conceflb . Noi pofTiamo 
comprovare quella nollra aflerzione con molti docu- 
menti che abbiamo riportato nel Tomo Terzo di 
quella nollra Illoria (i); uno de’ quali ficioglie mira- 
bilmente il nodo ; imperciocché fi vede in elTo nomi- 
nato Rambaldo col titolo di Conte che appartiene 
fienza alcun dubbio alla cafia Collalta, e poco dopo 

fiegue fienza alcun titolo Giacomo de’ Guidotti (2). 

Agne- 


(1) In quanto a’ Collalti col titolo di Conti vegi 
ganfi le 47., 92. 95- loy. no. izj. ij 8 . In- 
torno a’ Guidoni fienza nelfiun titolo fi veggano le pag. 
*33* 149- td4. 182. 217. 218. 220. iz€. jj8. 

(2) Vtd. Doc. num. LXVl. 
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Agnete fu madre di Giovanni , e di Anfedifio mfnl- 
ftro crudele dell’ultimo Ecelino . Sopra di effa non' 
ci fermeremo davvantaggio, poiché gli Scrittori non 
ci lafciarono notizie maggiori. Or poniamoci a de- 
fcrivere fecondo 1 ’ ordine tenuto dallo Storico Ro- 
landino le figlie, di cui Adelaide refe feconda inpo- 
chifiTimi anni la famiglia di Ecelino. 

ir. Palma che denominolTi Novella fu la prima a 
nafcere da quella donna . Seguì in fecondo luogo I- 
mia , o fia Emilia come meglio appellali da alcuni 
Storici . Poi venne Sofia , dopo la quale nacque im- 
mediatamente il celebre Ecelino. Qiielli elfendo nato 
nell’Aprile del 1194. convien dire che le tre forelle 
fopra nominate nafcelTero prima del 1193. Il quinto 
fu Alberico , e 1 ’ ultima Cunizza che non fu meno 
famofa de’fuoi fratelli. In tal guifa lìabilita la fami- 
glia , e divenuti i figli pieni di ricchezze , Signori di 
Callelli , potenti di Clienti e di Mafnade , terribili, 
^agl’ inimici, fcrive Rolandino che Adelaide cefsò di 
vivere nel cinquantefimo anno di fua età. Prendiamo 
quelli figli ad uno ad uno in difamina favellando in 
primo luogo delle femmine . 

DI PALMA. 

III. Palma che fu la prima ci porge materia di 
ragionare a lungo , e di fare alcune critiche offerva- 
zioni. Primieramente fappiamo da Rolandino , che 
quella Palma avea il fopraggiunto di Novella. Segno, 
chiari Ifimo è quello che un’ altra Palma maggiore di 

età vivea nella famiglia medefima j poiché > come of> 

G 2 ferva 
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ferva qui a propofito il grande Muratori (i), quan- 
do fi troi’avano nel mcdefimo tempo due perfone o- 
monime dello fteflo Cafato, la più giovine differen- 
ziavafi o col nome diminutivo , o coll’ aggiunto di 
Novella : così Azzo Novello , Tifo Novello &c. Ma 
ciò più chiaramente rilevafi da due autentiche Carte 
una dell’anno 1207. l’altra del 1218. La prima è 
r ifirumento nuziale di una Palma figlia di Ecelino 
Monaco (2) : nella feconda , eflendo la fuddctta Palma 
morta fenza figliuoli , fi refiituifce la di lei dote al 
Padre Ecelino (3). Sì nell’ una che nell’altra quella 
figlia di Ecelino non fi chiama con altro nome, che 
col folo di Palma fenza 1 ’ aggiunto di Novella : e 
quel che fopra tutto dee rimarcarli fi è, cheefla qui 
vedefi maritata con Valpertino figlio del quond. Val- 
pertino da Cavafo , Famiglia nobililfima eh’ era an- 
che denominata da Onigo (4) , quando all’ oppollo 
Palma Novella , come abbiamo da P.olandino , fu 
moglie di Alberto da Baone. E' dunque evidente che 

due folTcro le Figlie di Ecelino , le quali portavano 

lo 


(1) Antich. Efl. Tom. I. Cap. 38. pag. góp. 

(2) Doc. num. LXXy. 

(j) PW. Doc. num. LXXXIX. 

(4) PrelTo cotefla illuilre famiglia che tuttavia fuflfì- 
lle con lullro in Trevigi fi vede un albero genealogico 
afliai lungo. Principia da un certo Cavafio nel 750. che 
fi vuole che abbia fabbricato il Cadello , cui diede il 
proprio nome regnando Rachide Re de’ Longobardi . Noi 
avevamo defiderio di riportarlo in quella Storia , ma non 
trovandovi in eflb que’ perfonaggi , de’ quali fi fa men- 
zione in quelli nollri Documenti , fiamo venuti in fof- 
petto dell’autenticità delmedefimo, almeno ne’ fiioiprin- 
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Io fteflb nome, e che Palftia così chiamata fenz’ al- 
tro aggiunto non deefi in verun conto confondere con 
Palma Novella . 

IV. Nè fi può dire che Palma Novella rimafia 
vedova di Alberto pafiaffe alle feconde Nozze con 
Valpertino ; poiché fe ciò fofie fiato , il Notajo , che 
rogò l’infirumenro dotale da noi fopra riferito, non 
avrebbe ivi omefia una sì notabile circofianza , di 
cui anche in que’ tempi era folito farli fpecial men- 
zione. E poi fe vedova fofie fiata , come donna di 
fua ragione non farebbe fiato d’uopo, che fuo padre 
Ecelino comparifie egli nell’ ifirumemo a sborfare le 
mille lire per dote, e molto meno a fifiare la con- 
dizione, che a lui ritornar doveflero, in cafo che 

Palma morifie fenza difccndenza. Il Sig. Ecelino, fi 

G 3 dice 


cipj . Ci contenteremo dunque di fottoporre qui alcuni 
nomi che fi potranno aggiungere all’albero fuddetto . > 

Giovanni quond. Ugone . Ved. Doc. num. V, VI. 

Walperto . Ved. /’ Ughelli in un Doc. del 1140. net 
Tom. pag. 71J. e 827. 

Albrico . Ved. Doc. num. LXI. 

Walpertlno Giudice inTrevigi. Ved. Doc.num.XLÌX. 

Da quefto Walpertino con non interrotta luccefiìo- 
ne fi prolegue l’albero di quella famiglia in limil guifa: 

Walpertino 

Walpertlno , Ved. Doc. n.LXXV. 
LXXXlX. C. I . . . 

Quello fu il marito di Palma di Ecelino in fecondi 
voti in Adeleta Tempeila . 


Giovanni 

Ved. Doc. num. CCLXIX. 
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dice in quell' indrumento , avendo dato per moglie 
al Sig. Valpertino da Cavafo la Sig. Palma di lui 
figliuola ) ora sborfa a titolo e nome di dote mille 
lire; colla condizione però che fe Palma moriflèfoi- 
za eredi prima di Valpertino quelle mille lire redi- 
tuir fi debbano a' parenti piò predimi di lei . £ di 
fatti il cafo avvenne appunto così nel 1218., e Val- 
pertino che quivi comparifee da Onigo fenza contrad- 
dizione fa la redituzionc delle mille lire ad Ecelino 
padre di Palma . 

V. Sentì la forza di quede ragioni 1’ eruditiflimo 
Sig. Canonico Avogaro (1), e apertamente dichiarò 
che quedà Palma eiler doveva una maggior forella 
di Palma Novella, forfè da altra madre nata . E 
perchè no? Non abbiamo noi veduto che Agnefe da 
Edc prima moglie di Ecelino morì di parto ? Non 
poteva dunque allora eder nata queda bambina? Ma 
profaniamo il viaggio . Palma Novella fu dunque mo- 
glie di Alberto da Baone Nobile Padovano, chiarif- 
fìmo e potente Signore . De Adeleìta primo genuit 
Domtnam Palmam Novellam , gua pojìea fuit uxor 
Domini Alberti de Baone Paduani Civis , viri clarif- 
firoi ^ potentis . Così lo Storico Rolandino . An- 
. che qui noi entriamo in un gineprajo intricatidìmo . 
Tutti gli Scrittori anche ipib avveduti ed eruditi pre- 
fero intorno a quedo matrimonio de’ grodìdìmi sbagli , 

■fenza lafciare in dietro neppur lo dedb Muratori (2) . 

Noi 

(1) In un fuo Opufeuta che jìa nel Tom. X. N. R. 
d‘ Opujcoli pag. 271. 

(2) Antich. ÉJÌ. Tom. I. Cap, j8. pag. 371. 
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Noi fvllupperemo la materia a poco a poco , e 
procureremo di mettere la verità nel miglior lume 
che fia polTibile. Scrivono alcuni Storici moderni , 
che Maria moglie di Giacobino I. da Carrara che fu 
Podeflà di Trevigi 1 ’ anno 1174. , e che morì nel 
1191. era figlia di un Alberto da Baone, morto 1 ’ 
anno 1185., e della noftra Palma Novella. E' que- 
fto un patentiffìmo anacronifmo , poiché computando 
il tempo , in cui Ecelino fposò Adelaide madre di 
Palma Novella, che fu circa il 1184., come abbia- 
mo accennato di fopra , agevolmente fi fcopre che 
Maria moglie di Jacobino non può in alcun modo 
effer figlia di Palma Novella , la quale non era certa- 
mente ancor nata , quando fi fece quel matrimonio . 

VI. Che Maria moglie di Giacobino fofle figlia 
di un Alberto Conte di Baone non v’ è dubbio al- 
cuno . Nella Biblioteca Saibante di Verona Codice 
1090. che ha per titolo Gefia magna inclita domus 
Garrariat vi è un inftrumento del 1184. che dice ; 
Privilegium eidem Domino Jacobino de Qàrraria ab 
Imperatore Friderico indultum fuper ^ereditate domine 
Marie uxoris filie q. Domini Alberti de Baone &c. Fri- 
derìcus Dei grafia Romanorum Imperator &c. Fidelis 
ftquidem nojfer Jacobinus de Cartaria- cum Mariam 
fitiam Alberti de Baone haberet uxorem , pojìulavit ut 
ea que ad ipfum nomine uxoris tranjire deberent , no~ 
jira concejjione a nobis obtineret. Ecco Maria moglie 
di Jacobino figliuola del quond. Alberto da Baone. 
Ma che necéffità abbiamo di andar in traccia di e- 

ftranee prove , mentre che n’ abbiamo in cafa d’ irre- 

G 4 fra- 
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fragabili e chiare? L^gafi il Docum. dell’an. irSj. 
25. Maggio, che contiene appunto le divifioni de’ beni 
fra le fei figlie di Alberto da Baone , fecondo il pri- 
vilegio fuddetto . Ivi cotnparifce fra le altre anche 
Maria con fuo Marito Jacobino da Carrara , ma 
quel eh’ è riflefllbile ancora , vi comparifee eziandio 
la di lei forella Beatrice infìeme con fuo marito Gio- 
vanni figliuolo di Ecelino da Onara. 

VII. Ci Ga permefTo di fermarci per un momento 
fu quella ultima notizia , per confermare ancor pih 
quello, che già di fopra abbiamo ballantemente pro- 
vato, cioè che Maria non fu figlia di Palma Novel- 
la. Maria moglie di Jacobino da Carrarà, e Beatri- 
ce che fu maritata con Giovanni da Onara, fecondo 
il prelodato Documento erano forelle ; ma ognun ve- 
de che fe le medefime follerò Gate figlie della noGra 
Palma Novella ne nafeerebbe un gravilfimo alTurdo, 
ed è che il foprariferito Giovanni fi foffe ammogliato 
con una figlia di fua nipote . Ma andiamo avanti j e 
fentiamo le parole ftelTe dell’ Iftrumento delle divifio- 
ni , dalle quali potremo feiogliere affatto il nodo della 
queftione. Tìfolmo da Campofampiero fu eletto dalla 
Sig. Bertolina per Sofia ed Elica fue figlie y e da Gia- 
cobino da Carrara , e da fua moglie la Sig. Marietta , 
e da Giovanni figliuolo di Ecelino da Onara y e da fua 
moglie la Sig. Beatrice , e da Marcio per fe e per 
fua moglie Palma y e da Taurello per Arvero fuo fi- 
glio y e per la Signora India fua moglie , a dare e ad 
affègnare le parti de' beni del quond. Albertino da 

Baone alle prefate figliuole del medefimo Albertino 

ec. 
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cc. (t). Ecco dunque in quefto Iftrumento nomina- 
tamente efprenfa la moglie di Alberto da Baone, e 
per confeguenza la madre delle due forelle in que- 
ftione , cioè Bertolina , la quale troviamo efler ancor 
nominata in ub àltro idrumento dell' anno ii 8 z. 5 . 
Novembre nel Gsdice Saibante fuddetto , che ha per 
titolo: Injlrumentum fenttnùe late inter Albertum d» 
Baone ex una parte , Ó’’*dominam Bertolinam & fi~ 
lias y che fono appunto le fei nominate di fopra. 
Per maggior chiarezza di quanto abbiam detto, noi 
porremo qui fotto 1’ Albero genealogico della fami- 
glia da Baone ( 2 ). 

Vili. 


(0 Doc. num. XLVIII. 

(z) Albero della Famiglia da Baone cavato dalla 
Storia del Brunacci . 

Ugo (<*) 

Alberto (Jb') 

Elica fua moglie , che vivea la Legge Salica . 
j I , 

Ugucione Manfredo Albertino . 

‘ idi 
di 


fu io Terra Santa • 

Mori nel ii8o. 

Bertoliaa mofilie* 

i 

Figliuole num. fei , Palma , Sofia , 
Elica , Maria , India , Beatrice (r) . 


(a) Primo flifilt . Vivta la teg^e Salica . La- prime noiirje fono dell' 
anno \oo7. Fu inveflito de! feudo di Saone da Ugo delta Famiglia df 
EJIe detto Manfo , eh' ejji avevano dat Vejeovato . 

Cb) Detto il maggiore , e il veeehio . Mori nel 1114. 

(c) Hjaeffe Donne Batnefi fl diftritairono nelle maggiori^ Cafe della 
Marea di Trevigi . Palma ne! ii*?. era gii moglie di Marcio de’ Mal- 
traverft . L’ ultimo di quella flirpe fu Vicario dell' Impero per caufa d' 
aiipellaxione in quelle parti. Maria era moglie di JaeoUno da Carrara , 
Beatrice era moglie di Giovanni figliuole di Eeeline et. 


Ugolino 1147. 

Alberto. Morì 
dopo il 1200. 

Figliuole . 


tua moglie , figliuoU 
Alberico da Roìfano . 


Albertino Maria . Cumana 


^a. 


Digilized by Google 



io6 STORIA DEGLI ECELINI 
Vili. Ma qual è dunque quell’ Alberto , che fe- 
condo Rolandino , fu marito della noflra Palma No- 
vella? Se dobbiamo confeflare il vero con tutta inge- 
nuità , la cofa è involta in tarfte tenebre , che non 
abbiamo potuto finora rilevarla precifanente . Imper- 
ciocché pib Alberti Conti di Baone vivevano in quel ' 
medefimo tempo. Per tutte le Storie delle Città I- 
taliane troviamo , quanto numerofe, e in quanti ra- 
mi divife e fuddivife folTero le famiglie > non .fola- 
mente popolari, e plebee, le quali fe non fi trovano 
ncirefirema indigenza , fono fempre le pib facili a 
crefcere, ma eziandio le nobili e le principali . II 
chiarifs. Sig. Denina (r) porta per efempio di quella 
fua propofizione i Dorii e gli Spinoli in Genova , i 
Vifconti e i Torriani in Milano , gli Avogadri e 
Tizzoni in Vercelli , i Solari in Arti , i Roffi in 
Piacenza , gli Oddi e Baglioni in Perugia . Ma pib 
di tutto chiaro é. quello che leggiamo nelle Storie di 
Firenze , benché in tempi a noi pib vicini . Il pa- 
dre di Pier degli Albizzi ebbe cinque figliuoli ma- 
fchi , i quali avendo menata moglie trovaronfi poi in 
occafione di qualche briga civile da ben trenta cugi- 
ni , fenza contar le femmine , e tutti , per quanto 
apparifce , già ufciti di fanciullezza , e capaci di en- 
trar in fazione. Vinegia potrebbe dar anch’ efia un 
gran numero di quelli efempj . E quella é la ragio- 
ne che moltiplicando in fimil guifa le famiglie creb- 
bero 


(i) Rivo/, (f ltal. Uk Xll. Cap. IV. 
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bero le Città, i Borghi , le Terre, i Villaggi iti 
que’ tempi ilraordioariamente . 

DI EMILIA. 

IX. Imia oflTia Emilia fu la feconda dopo Palma 
Novella . Imigla trovali anche denominata e nel Mau- 
rilio , e in un Documento che produrremo . Quella fe- 
condo Rolandino fu moglie di Alberto o Alberino 
della nobililTima famiglia de’ Conti , che governarono 
Vicenza ne’ tempi imperiali . Quell’ Alberto fu figli- 
uolo di queir Uguccione celebre nelle Storie di Vi- 
cenza , di cui avremo in progrelTo occalione di parlar 
pib volte. Fu in moltilTima liima preflb di tutti, fu 
valorofo , fu liberale , fu nel maneggiar negozi e af- 
fari d’ importanza di fomma dellrczza . Dal Maurilio 
li pub raccògliere che un tal matrimonio avvenne nel 
1207., in quell’anno ftelTo che Ecelino maritò Pal- 
ma con Valpertino da Cavafo . Una parentela così 
illullre in Vicenza apportò , come vedremo , de’ 
grandilTimi vantaggi a’ politici interelTi di Ecelino. 

X. Ebbe Emilia da Albertino due figliuoli Gui- 
done, cui toccarono nelle divilioni le Signorie di Sant’ 
Orfo, Schio, e Meda : e Pietro, che fu Conte di 
Ganzerà . Guidone fu non altrimenti che gli altri 
fuoi Antenati capo della fazione de’ Conti in Vicen- 
za , e da principio giovò affai alle cofe dell’ ultimo 
Ecelino fuo zio , dandogli grande ajuto nelle molte 
imprefe , che quegli tentò , e che felicemente recò ad 

effetto. Ma quando il vide divenuto potente, equafi 

% tiran- 
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tiranno, ritiroffi prima con deftrezza a’ fuoi Cartel- 
li , e occultamente fi unì col Marchefe d’ Erte ; poi 
levatali la mafchera , tentò di opporfi apertamente a 
fuo zio . Ma non andò guarì , che colto nelle infidie 
tefegli da Ecelino fu cortretto a pacificarfi con lui , e 
a dargli ®in pegno le fue Cartella . Fu figliuolo di Gui- 
done quel Beroaldo , che ebbe in Feudo dopo la mor- 
te degli Ecelini dal Vefcovo di Vicenza le decime di 
Ballano, Cartigliano, ed Angarano (i). Pietro l’al- 
tro figliuolo di Emilia, fii uomo feroce, e ne’ fuoi 
princìpi aderì ad Ecelino fuo zio . Ma poi unitoli 
co’ Sambonìfacj , gli fu fempre contrario , nè volle 
mai o per promelTe , o per minaccie riconciliarli con 
lui . 

XI. Troviamo di Emilia un aneddoto che non fa 
troppo onore alla di lei memoria. E' quella la con- 
fifcazione de’ di lei beni Tratta dall’ Uffizio della Sacra 
Inquifizione di Vicenza per effer ella morta in ereti- 
ca pravità (2). Così fi legge in un Documento che 
appartiqne all’anno 1327. Ajferebat nanque Inquiji- 
tor heretìce pravitaùs Ctvttatum Vìncencìe & Padue 
dìEla bona poj^e/ftones effe confifcata in Inquificio- 
nts Officiuì ^ , eo quìa dìEla bona fuerant domine Co- 
mitiffe Imi^le uxorìs Comitis Alberti Comitis Vicen- 
tini j & /ororie quond. domini Ecelini de Romano . 
Confirtevano quelli beni nel Cartel di Piovene , che 

una volta apparteneva a’ Signori da Breganze, in una 

certa 


( 1 ) Ved. Doc. num. CCL1V. 

( 2 ) Ved. Doc. num. CCXCIX. 
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certa porzione del Monte Sumano , in un’ altra por- 
zione del Monte Taurario, e in certi bèni , podef- 
iìoni , e diritti podi nel didretto di Piovene , e di 
Meda. Queda carta fu rogata nei 1527.) ma ha re- 
lazione alla fentenza della condanna che molto i tem- 
po avanti avea contro di lei pronunziata Frate Fran- 
cefco Inquifitore . Alcuni Documenti , che danno nel- 
la nodra Raccolta , dicono che quedo Religiofo , eh’ 
era di Cafa Triflino dell’ Ordine de’ Minori (i) , fu 
Inquifitore in Vicenza nel 1289. In quel torno adun- 
que o poco avanti potremmo fidare la morte di E- 
milia) cui venne dietro todo la fua condanna. £ di 
fatti nella carta addotta fi l^e , che il Comune di 
Vicenza era in podedb di que’beni per quarantanni 
e pih: la qual cofa verrebbe a coincidere predò a 
poco nel tempo fidato. Sopravvide dunque Emilia al 
marito di lunga pezza , e i beni confifeati forfè an- 
che in odio de’ fratelli , faranno dati della ragione 
Ciia vedovile. 

< 

DI SOFIA. 

XII. Segue Sofìa terza figliuola di Adelaide e di 
Ecelino. Fu di lei marito Enrico da Egna. Scarfif- 
fune fon le notizie che ci rimafero di quedo uomo . 
Una vecchia Cronaca delle cofe di Badano ci dice 
che fu Baron Napoletano , di gran potenza e ric- 
chezza y e che trafpiantatofi nel paefe de’ Lombardi 

era 


(0 Doc. mm. CCXCVl. 
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era confìderato fra i principali Signori . Ma quefia 
Cronaca prefe un groffilTitno errore, imperciocché la 
famiglia da Egna era una delle principali nella Pro> 
vincia del Tirolo fino da rimotifTimi tempi . La me-> 
defima avea prefo la fua denominazione dal ragguar- 
devole Cartello di Egna, fìtuato fra Trento e Bol- 
giano verfo la metà della rtrada , in cui neTecoIi 
partati fi faceva la celebre fiera , che poi fu trafpor- 
tata a Bolgiano; e fopra il quale aveva ella la giu- 
rifdizione, ed il dominio . Ora è un borgo confide- 
rabile con Cartello del medefimo nome, fopra il qua- 
le ha giurifdizione la nobilirtìma famiglia Zanobrio 
Patrizia Veneta . In alcuni Documenti del Tiro- 
Io noi troviamo i Signori da Egna che compari fco- 
no fra i più illurtri Perfonaggi di quella Prbvin-' 
eia . Così in un Documento che a noi fu trafmertb 
per fomma gentilezza del Sig. Co. Giambatirta d’ 
Arco, e che appartiene all'anno 1202., vediamo io- 
fieme col Conte del Tirolo , col Conte di Pinao , 
co’ Signori di Cartelbarco , anche Niccolò da Egna (1) . 
Noi fupponiamo che querto Niccolò pofTa ertere ap- 
punto il padre di querto Enrico , che fposò Sofia . 
Da fiffatto matrimonio nacquero due figli , ad uno 
de’ quali fu porto il nome medefimo di fuo padre / 
ma gli Scrittori per dirtinguerlo lo contrartegnano col 
nome di fecondo, mentre che il padre lo chiamano 
Enrico primo, come fi vede anche in Rolandino al 
capo IH. del primo libro. Riufeì querto figlio uno 


(i) Fed. Doc. mm. CCC/J. 
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'LIBRO V. 
de* piti valorofi perfonaggi di quel fecolo sì nell* arte' 
della guerra , come negli affari polìtici . Fu attacca- 
tifTitno agrintereffi di Tuo zio Ecelino, dal quale fii 
anche innalzato a ragguardevoli onori . Noi troviamo 
quell* Enrico nel 1 240. a’ 15. di Febbraio nel Configlio 
maggiore di Trento che fi tenne nel Palazzo Vefco- 
vile di quella Città , com* era il collume , irtfieme 
con Riprando d’Arco ed altri 64. nobili perfonaggi 
di quella Provincia (i) ; la qual notizia maggior- 
mente conferma la nobiltà de’ fuoi natali non altri- 
menti che la patria Tua . In quel Configlio radunato 
per ordine del famofo Sodegerio de Tito Podellà di 
Trento fi trattava di porre una gabella apprelToPra- 
talia , come aveva ordinato Ecelino da Romano . En- 
rico fu pofcia da quello fuozionel 1241. o come vo- 
gliono alcuni nel 1240. innalzato al grado onorevole 
di Podellà di Verona , nella qual dignità fu confer- 
mato per tutti gli anni feguenti fino al 1247. , nel 
qual anno fu miferamente uccifo da un certo Gio- 
vanni Scanaruola (2) . Ecelino per ricompenfare i 
fervigi che Enrico avevagli prellati , folHtuì rollo Po- 
dellà di Verona l'altro di lui fratello; al quale En- 
rico primo aveva pollo il nome di Ecelino per ono- 
rare la memoria di fuo cognato ; nel qual of- 

fizio fu confermato per due anni confecutivi . Quindi 

sbaglia- 


ci) Monum. "Ecclef. Trideat. Patr. Bonelli Voi. III. 
part. IL in notis. 

(2) Si vegga Rolandino Uh, V. Cap. XX. Monaco 
Padovano Tom. Vili. R. 1 . Script, p. 602. Ved. anche il 
Doc. num. CCLXIX. p. 487. 
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sbagliano quegli Scrittori che a quello fecondo Poderti 
danno il nome medefimo di Enrico. Quando Trento nel 
1255. fi ribellò, Ecelino ebbe fofpetto che quello fuo 
nipote avelie avuto parte in tale follevazione , e per- 
ciò diede ardine che toHamente folle pollo in orride 
prigioni , Gli Autori Anonimi del Cronico Patavi- 
no , e del Cronico Ellenfe , il Monaco Padovano , 
Parifio da Cererà ed altri rimproverano Ecelino per- 
chè usò crudeltà contro di quello fuo nipote figlio di 
fua Sorella. Dopo la morte di Ecelino da Romano 
noi troviamo che Ecelino da Egna aveva ricuperato 
la libertà , e fi era anche riconciliato con Egnone Ve- 
fcovo di Trento; imperciocché nel 1259. a’ 24. di 
Ottobre fi collituifce mallevadore preflb quel Vefco- 
vo in favore di Aldrigeto da Callelbarco , che avea 
promeflo la pace ad Egnone (i). Comparifce ancora 
pochi giorni dopo tiel Palazzo Vefcovile di Trento 
cllendo intervenuto all’atto del perdono che il Vefco- 
vo Egnone concelle a’ Signori di Campo , i quali 
erano incorfi nelle cenfure ecclefialliche , e nella in- 
dignazione di quel Vefcovo per avere favorito i Si- 
gnori da Romano (2). Ma quantunque Ecelino da 
Egna fi folle riconciliato e col Pontefice, e col pro- 
prio fuo Vefcovo, ciò nulla ollante non potè cancel- 
lare l’odio che i popoli della Marca avevano contro 
di lui conceputo . Quindi i Vicentini in una parte 

prefa nel loro maggiore Configlio, e che fu regillra- 

ta fra 


(1) Ved. Doc. nurn. CCXiy. 

(2) Ved. Doc, num. CCXIVI. 


Digilized by Googli 


LIBRO V. II? 

ta fra le loro Coftituzioni ftatutarie (i), avendo ifti- 
tuito fede per la liberazione di Vicenza dal dominio 
di Ecelino , ed avendo dato la permilTione a tutti i 
banditi ec. di potere in quel giorno intervenire libe- 
ramente a quelle funzioni , eccettuano da queda leg- 
ge i Signori da Egna non per altra cagione fe non 
perchè difcendevano dal fangue de’ Signori da Roma- 
no Sxceptts illìs de Egna qui funi de fanguine il- 
lorum perfidorim de Romano , La qual circodanza ci 
fa ritìettere che oltre Ecelino da Egna vivevano nel 
medefimo tempo in quella famiglia altri perfonaggì 
fimilmente nati, o difcefì dalla nodra Sofìa. 

JCIII. Enrico Primo da Egna morì affai giovine , 
per la cui mortfe Sofia rimada vedova in frefca età 
fu da Ecelino data in matrimonio a Salioguerra da 
Ferrara . Intorno a quedo Soggetto noi non ci ferme- 
remo qui a difcorrere davvantaggio ; poiché già a- 
vremo occafione frequente di favellarne ne’ libri fe- 
guenti# Solo diremo che Ecelino ^be da Salinguerra 
degli a>uti grandiflìmi, e che quedo parentado* lo ar- 
ricchì di aderenze, e di amici . Imperciocché Salin- 
guerra era un potente perfonaggio , e capo della fa- 
zione Ghibellina in quelle parti . Per acquidare una 
giuda idea della fua grandezza badi ridettere eh’ eb- 
be la forza di fcacciare pih volte i Marchefi Edenfi 
da Ferrara, e finalmente di farfi affoluto Signore del- 
la medefima ? e per effere da queda fcacciato non vi 
Star. EceU t. r. p.i. H volle 


(l) Ved. Doc. mm. CCLXXllì, 
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volle di meno della potenza intera delia Repubblica 
Veneziana ^ e de’ Bolognefì ; e forfè ancora farebbe 
(Iato inutile ogni sforzo, fe non vi fbflTe flato di mez- 
zo un tradimento. Cadde in potere de’ Veneziani T 
anno 1240. mentr’era già vecchio . Condotto a Ve- 
nezia fu bensì cuflodito, ma non lafcib di ricevere trat- 
tamenti aflai cortcfl . I fuoi funerali furono fplendidi 
e magnifici, ed onorati anche della prefcnza di tutta 
la Nobiltà Veneziana. Ebbe Sofia da Salinguerra un 
figlio folo , di nome Giacomo , ma che Torello fu 
cognominato per grata rimembranza dell’ avo fuo . 
Infieme col padre fu condotto a Venezia ^i pure ; 
ma riavuta la libertà ritiroflì in Padova nella Corte 

m 

di Ecelino fuo zio . Nella difgrazia di Salinguerra 
fembra che Sofia piu non viveflè. Neppur fi può Af- 
fare l’anno, in cui pafsò a quelle feconde nozze . 
Quel che fi può dir di certo fi è, 'che nel 1224. era 
già moglie di Salinguerra. 

DI C U N 1 Z Z A.' 

XIV. Ora paffiamo a Cunizza, che fu 1 ’ ultima 
nata da Adeleita, e divenne una delle donne piò ia- 
mofe del fuo fecolo . Dante la pone in Paradifo , e 
a lei fa predire nel Canto nono alcune calamità del- 
la Marca Trivigiana. La colloca nella fpera di Ve- 
nere , appunto per dinotare , eh’ ella fu molto dedita 
a’ folli amori . £ di fatti le vicende amorofe, che di 
quefla Donna ci raccontano gli Scrittori , e fpezial- 
toente Rolandino, fono qualche cofa di particolare. 
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Quindi maraviglioflTi taluno, che il Poeta abbia af- 
f(^ato un pollo fra’ Beati ad una Donna di tal ol - 
rattere ; anzi vi è chi fofpétta , eh’ ^li coll’ efempio 
appunto di lei voleffe in certo modo giudificare la 
fua particolare inclinazione agli amori , ed alla in» 
continenza . 

XV. Ma il fenfo va prefo altrimenti . Benvenuto 
da Imola che vide poco dopo a Cunizza non meno 
che Dante , commentando quello palio difende il poe. 
ta , e nell’ ilteflb tempo rende ragione , perchè abbia 
ciò fatto : Cunizza , egli fcrive , fu fempre è vero va- 
ga ed amorofa, e meritevolmente chiamata figliuola 
di Venere ^ ma fu eziandio pietofa , benigna , miferi- 
cordiofa verfo quegF infelici che il fratello crudelmen- 
te tormentava , Perl il poeta a ragione finge di ri- 
trovarla nella /pera di Venere . Imperciocché fe i Gen- 
tili in Cipro divinizzarono la loro Venere , e i Roma- 
ni la loro Flora ; quanto pià oneflamente un poeta 
Crijìiano avrà potuto falvare Cunizza i A difefa di 
Dante lì potrebbe anche dire- che egli lotto l’allego^ 
ria di Cunizza abbia voluto rapprefentare che di qua- 
lunque vizio r uomo riceve perdono , quando fi pente, 
e continuando nella buona vira , ai fine acquilla la 
beatitudine. 

XVI. Eflendo Cunizza fiata 1 ’ ultima potremmo 
fidar l’anno della di lei nafeita verfo il 1198. Pafsò 
per cinque mariti, fe tutti però con un tal nome fi 
debbono chiamare . Inferiore fu in quello a Speronel- 
la che n’ ebbe fei , ma piò degna di lode , poiché 

Cunizza fini la vira in onefia vedovanza , mentre che 

H 2 Spero- 
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Speronella colta dalla morte non potè cambiare il 

fello . Affai onorevolmente fu maritata da Ecelino 

/ 

di lei fratello la prima volta , poiché il primo 
di lei marito fu il celebre Conte Rizzardo da San- 
bonifazio (i). Aggiunge il Maurifio che feguì 'quel 

matrimonio in V^erona effendo Podeftà in Vicenza 

Gugliel- 


(i) Ne! Palazzo de’ nobili Signori Conti Sanbonifà- 
zi in Padova api^fo al muro delia fala fi vede un lnn> 
shHTìmo albero genealogico di quella illullre Famiglia . 
Ma chi afficura che fia in ogni Tua parte genuino e fin- 
cero ? Ognun fa qual gufto dominaffe fu tal propofito 
prima che l’arte diplomatica foffe coltivata in Italia . 
il Co. Zabarella, che nel fecolo pafTaro era riputato il 
primo genealogifla di quelle contrade ^ pieno di favole ; 
e Umilmente' fon favolofi il Salici nella Storia della Cafa 
Conti, e il Rallini nella Genealogia de’ Co. Lazzara ì di 
che abbiamo prove alle mani . Quello Albero de’ Co. S. 
Bonifazio incomincia da un certo Margolato , che vieni 
pollo all’anno 46. dell’era crilliana . Balla ciò folo per 
renderlo fofpetto. Alcuni fanno derivare la famiglia fin 
dal tempo de’ Troiani, alcuni altri vogliono che lìa del 
medelimo ceppo della Eflenfe {^Ved. Aut.amn.Vit.Com. 
Rizzardi SanBibomfazii ) . A noi non appartiene entra- 
re in quella difcuHìone , jierloche lafciando tutti gli a- 
fccndenti polli in quell’ Albero , folamente qui faremo 
cenno di que’ perfonaegi che a noi venne fatto di ritro- 
vare negli autentici o^umenti , che abbiamo avuto per 
le mani. In un Diploma del 1091. di Enrico IV. {l'ed. 
Doc. yUl. ) troviamo preferite Bonifazio Conte. In un 
altro del Ì164. (Fira. Doc. XXVll.) comparifce Bonifa- 
zio Co. di Verona del q. Co. Malregolato . Nella Vita 
del Co. Rizzardo inter R. 1 . Script. Tom. yill.) A- 
lelfandro Co. S. Bonifazio mori nel 1184. Si legge pure 
un Sauro, e un Bonifazio di lui figliuolo, che vivevano 
nel izo^. Lodovico era padre di Rizzardo , e Rizzardo 
fu quello che prefe in moglie Ciinizza , e che morì nel 
I2J2. come vuole il Monaco Padovano . Leonifio , o Lo- 

dovi- 


Digilized by 



: • L I B' R O •• V. X17 

.Guglielmo Amato, ma però fui -fine del di. lui go- 
.verao. Dallche fi può dedurre efier ciò avvenutone’ 
primi mefi del 1222. , imperciocché fi vede in alcuni 
autentici documenti da noi letti in fonte, che a’ 20. 
di Aprile d^l 1221. era tuttavia Podefià in quella 
Città Rambertino de’ Rambertini immediato prede- 
ceffore dell’ Amato . In altri documenti poi comin- 
ciamo a ritrovarlo Podefià da’ quattro di Settembre 
di quefi’ anno 1221., e continuiamo fino alla metà 
dell’ anno Tegnente . Deefi dunque correggere la Cro- 
nica di Niccolò Smereglo (i), che cofiituifee l’Ama'^ 
to Podefià in Vicenza negli anni 1219. 1220.61221. 
Furono oltremodo magnifiche le Fefte nuziali, per-- 
chè celebrate per doppia cagione , come vedremo nell* 
articolo di Ecelino. 

XVII. Aveva Cunizza 24. anni o poco meno , 
quando fu condotta al matrimonio. Quefia età in u- 
na giovane bella , ricca , e nobile non dee recar me- 
raviglia , poiché tale era il cofiume di que’ tempi . 
Abbiamo dagli Scrittori contemporanei che le fanciul- 
le non andavano a marito , fe non aveano compito 
almeno i vent’ anni ; e ciò confluiva non poco per 

confervare alle Donne fielTe la propria robufiezza , e 

H 3 a ge- 


dovico , o Alvife era il figlio di Rtzzardo, e di Cunizza, 
il quale morì in Reggio nel i.zSj. Da fua moglie che fu 
Tedelca lafciò tre figli mafehi , ed una femina, la qua- 
le fi maritò con Savino dalla Torre Milanefe ( 
Memor. Potè fi. Reg. Inter Rer. Ital. Script. Tom. Vili, 
pag. II5J. ). Il primogenito di quelli fi chiamò Vinci- 
guerra . , 

(i) hter Rtr. Ital. Script. Tom. Vili. 
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a generar figliuoli di miglior e più fermo tempera* 
mento . RarifTimi erano i cali che fi mdlitaffero pri* 
ma d^li anni venti j e fe ciò. facevano , lor li attri- 
buiva a vergogna . Speronella fi lamenta nel fuo te* . 
fiamento , perchè 2^mponia di lei figliuola avca pre- 
fo marito prima che foffe giunta all’ anno vigefimo 
quinto dell’ età fua ; e per quella colpa le lafcia fol- 
tanto ducente lire diferedandola nel refiante . 

XVIII. VifTero gli fpofi qualche tempo in concor- 
dia y finché venne a tuibarne la pace il celebre Sor- 
delio , Fu di queflo uomo affai diverfamente ferino 
da Ippolito Caflelli (i), dal Donefmondi (2) , da 
tutti gli Storici Mantovani, da Dante e da tutti i 
fuoi Cementatori (3), da Rafaelle ydaterrano (4), 
dal Cardinal Bertibo (5) , da Monfig. Ciuffo Fonta- 
nini ( 6 ) , dall’ Abbate Quadrio (7) , e da altri mol- 
tiffimi . Furon fpacciati intorno ad elio , e intorno 
agli amori fuoi colla forella di Ecelino molti (avo- 
lofi racconti . Il Platina (8) , che fu pur uomo dot- ' 
to , e nella Storia verfato , adóttò anch’ egli alla 
cieca tutte quelle fole, che in dodici ben lunghi Ca- 
pitoli fcritti in verfi rpzyiffimi avea già narrato Buo- 
namente 


(1) Della difeendeaz^ della famiglia BJva pag. 5. 

S Par, J. lÀb. 4. pag. 237. 238- 

Purg. Con. 6. e De vulgari eloquio Ub. 1. Cap. 15. 
(4) Commentariorum Urbanorum JLib. 4. 

(5) Plelle Profe Lib. I. 

(6) Dell' eloqu. hai, Ub. J. §. 12. t 20. Ub. 2. 

$.40. 

(7) Storia e Ragione d" ogni Poejìa Voi. 2. pttg. 130. 
(8) Storia di Mantova, 
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namente Aliprandi (i) ; e prima di quefto ancora 
una piti aiaica Storia di Napoli pubblicata fotto il 
nome di Giovanni Villani . Noi intorno a quello per- 
fonaggio non ci fermeremo gran fatto , poiché il Nob. 
Sig. Giambatifta Conte e Signore d’ Arco ha compo- 
fto di lui un belliflTimo Elogio , in cui con fomma 
erudizione ed evidenza rifchiara ogni controverfia ap- 
partenente a quello foggetto . Speriamo che in breve 
lo ponga alle (lampe, e quando ciò fia , il curiofo 
lettore potrà a quello ricorrere. Ora diremo foltan- 
to quel che appartiene al nollro propofito. 

XIX. Secondo gli Storici tutti Sordello fu Man- 
tovano originario di Goito . Se attender vogliamo a 
Rolandino, egli non fu di quella nafcita cofpicua e 
illuftre, che alcuni gli attribuifcono ; imperciocché in 
Verona egli era al fervigio o di Ecelino , o del Con- 
te Rizzardo , come intender vogliamo : Sordtllus dt 
ipftus familia . Ma poiché fiam certi della nobiltà 
de’fuoi natali effendo egli della famiglia de’ Vifconti 
di Mantova , dobbiamo intender quefte parole di Rc- 
landino in altro lignificato . Sordello era braviflimo 
poeta e di Un umore allegro e faceto ; ond’ é proba- 
bile che o r uno o l’altro di quelli Signori lo tenef- 
fero in cafa per grandezza e magnificenza ; impercioc- 
ché i ricchi Signori in que’ tempi erano foliti d’ im- 
partir le loro beneficenze , e ricevere nella propria 
famiglia que’ perfonaggi che fi dillinguevanpnellb let- 
tere, o nell’ armi, o in qualch’ altro modo. Al cele- 

H 4 hre 


(l) Nel Voi. V. delle Antich. hai, pag. 1064. 
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bre Tirabofchi (i) fembra che più di tutti al vero 
s’ accorti un Codice che rta nella Vaticana riferito ap- 
punto dal Crefcimbeni (z). Dicefi in eflp, che fu fi- 
gliuolo d’ un povero Cavaliere che andato in corte 
del Conte di S. Bonifazio s’ invaghì della moglie di 
lui , e non trovolla infenfibile alle fue lufinghe .• che 
eflendo pofcia il Conte divenuto nimico de’ fratelli 
della moglie, e perciò eflendo querta da lui maltrat- 
tata , i fratelli medefimi la fecero involare al Conte 
infiem con Sordello , il quale preflb lei e prcflb i fra- 
telli dimorò lungo tempo . Qucrto racconto s’ unifor- 
ma aflailfimo a quanto fcrive anche lo Storico Ro- 
landino . 

XX. Aggiunge Agnello MafFei (j; che quefto fatto 
avvenne circa il 1224. Quantunque fia quelli uno Sto- 
rico di non molta autorità , come quegli , che tratto 
tratto inciampa in errori , e anacronifmi graviflìmi , 
pure in ciò forfè è ito vicino al vero. Imperciocché 
in quel torno appunto fucceflero le gravi inimicizie 
fra il Conte ed Ecelino, per le quali rimafe alla fi- 
ne Rizzardo prigione. Gli Scrittori ci rapprefentano 
quello Sordello come T uomo il più pulito, il più 
gentile , il più generofo de’ Cuoi tempi , mediocre di 
datura , di bello afpetto , di membra proporzionate , 
di portamento akero, di corpo agile e ledo, irtruito 

■nelle lettere , è bravo poeta, come ne fan fede le 

. I fue 


(1) Della Letteratura ItalianaVol. ^ pag. e fe^g. ì 

(2) Voi. I. pag. 31 . 30 . Voi. 2. Par. 2 . Lib. I. e l 

Voi. 4. Lib. L pag. i. 2. ' I 

(3) Star, di Mantova Ub. IX. Gap, 3. 4. | 

I 
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^ue poefìc provenzali . A quelle qualità aveva 'unito 
il pregio del valor militare in tal modo che non v’ 
era cavaliere al Tuo tempo che poteflegli dar a fron- 
te . Eflendo adunque Sordello adorno di doti sì- rag- 
guardevoli non è da dupirll che Cunizza rimanedé 
prefa del di lui amore. 

XXI.' Sarebbe qui il luogo di deferivere le valorofe 
azioni da lui dimoflrate e nella Corte di Francia , e 
in varie altre Città dell’ Europa , mentre andava gi- 
rando^ come Cavaliere errante, ma fono cosi ridicoli 
e favolofì i racconti che di lui fi fanno dall’ Alipran- 
di , dal Poffevino , e da altri Scrittori , che noi ftì- 
miamo bene di tralafciarli . Per conofeere qual con- 
to far n debba de’ medelìmi , bada riflettere , che dan- 
no il nome di Beatrice a queda forella di Ecelino 
che dicono fucceflì tutti i di lui avvenimenti in Padova, 
e negli ultimi anni di Ecelino ; che Beatrice andò a 
ritrovare Sordello in Mantova ; eh’ era con Idi quan- 
do Ecelino mife l’ affedio a quella Città . Con tut- 
tociò non difpiaccia che noi qui riferiamo un picciol 
fatto che di lui fi racconta , ma per tradullo , non 
perchè lo tenghiamo per vero. Giova talvolta Inferi- 
re fra le cofe più ferie anche qualche gioconda no- 
vella . E' r antico Cementatore Benvenuto da I- 
mola che fiorì verfo la metà del fecole XIV. cioè 
un fecole' circa dopo Sordello , che lo narra ; ma 
lo propone anch’ efib come dubbiofo e incerto : • de 
quo audivi, non tamen qffrmo , egli dice (i). 

XXII. . 

(i) Nei Voi. l. delle Anttch. Ital. dei Muratori pag. 
11 ( 56 . Ediz. iat. 
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XXII. Cunizza accelà d’ amore prtr Sordello avca 
con lui convenuto , che a lei ne veniflè nei pih bujo 
della notte per la porta della cucina del Palazzo * 
che aveva Ecelino in Verona. Per giugnere a quel- 
la conveniva paflare per un viottolo pien di fozzu- 
re ; e Sordello faceafi perciò portare da un fervo fi- 
no alla porta y ove Cunizza il riceveva . Ecelino che 
n’ ebbe contezza , traveftitofi una fera da fervo portò 
egli fielS} Sordello, e poiché Tebbe anche nel ritor- 
no depofk), feoprendofi a lui sì gli difie.* Or ti ba~ 
fti y 0 Sordello , e non voler più pajfare per luogo sì 
yózzo ad uri opera pià foz?ia . Sordello atterrito il 
pregò di perdono ; e gli promife quanto egli volle . 
Ma non andò guari che Cunizza con adefeatnenti e 
promefle nuovamente lo tralTe a fe. Allora Sordello 
temendo il furor di Ecelino , fe ne fuggì . Ma non 
ci allontaniamo dallo Storico Rolandino. Egli fcrive 
che qualche tempo dopo 1’ amorofo commercio Sor- 
delio fu cacciato via da Ecelino. E' cofa probabile 
ch'egli tolerafie nel proprio palagio una trefea così 
vituperevole per far onta e difonore al Conte Rizzar- 
do. Ma quando col mezzo del ripudio folenne, in 
que’ tempi frequentatilTimo , fu difciolto ogni, legame 
di matrimonio fra il Conte e Cunizza , allora Ece- 
lino avrà forfè rimediato al difordine colla efpulfion di 
Sordello . 

XXIII. Nel breve fpazio di tempo che Cunizza 
flette unita col Conte Rizzardo, gli partorì un fi- 
gliuolo , che fu r unico rampollo di quefla nobililfuna 

famiglia. Alcuni gli danno il nome di Leonifio, al- 
tri di 
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tri di Loido , ma veramente chiamava/ì Lodo- 
vico. Riufcì uno de’ pili prodi guerrieri del fuo feco- 
lo) ed al valor militare andavano unite molte altre 
qualità di animo forprendenti . Diede ^li le prime 
prove del fuo valore , mentre era ancor giovinetto 
alla difefa del proprio fuo Camello di Sanbonifazio 
aflediato da Ecelino nel 1243 . Fu corretto a capito- 
lar la refa | ed Ecelino accolfe nel proprio padiglio- 
ne quello fuo nipote con tutti i f^ni di amorevolez- 
za, e di cortefìa. Afficura Rolandino (i) che gli fe- 
ce onori grandinimi , e che gli fomminiftrò carri , 
vettovaglie, e accompagnamento, .perchè poteffe an- 
dar ficuro con tutti i fuoi ovunque gli piaceffe . Mo- 
ri Lodovico in Reggio l’anno 1283. dopo di aver fo- 
ilenuto con decoro grandiffimo la podedaria di quel- 
la illudre Città (z). A cagione delle fazioni era fla- 
to coflretto a prender quivi un Palagio , ed a pian- 
tarvi il fuo domicilio , ' Da fua moglie , che fu Te- 
defca lafcib tre figli mafchi , ed una femmina , bel- 
lilTtma donzella , in quell’ anno fleffo maritata con 
Savino dalla Torre Milanefe (3), 

XXIV. Cunizza effcndo nel modo , cheabbiam det- 
to difopra, rimaflafenza marito e fenza drudo , pensò' 
toflo ad altro mezzo, con cui poteffe foddisfare la fua 
violenta e predominante pafTione amorofa , procaccian- 
doli un altro amante: nè flette molto a ritrovarlo . 

Era- 


(1) RoL Uh, V. C»p. XI. 

(2) Memoriale Poteflatum Regie» fwm inter Rer. hai. 
Script. Tom. PIU. pag. 1153. 

(3) Memoriale &C. loc. cit. 
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Zravi in Trevigi , ove bene fpeflb Cunizza abitava 
col fratello , un Cavaliere chiamato Bonio . Incomin- 
ciò quelli a corteggiar Cunizza , e a poco a poco la 
tcefca andò così avanti , che accefefi sì neU’ uno che 
nell’ altro un ardentiffimo foco . Il peggio lì è che 
Bonio era ammogliato ; per la qual cofa rompendo 
ogni ritegno, e fquarciando il velo ad ogni rodore 
penfarono di occultamente fuggirfene. Racconta Ro- 
landino, eh’ elfi andarono in giro per molte parti del 
mondo , Tempre in traccia di divertimenti , e facendo 
grandilfime fpefe . Finalmente dopo il giro di qual- 
che anno ritornarono ambedue in Trevigi , in tempo 
appunto che Alberico fratello di Cunizza reggeva 
col titolo di Podellà quella Città . Ciò fu dunque 
dopo il 1240. Nè penfi qui taluno che per, ciò fi 
rompefle il turpe commercio di quelli amanti , poiché 
elfi fegu ita rono a convivere infieme con tutto che la 
moglie di Bonio folfe viva, e in Trevigi prefente, e 
non ollante che Alberico folfe il padrone di quella 
Città . Se Rolandino non lo attellalfe , la cofa fem- 
brerebbe improbabile . Ma fatti di quello genere era- 
no in que’ tempi frequenti e comuni ; onde non è ma- 
raviglia fe Alberico foffriva in pace un tale affronto 
nella perfona di fua forella, e dilfimulava . Avremo 
più volte occafìone in quella Storia di ritrovare efem- 
pi di fatti , i quali fanno vedere , quanto le ufanze 
di quei tempi foffero contrarie a’nollri collumi . 

XXV. Cunizza non fi dillaccò mai dal Cavalier 
Bonio, (tanto ip/a erat amorata in eum , dice Ro- 
landino ) , finché quelli rimafe in vita j ma dopo eh’ 

. . egli 
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egli redò uccifo con un colpo di fpada nel Sabbato 
Santo in un adalco che Ecelino diede alla Città di 
Trevigi volendola tor dalle mani di fuo fratello » 
Cunizza abbandonò Alberico , e andoffi ad unire con 
Ecelino in Padova . Quedo fuo fratello che tenera- 
mente l’ amava , non folamentc T accolfe con tutti i 
fegni di amorevolezza , ma d adoperò ancora con 
tutta r efficacia a procurarle un nuovo matrimonio » 
che gli riufcì di effettuare nella perfona del Conte 
Aimerio , o Rainerio, come vogliono alcuni , della 
nobiliflìma famiglia daBreganze. Anche coll’ efempio 
di queda Donna Tempre piò fi conferma efler giuda 
la rideffione, che facemmo in altro luogo in propo- 
fito di Speronella , cioè che in quel tempo o non fof- 
fe in gran prezzo l’ onedà delle femmine , o che il 
defiderio di accrefcere poderi , ricchezze , aderenze , 
autorità fuperaffe negli uomini ogni altro riguardo . 
Nè fi può dire che il Conte da Breganze forte uo- 
mo di poca confiderazione , poiché la di lui famiglia 
era una delle piò ricche e nobili della Provincia , ed 
egli tenevafi univerfalmente in particolare riputa- 
zione . 

XXVI. Qui due manofcritti di Rolandino non 
vanno d’accordo. Uno dice che poco tempo dopo un 
tal matrimonio elfendofi accefa guerra nella Marca ; 
Ecelino fece uccidere quedo fuo cognato con tutti gli 
altri Nobili della Cafa da Breganze. L’ altro MS.' 
racconta che Ecelino didrurte bensì tutti i parenti di 
quella nobilirtìma Famiglia , ma che tra quedi non 
fu Rainerio di lui cognato, il qual' morì in grazia* 
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fua . Sia com’ effer fi \^glia la cofa « Cunizza rima- 
fe vedova di nuovo. Ritiroffi allora appreifo il fra- 
tello in Padova , ed è probabile che quello appunto 
fofle il tempo, in cui fece tutte quelle opere di pie- 
tà» che il Comentatore di Dante Befivenuto da I- 
mola ci narra . Allora richiamando alla mente i tra- 
fcorfi dell’ età fua giovanile , avrà col pentimento , c 
con vita pih efemplare proccurato di cancellare gli er- 
rori pafiàti. £ l’avrà fatto in modo» onde renderli 
meritevole che Dante la poneflfe nella gloria de’ Bea- 
ti della terza fpera . Si può ollervare che quello Poe- 
ta nacque in quel rnedefimo tempo che Cunizza di- 
morava in Firenze, cioè nel 1265. 

XXVir. Ma quel che deve recarci Ihipore fi è, che 
anche dopo la miferabile ellinzione di fua famiglia, e 
la morte crudele de’ Tuoi fratelli Cunizza trovalfe un 
nuovo marito. Adhue entm tterutn tpfa Cuniza pofl 
mortem fratrìs fui Ecelini maritata ejì in Verona . 
Così feri ve lo Storico Rolandino» che dovea averla 
conofeiuta alTailfimo di veduta . Chi fofie quello 
quinto di lei marito non ci è noto » non facendone 
menzione lo Storico. Anche da ciò vedefi che prelTo 
tutti la memoria di quella famiglia non era poi così 
odiofa , come gli Storici Guelfi ce 1 ’ hanno rappre- 
fentata . 

XXVIII. Dopo tutto quello che abbiamo già det- 
to intorno a Cunizza , ni una altra notizia abbiam 
p^to di lei rilevare » fe non che negli ultimi anni 
.'Mila foa vita dimorava in Firenze, forfè apprelTo i 

parenti di fua madre Adelaide. Ciò vedefi da una 

Carta 
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Carta che noi produrremo , la ^uale contiene an An 
to rogato in quella Città in cafa di Cavalcante de* 
Cavalcanti l’anno ii 6 ^. nel primo giorno di Apri- 
le (i)t in cui fi mettono da Cunizza in libertà le 
mafnade che furono già di ragione de’ Tuoi fratelli de- 
fonti . Pare che fi polfa arguire eh’ ella allora folle 
donna di Tua ragione , poiché di Tuo marito non fì 
fa cenno alcuno . Meritano pure olTervazione molte 
altre cofe che in quello bel Documento fi leggono . 
Ivi fi accenna cane padre di lei era Ecelino Mona- 
co, e la Madre Adeleita ; come la tefa della For- 
tezza di S. Zenone, e di Alberico ivi alTediato dal- 
le milizie confederate feguì per tradiménto de’ fervi 
della Mafnada di lui , i quali però Cunizza quivi 
confegna a cento mila diavoli, onde portino nell’ in- 
ferno la pena dovuta alla lor fellonia. 

XXIX. ElTa dunque non riputava i fuoi fratel- 
li tanto empi , e così tiranni , quanto li dipingevano 
i lor nemici. E per avventura eziandio, come anche 
qui offerva eruditamente il Signor Canonico Avoga- 
ro (2) , non era univerfalmente nel popolo rimafta di 
loro sì rea opinione . Ciò fì può anche confermare 
da aleuti! efami tenuti negli anni 1285. izSò. (3) fo- 
pra la contefa fra il Comune di Trevigi agitata , e 
il Vefeovato di Belluno per la fìgnoria di Uderzo e 

Mufìblente. In quefìi efami all’ interrt^zione : item 

quod 

(1) Ved. The. num. CCLXXV 11 . 

(2) Fed. N. R. tP Opufeoti Tom. X. pag. 279. 

(j; Ved. Doe. mm. CCXCV. pag. 545. SS** 
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guod E. de Romano tanquam ùranus tempore vite 
fue occupavit terras & civìtates Feltri &Beluni cum 
roto difiriBu , territorio , & jurifdiElionibus fuis , ri- 
fponde il procuratore della Città di Trevigi , credit 
non ficut tiranuSf & negai quod occupaverit ^ fed in- 
troivit . E un teftimonio richiedo , fi diSli de Rema- 
no fuerunt tiranì & crudeles dominatores in Marchia 
■Tarvifina^ refpondit quod nefcit quid fit tiranus^fed 
dixit quod fuerunt feri IjomineSy & magni valoris , 
& non habuerunt parer in Marchia, Ma di quedo 
punto parleremo più difTufamente a fuo luogo . Ora 
ci bada odervare anticipatamente, che mai non con- 
vengono ad Ecelino i verd di quel Poeta : 

Nè fua fama faria forfè men buona , 

Nè avrebbe avuto e terra e del nemici. 

Se gli Scrittor fapea tenerfi amici. 


‘t- ^ 


STO- 
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BEGS.I EC3E3HNI 

LIBRO SESTO. 

Dell' ultimo Ecelino figliuolo di Ecelino 
il Monaco . 

t HIUNQUE intraprende a fcri- 
vere la ftoria di qualche ilIuftrePer- 
fonaggio, la cui fama fia degna di 
^ trapaflare a’pofteri, dee riferire di 
lui ficcome i vizj e i difetti , così 
le, virth e le buone qualità, propo- 
nendofi d’ iftruire con quefto doppio efempio gli uo- 
mini , e di renderli migliori ; giacché quello appunto 
è il fine della Storia. Se gli Scrittori de’fecoti paf- 
fati che hanno parlato di quello Ecelino, fi fbflero 
tenuti ad una regola così giufia , e ragionevole , gli 
fcritti loro non farebbero ripieni di tanti favolofi rac- 
conti , nè avrebbero formato il di lui ritratto con sì 
neri colori come troviamo averlo dipinto . Lo fpiritQ 
di partito, che lacerava in que’ tempi le infelici Cit- 
tà d’ Italia , moveva fenza dubbio alcuno anche fo 
penne degli Storici contemporanei a denigrare la me-> 
moria di lui . Ballava in que' fecoli d' ignoranza e di 
Star» Ecel. T. i. P. r. I fana- 
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fanatifmo che uno daffe il tuono ; che torto fenxa 
più tiravafi dietro la voce di tutti gli altri . 

II. Nò querta riflertìone è nuova e nortra folamen- 
te ; ma la fecero appunto fopra Ecelino Scrittori giu- 
diziofirtìmi . Quindi un valente Storico Oltramonta- 
no (i) di lui parlando e difendendone a ragione la 
memoria , allo fpitito di partito principalmente attri- 
bulfce tutte le infamie che furono fopra di lui pub- 
blicate. E di fatti anche il nortro amico il P. Cal- 
vi (2) confeffa che lo fpìrito di fazione reggeva gli 
animi allora così divft e ciecamente impegnati , che 
o per traf porto 0 per interejfe , pojìergata la veritei 
delle cofe e l' onejià r/egH Storici Jìeffi nuli' altro a- 
vea luogo , che la contaminazione in quejìo propofito 
de' fatti rnedefimi più luminofi y lo /credito delle per^ 
fine y che non erano del loro partito y e la pura pafi 
Jione . Anche il celebre Muratori (^) arterinfe , che 
gli Storici Guelfi alteravano la vtyrità fecondo la paf- 
fìone che li predominava. Così la menzogna tenne in 
que'fecoli il luogo della verità; così il vizio quello 
della virtù. 

III. Per camminar giuflamente conviene che noi 
riguardiamo in due afpetti le azioni tutte della vita 
di Ecelino ) e dividendole in due parti confideriamo 

qual fu egli prima della prefa di Padova , che accad- 
de nel 


(l) Nouveaux mémoires ou fiarrationT fur T Italie y 
fur les Italìem traduits du Sufdois . Tom. li, pag, 
147 * 

(t) Biél. degli Scrittori Vicentini Tom. /. 

(j) Annui, d' Ital. an. 1258. 
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de nel 1257., mentre era in età di 43. anni, e qual 
poi divenne e continuò ad effere fino alla fua morte, 
che fu nel 1259. Neppure una tal divifione è nuova 
ai&tto ; poiché la fece il Monaco Padovano (i)j la 
fece Antonio Godi (2), Galvano dalla Fiamma (5), 
e tanti altri degnifTimi Scrittori ; fenia fare alcun 
conto dell’ importore Pietro Gerardo che pur la adot- 
ta. Per maggior prova di quella noftra aflerzione ec- 
co le parole ilefle del Monaco Padovano , che nulla 
differilcono da quelle anche di Galvano dalla Fiamma , 
nella noflra favella tradotte a chiara intelligenza di 
tutti . Ecelino mentre er^ giovane fu fempre fiero con- 
tro i nemici ; ma però verfo gii amici era affabile , 
manfueto , e benigno ; nelle promeffe fedele , ne' pro- 
ponimenti flabile e cofiante ^ maturo nel difcerfo y ne 
configli prudente y in ogni più arduo rffate faggio e 
circofpettOy e finalmente in tutte le fue azioni cont- 
pariva un egregio e nobile cavaliere . Son quelle pa- 
role non del Maurifio , o di altro Storico del parti- 
to Ghibellino ; ma di Scrittori Guelfi , e però di E- 
celino nemici dichiarati , i quali anche differo di lui 
tutto il male che feppero immaginare. 

IV. I foli difetti dunque non abbaglino talmente 
lo fpirito noflro, né abbiano fopra un animo difap-^ 
pafTionatO’ tanta forza da coprir con un denfo velo 

anche le buone qualità di queflo Principe . A buon 

I 2 conto , 
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conto gli Scrittori che non fono da paffione preoccu- 
pati , riconofcono in Ecelino un numero grande di 
virtù . Fra quelli meritano fpecial menzione due chia- 
rilTnTii lumi della Repubblica letteraria , e padri a- 
mendue degli ftudj di que’ rozzillìmi tempi di mezzo , 
cioè il Sig. Abbate Brunacci (i), e il Sig. Canonico 
Avogaro (2), i quali vendicarono Ecelino dalla cat- 
tiva opinione, e ne parlarono con avvanraggio . E 
di fatti ( qui ofTerva anche il Sig. Denina (3) ) Ten- 
ia fupporre in Ecelino virtù infigni e fingolari , com’ 
è credibile eh’ ei lì folTe per tanti anni mantenuto , e 
quafi Tempre crefeiuto in illato ed in potenza ? In- 
tanto abbiamo veduto di fopra un efame di tertimo- 
n), nel quale alcuni depongono , eh’ elfi conobbero 
Ecelino per un uomo pieno di valore, in modo che 
non ebbe uguale in tutta la Marca Trivigiana (4) : 
Hemo magni vaiorisj C»* non habuit parem in Mar- 
chia . 

V. Non negano quella verità neppur quelli , che 
fi mollrarono i Tuoi più dichiarati nemici . E' vero , 
fcrive fra quelli anche il Bonifazio (5), che Ecelino 
i degno per la 'fua crudeltà di gran biajimo , ma fu 
uomo chiariamo per la cognizione dell* arte militare , 
e perì) merita d* ejfer ricordato , come grande e valo- 

rofo Principe . Giovanni Bafilio Storico Padova- 
no . 


(1) Star. Ecclef. di Padova MS. Ub. Xlr 

(2) N. P. d* Opufe. Tom. X. pag. 279. 

(0 Pivot, tritai. Tom. IL Ub. XII. Gap. li, 
(4I Ved. Doc. num.CCXCy. pag.z^t, 

(5) Etor. di Trevifo Ub. 4. pag. 145. 
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no(l) così s’ efpri tue egli pure: Ecelinus de Romano 
perhijfmus rei ^tlìtaris f^tt > & vìrtute pruden- 
eia Jingulati. Nè differentemente Girolamo Bologni- 
ni : Ecelinus. . . . innumerabìlia quoque virtutìs ex- 
empla prxjìith , Anche daireruditiffimo Sig. Abbate 
Tirabofchi (2) fi chiama bellica virtute clarìJJìmuSy 
e così fanno tanti altri accreditatiffimi Scrittori > che 
per brevità tralafciamo . Ma T anonimo Scrittore del- 
ia Cronica Piacentina (j)' parla di Ecelino con en- 
comi ancora maggiori 5 imperciocché ripetendo tutte 
le buone qualità che il Monaco Padovano , e Gal- 
vano dalla Fiamma gli attribuifcono , giugne fino a 
celebrarlo per un eroe di un merito fingolare . 

VI. Ecelino fi confidava tanto nel valore del fuo 
braccio, e nell’ efperienza fi» militare, ch’era foli- 
to vantarli alla prefenza de’ Tuoi amici di voler ope- 
rare in Lombardia coTe maggiori di tutte quelle che 
furono fatte giammai dal tempo di Carlo Magno fi- 
no a lui . Ecelinus ait , così fi legge nell’ Iftoria de’ 
Cortusj al Capo fedo, fe velie in Lombardia agere 
majorem rem , quam aSìa foret a tempore Caroli ma- 
gni Cr citra . E in fatti fe non andavagli fallita 1 ’ 
imprefa di Milano, avremmo veduto quello Principe 
padrone di tutta la Lombardia , c forfè ancora dila- 
tare il fuo dominio fopra molte altre provincie dell’ 

Italia . Ma l’ infelice riufcita di quello tentativo fu 

I 3 la ro- 


(1) Ub.i. Cap. ^. 

(2) Veter. Humiliat. Monum. Voi. 1 . pag. 201, 
(j) Tom. XVI. Rer. Ital. Script, pag. 470. 
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U rovina di lui , e diede anche 1* ultimo tracollo a(- 
la fua fama . Imperciocché fe egli folle rimafto vin- 
citore, e per confeguenza il Principe dominante, co- 
me avvenne a’ Vifconti , agli Scaligeri , ai Carrarefi , 
agli Sforzefchi , ai Medici , e a tanti altri , ora la 
di lui memòria non che sì avvilita, e caduta in tan- 
ta abominazione , farebbe anzi , non altrimente che 
di quelli, nell’ opinione di tutt» le genti celebratilTì- 
ma . Giudilfima è 1 ’ oHervazione che fa Sparziano 
incominciando la Storia di Pefcennio Negro , il qua- 
‘le fu uno degli ufurpatori apprelTo gli antichi : cioi, 
che molti nel giudizio delle perfone fon riputati ti- 
ranni , perchè non guadagnarono tutte le battaglie 
contro i loro emuli . E' a un di prcflb limile la ri- 
flefìTione che fa il celebre Montefquieu in propofitodi 
Tarquinio il fuperbo .* Guai alla riputazione di ogni 
Principe opprejfo da un partito , che diventa il.dt>- 
mìnatore , 

VII. Le cofe fin qui dette fervono tutte altresì a 
’ giuflificare lo Storico Maurilio . Zelanti fcrittori fi 
fcatcnarono contro di lui perchè loda ne’ fuoi ferirti 
•Ecelino, e lo dipinge come un eroe virtuofo ed il-' 
lufire . Ma come potè il Maurilio fare altrimenti ? 
Egli finì la fua Storia inlicm colla vita in quell’ an- 
no appunto , che Padova fu prefa , e che Ecelino 
“cangiò colìumi, cioè nel 1237. Fino a queft’ anno le 
azioni di lui ( fecondo la confuetudine , che in que’ 
tempi barbarici era comune , euniverfale) non furono 
dirette fe non a deprimere i fuoi nemici , e ad innal- 
zarfi fopra le rovine loro. Si diportavano anch’elfi 
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a vicenda nel modo lleffo, quando prefentavafi loiro 
un’opportuna occafìone. E fe Ecelino fi vide per lo 
piìi fuperiore, fu perché aveva maggior valore, mag- 
gior prudenza , maggior abilità . Rimafe egli pure 
alle volte foccombente , e allora furono devafiati bar- 
baramente i di lui poderi , faccheggiate le Terre , 
abbruciati i palagi , didrutti i Cafielli , e mefle a fìl 
di fpada le di lui genti . In udire fiffatti racconti noi 
dobbiamo richiamarci al penfiero i cofiumi dominan- 
ti ne’ fecoli di cui parliamo , e giudicare a norma di 
quelli ; nè conviene mifurar Io fiato civile coltiflìmo 
del tempo nofiro con quello sì rozzo dì allora . Son 
piene le Storie de’ tempi di mezzo di tali lagrimevo- 
li ecoefli per tutte le Città d’ Italia . 

Vili. Ora paffiamo al fecondo ritratto , e non di- 
partendoci da’ due Storici fopra mentovati , cioè il 
Monaco Padovano, e Galvano dalla Fiamma , ripi- 
gliamo le parole loro : Dopo che Ecelino fi fece' pa- 
drone di Padova , Vicenza , Verona ec. can^iojfi total- 
mente in altro uomo ; terribile nel parlare , fuperbo 
nel camminare , col foto /guardo /paventava gli uo- 
mini , eretico , /communtcato , inimico della pace , yò- 
/petto/o , crudele al maggior /egno , e /enza compaf- 
fione . Quindi fcatenandofi tutti gli Storici contro di 
lui lo dipingono pel maggior tiranno fra quanti 
dopo Bufiti e Falaride rammenti la Storia. Pare che 
andafiero a gara chi pih fapefle caricarfegli addoflb , 
■ ed infamar la memoria di lui . Non avvi atroce mis- 
fatto , non orrore di crudeltà , che non venifle ad E- 

celioo addolfato . Secondo loro fece a molte donne 

I 4 ftrap- 


Digiiized by Google 



1^6 STORIA DEGLI ECELlNI 
ftrappar le mammelle, a molte tagliar il rafo, e fe 
labbra di fopra . Matrone nobili e vergini donzelle 
corrette a marcire in orride prigioni , le quali erano 
inoltre Tempre ripiene di miferi condannati , che lan- 
guivano di fame e di fetore , A molti nobili fanciul- 
li furono cavati gli occhi, e tagliati i genitali. Vi 
fu chi fcriffe che in vario tempo furono da Ecelino 
fatti morire più di trentamila uomini . Il Monaco 
Padovano li fa afcendere a cinquanta cinque mila . 
Lo Spacciarini e i Cortusj dicono che i foli Padovani 
furono cinquanta mila. Prelati, Religiofi, Medici, 
Giudici, Mercanti, tutti provarono gli effetti difua 
barbarie Scriffero inoltre che il fuo maggior piace- 
re era di veder l’umana carne laniata , gettata alle 
fiere , e ’l fangue fparfo : che rapiva fenz’ alcun ri- 
guardo tutti i beni ecclefìaflici ; che era nemico, è 
vero , de’ ladri , ma che fuppliva egli all’ offizio di 
cortoro rubando indifferentemente ogni cofa : che ih- 
fultava il clero, che turbava il roiniflero de’ facri Pa- 
llori , e impediva loro il libero efercizio delle funzio- 
ni ecclefialliche : che feioglieva i matrimonj a ca- 
priccio feparando i mariti dalle mogli , e le mogli 
da’ mariti, e sforzando sì quelli che quelle fui fatto 
ad altre nozze: che ninno aveva ardire di piangere 
l’amico, o il parente, anzi era coftretto a dichiara- 
re, che Ecelino era un Signor dabbene faggio giudo 
pio clemente e mifericordiofo , e che all’oppodo tut- 
ti gli altri uomini sì religiolì che fecolari erano fee- 
lerati e degni d’ ogni cadigo : che i foli mez- 
zi per ottenere la fua grazia erano i tradirlo- 
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t! , le delazioni inique , gli aflàlTmamenti , ef. 

IX. Quella in fuccinto è la pittura che ci fanno 
gli Storici Guelfi di Ecelino . Ma chi non accorge!! 
ch’eglino hanno di tinte troppo nere caricato il ri- 
tratto della di lui tirannia ? Noi non pretendiamo già 
di volere fcufare tutte le di lui tiranniche azioni ,* 
ma afiai ci piace la moderatezza dell’ anonimo Scrit- 
tore della Cronica Piacentina (i), che vifle pocopih 
di mezzo fecolo dopo di Ecelino . La di lui penna 
nòn era mofla dal calore di veruna delle due fazioni t 
però ingenuamente parlando riferifce qual era il fcn- 
timento degli uomini difappa/Tionati intorno alle cru- 
deli azioni di Ecelino. ConfefTa ch’egli fece uccide- 
re molti nella Marca , imprigionar femine , eflin- 
guer famiglie intere ; ma rende ragione di quello 
crudel procedere , e di tanti eccefli da lui com- 
meffi . Ogni giorno , egli dice , forgevano tradimen- 
ti , e ribellioni ne’ fuoi fudditi , per cui era Ece- 
lino sforzato ad ufare i piò Teveri callighi . Pro- ) 
pter muìtas prodi ttones ^ quas ìnvenit ia fubditis j' 
fuìs , & alììs , quos acriter puniebat , dicìtur ipfum 
futffe Tyrannum ftcvum CS»* crudel ijfmum . Vedremo / 
nel progrelTo dell’ Opera la verità del fatto , quando 
di propolìto riferiremo le trame , gl’ inganni , e i tra- 
dimenti , che furono macchinati contro di lui in Vi- 
cenza , in Padova , ed in Verona . Con tuttociò non 
può negarli , che egli non portalfe i fuoi gallighi all’ 

ecceflb ; e a dire il vero , lo fpirito di dominare a- 

vea 


(i) Ifiter Rer. hai. Script. Tom. XVI. pag. 470. 
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vea talmente depravata la di lui natura , che fem- 
bravano quafi'del tutto eftinti in lui i fentimenti di 
umanità, nè alcun freno più rimaneva alla ferocia 
del di lui animo. 

X. Il vedere però i grandi amici , e fautori , e fe- 
guaci , che Ecelino aveva ciò non oftante in tutte le 
Città della Lombardia , in quelle ancora fopra le 
•quali non efercitava dominio , non è piccolo 'argo- 
mento per dimoftrare che il di lui nome non era poi 
in tanta abominazione appreflb le ' genti anche più 
vicine, come cel rapprefentano gli Scrittori Guelfi . 

Il popolo di Verona amava e adorava tanto Ecelino 
ancor negli ultimi anni dèlia Tua vita , che raduna- 
'tofi un giorno nella pubblica piazza con unanime 
'confenfo lo eleffe, e a luon di trombe lo proclamò 
Signore della Città e del Territorio di Verona , e 
di tutta la Tua giuri fdizione . Or dicali in grazia , e 

\ 

in qual miglior maniera divennero Principi e padro- 
ni delle rifpettive Città i Vifeonti , gli Scaligeri , i 
'Carrarefi, e i Medici? 

XI. In Brefcia pure aveva Ecelino poderolìllìmi 
partigiani che lo favorivano con ogni sforzo ; e di 
fatti appena nel 1258. prefentofiì egli con buon efer- 
cito alle porte di quella Città, che elfi dentro lo in- 
trodulTero tofio colle più vive dimofirazioni di giubi- 
lo, e gli diedero il comando della medefima. Anche 
in Milano aveva egli un partito affai ragguardevole, 
cioè il partito contrario a’ Torriani , il quale defide- 
rava Ecelino per fuo Signore a fegno che avendogli 

fatto con replicate lettere i’ invito , gli promife di 

aprir- 
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aprirgli le porte , e d’ cflTergli in ogni incontro di a- 
juto e di afTiflenz^ ; e per convalidar maggiormente 
le fue promeffe , fcrive la Cronica di Giovanni Nau- 
clero , che gli diede per ortaggi i figli de’ principali 
Cittadini ..Lo ilert^ dicafi di Cremona, in cui parec- 
chi de’pih rifpettabili cittadini erano di lui partigia- 
'ni. In Mantova aveva pure un numero grand* di po- 
tentiffimi amici dichiarati in fuo favore . Scrive il 
Poflcvino (i), che pili di ventimila Mantovani fi e- 
rano con giuramento obbligati di confegnare la Tua 
città nelle mani di Ecelino ; 'ma noi non ofiamo di 
garantire la verità di un tal fatto fulla fola teflimò- 
nianza di uno Scrittore di sì poco credito . Quello 
però che portiamo con tutta certezza aflerire, perchè 
chiaramente rilevafi da un autentico Documento fti- 
pulato l'anno 1256. dal notajo Bonaventura da Coi- 
to, ed efirtente in Mantova nell’ archivio fecreto di 
Corte , fi è , che molte illurtri Famiglie Mantovane 
erano amiche , e fautrici di Ecelino , fra le quali fo- 
no fpecialmente nominate quelle de’ Vifconti , degli 
Avvocati , e de’ Poltroni . 

XII. Nè mancavangli aderenti ed amici neppu- 
re in Trento, e in tutta la Valfugana^ Nell’ Ar- 
chivio del Cartello di Trento efirte una Carta del 
1259. da cuiapparifce che furono a rtbl ti dalla Scomu- 
nica , e rertituiti ne’ loro Feudi anche i Signori de Cam- 
po fautori di Ecelino. Baldo e Bilmartb figliuoli del 

q. Sig, Tifone di Levico in una Carta del 1256. nel 

Cod. 


(i) Qmz»ga Lii. 11 . pdg. 179. 


I 
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Cod. Wangliano fono chiamati rebelles & mìmici 
fanBe matris Ecclefie, perché cotidie favehant par^ 
tem Ecelini de Romano . In quefta Carta leggefi fi- 
milmente che Eeelinus de Romano a tribus partibus^ 
Chitatis Tridenti habebat pojjefuum. Tre carte pa> 
rimenti che (lanno nella continuazione del medefìmo 
Codice Wangliano del 1259. ci dichiarano che Al- 
drighetto , Federico , ed Azzone di Caftelbarco erano 
collegati con Ecelino. Anche Niccolò diTerlago era 
fuo grandifTimo Fautore; come pure Riprando Signo- 
re d’ Arco . Ma i due piò illudri partigiani in quel- 
le parti furono Mainardo Conte del Titolo , e So- 
degerio de Tito Pretore Imperiale in Trento , per- 
fonaggio celebre nel fecolo terzo decimo. Ma noi a- 
vremo occafìohe di trattare quelle cofe piò a minuto 
nella parte feconda. Anche i magnifici funerali, e il 
nobile accompagnamento che i proprj fuoi nemici gli 
fecero , quando morì in Soncino , confermano quanto 
finora abbiamo detto intorno alla buona opinione , in 
cui era Ecelino apprelfo un grandilTimo nutpero di 
perfone. . 

XIII. Ma donde ebbe origine adunque la cattiva 
impreflìone che allor fi fece negli animi della molti- 
tudine , e che tuttavifi rimane quafi univerfalmente 
apprelfo il volgo rifpetto ad Ecelino ? Noi crediamo 
che due principalmente folfero le cagioni , che con- 
corfero a fcreditarlo . La prima , e la piò efficace 
fenza dubbio provenne da’ Frati . Quelli , com’ era 
loro dovere , aderendo al partito della Chiefa , e per 
confeguenza odiando Ecelino lo diffamavano per o- 
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gnì dove come fcomunicato , come eretico » come a* 
furpatore, e predicavano pubblicamente contro di lui, 
efagerando, e dipingendo co’ più neri colori tutte le 
di lui azioni . £ ciò facevano con zelo forfè anche 
indifcreto non fofo per tutte le Città d’ Italia» ma 
anche negli flati foggetti allo fleflb Ecelino, affine di 
renderlo odiofo , e fargli rivoltar contro i proprj fud- 
diti. Quel che piò reca maraviglia altresì» fi è che 
nem avevano timore di prefentarfi a lui » e di rim- 
proverarlo audacemente de’fuoi mali portamenti » e 
minacciarlo ancora fe faceva bifogno. Quefla princi- 
palmente fu la ragione , che lo indufle a cafligar tan- 
ti frati coir ultimo fupplicio, e per cui il B. Gior- 
dano fu. imprigionato in S. Zenone» e il B. Arnal- 
do morì nelle carceri di Afolo . Nè differente farà 
fiata quella di far morire in un giorno folo feflanta 
Frati Minori » fe è vero ciò che riferifeono alcuni 
Scrittori oltramontani , come l’ Epitome di Siffrido » 
r autore della compilazione Cronologica , le aggiun- 
te di Lamberto Schafnaburgenfe (2) » e tanti altri . 

XIV. La feconda cagione è un po’ ridicola , ma 
pur è vera . Una turba immenfa di birboni » di flor- 
P) , di ciechi , e di malconci , che andavan tapinan- 
do e mendicando per le contrade d’ Italia , affine di 
ottenere piò facilmente credenza » compatimento » e 
foccorfo folevan dire d’ efler condotti a quello fiato 

infelice dal tiranno Ecelino. Sapevano cofloro sì be- 
ne 


(i) Ex illufìrium ver. Script. Csrm, Tomo 1 . Frm- 
cofiirti 161J. i 
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n? compafTionarfi » e così al vivo rapprefentar le mi- 
ferie loro , che imprimevano nelle menti de’ popoli i- 
^ri , delle femine , e de’ buoni religiofi un’ orribile 
idea delle azioni di Ecelino. A quello propofito Gu- 
glielmo Ventura nella fua Cronica À' Arti narra wia 
ftoriella graziofa. Egli dice , che pervenuta alle 0- 
recchie di Ecelino l’ impoflura di que’ birbanti men- 
dici y fece pubblicare per ogni dove , che tutti i cie- 
chi e gli florpj doveflero portarli in Verona , che a-r 
vrebbe lor dato vitto e vellito per tutto il corfo del- 
la vita loro. Prellarono elfi fede a un tal editto , e 
in brevilfimo tempo ne fu raccolta una quantità co- 
sì grande che oltrepaflava il numero di tremila. In- 
di radunatili in una cafa vi fu pollo il fuoco, e tut- 
ti rimafero abbruciati . Non è molto dilfimìle da 
quello un altro racconto, che leggefi nel libro di No- 
velle e di bel parlare gentile. Quivi fi narra che E- 
celino fece una volta correre voce e pubblicare nel fuo 
dillretto, che volea fare una larga limofina, e che pe- 
rò tutti i poverelli e i bifognofi , uomini e femine 
venilTero in un giorno llabilito in certo prato , che 
j farebbe dare a cadauno nuova gonnella , e molto da 
mangiare. Sparlali la nuova da tutte le parti fi vide 
in quel giorno ragunata una grandilfima moltitudine 
di mendicanti . I minillri di Ecelino li fecero fpo- 
gliare tutti ignudi , e poi li rivellirono di pannihuo- 
vi , e lor diedero da mangiare, come era flato pro- 
melTo. Voleano quelli riprendere e feco portarli i lo- 
ro flracci , ma per quante illanze facelTero , noji fu 

ciò loro permeffo ; perlochè melfi in un monte tut- 
ti que’ 
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rr que’ cenci furono abbruciati; e fra le ceneri bitro- 
vato tanto oro e tanto argento» che ricompensò 
celino di tutta la fpefa« 

XV. A qual de’ due racconti dobbiamo noi se- 
llar fede ? Quantunque il fecondo Cembri più veiifi- 
mile , con tuttociò noi incliniamo a rigettar come 
falfo e l’uno e l’altro. Dello fteffo conio riputiamo 
certamente 1’ altra novelletta pur dal Ventura rac- 
contata. Tremavano le mani al barbiere, mentre ra- 
deva la barba ad Ecelino ; finita la funzione eflb 
gliele fece troncare. Il medefimo dir fi potrebbe de- 
gli altri racconti dal fuddetto Novellifia Fiorentino 
narrati ; vale a dire , che un mifero pentolaio fu fat- 
to impiccare , benché conofeiuto innocente , Col per- 
chè Ecelino avea detto tre volte che impiccar lodo- 
veflero ; che un giorno eflfendo coll’ Imperadore a ca- 
vallo gareggiarono fra loro chi aveffe più bella fpa- 
da . L’ Imperadore trafie la foa dal fodero , eh’ era 
maravigliofamente fornita d’oro e di pietre preziofe . 
Allora difie Ecelino; molto é bella, ma la mia è 
affai più bella fenza grande fornimento , c traffela 
fuori .' Secento Cavalieri , eh’ erano con lui , traffero 
tutti le loro . Quando l’ Imperadore vide il nuvolo 
delle fpade, diffe che ben era più bella la fpada di 
Ecelino. Ma non occorre perderfi in tali frottole i- 
nutilmente. Chi avelie piacere di l^gerquefii ed al- 
tri racconti di fimil fatta ricorra al libro di Novelle 
or novamente dato alla luce con eruditiffime annota- 
zioni dal nofiro amico il Sig. Domenico Maria Maa- 
ni di Fioratza. 

XVI. 
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J44 STORIA DEGLI ECELINI 
XVI. Ma per quanto grandi fodero i vizj di 
Ecelino , e le fceleraggini da lui commede , egli pe- 
rò non era affiitto privo di virtù, e ne avea fpezial- 
mente alcune, che tutti gli Storici d’accordo vanno 
efaltando (i) ; imperocché confervò Tempre un odio 
grandidimo contro i ruffiani , le meretrìci , i ladri ', i 
traditori; e Tempre s’aftenne da’ folli amori delle don- 
ne. Quindi n può a lui con tutta ragione applicare' 
ciò, che Cornelio Nipote dice di Dionifio il mag- 
giore: Fu del pari forte di braccio^ ed intendente di 
guerra , e ciò che difficilmente x’ incontra in un tiran- 
no , alieniffimo dalla libidine , non dato al lujfo , nè 
atr avarizia y non dominato in fovama da 'verun' al- 
tra paffione y che da quella di regnar folo , e /labil- 
mente y e però crudele ; imperciocché volendo/i quejl* 
àjfoluto impero afficurarcy non rifparmiò la vita di 
nejfuna perfona y che ^ immagina ffe poterglielo con- 
trajlare . Quanto poi alla di lui crudeltà , e tiran- 
nia , fi dee inoltre odervare , eh’ efla in gran parte 
provenne , come in Teguito vedremo in effetto , dall’ 
animo inumano e fiero di AnTedifio de’ Guidotti da 
lui cofiituito Podeftà in Padova. Coftui crudele Ten- 
ia mìTericordia , inimico di pace, ifiigatore di civili 
diTcordie, ToTpettoTo oltre modo, interpretava Tempre 
in mala parte i fatti e le parole altrui : quindi per 
ogni minimo motivo incarcerava, in orribili prigioni 

i più potenti Cittadini ; ragguagliando poTcia Eceli- 
no a 


(i) Leggali P anonimo Scrittore della Cronica Pia- 
centina Tom, XVI. Rer. Ital. Script, pag. 470. 
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no a modo fuo, ed aggravando le colpe loro, e mol- 
te volte eziandio con immaginarie accufe inventane 
dole, in confeguenza delle quali ricevcndg poi dal 
medefimo l’ ordine di procedere a’ calighi , erano que- 
lli da lui fteffo portati all’ eftremo della barbarie, e 
della crudeltà . Vedremo nel progreffo della noflra 
Storia, che quello crudele Mini Uro riportò finalmente 
anch’egli la pena dovuta a tanti misfatti , poiché dal- 
lo fteflò Ecelino lu fatto uccidere . 

XVII. Ma è tempo ormai che difcendiamo alle par- 
ticolarità della nafcita di quello Principe. Qui fiaci 
lecito di porre in ufo un metodo tutto differente da 
quello , che ci fiamo prefilTi nel corfo di quella Storia . 
Abbiam flabilito di tralafciare quafi affatto gli Storici 
moderni ; ora in quello Libro tutto all’ oppollo fa- 
ranno elfi, i foli che porteremo in campo : non già 
per valerci dell’autorità loro; ma affinchè i leggito- 
ri avendo fotto gli occhi le frequenti menzogne , e 
le cofe infulfe e ridicole che fpacciarono intorno ad 
Zcelino, vedano con quanta ragione ci fiamo noi te- 
nuti lontani nella nollra Storia dalprellar fede a’ loro 
detti ; lo che fervirà altresì a vie piò confermare , 
quanto abbiam detto, intorno agli Scrittori moderni 
nella Prefazione . Intanto non s’ infallidifcano elfi di 
leggete in lunga lilla tutti i nomi, loro , e di vedere 
riempite di citazioni le pagine.^ 

XVIII. Ecelino venne alla luce del mondo in gior- 
no di Lunetfì a’ 2<5. di Aprile del 1194. circa il mez- 
zo giorno ; e quella notizia è vera , poiché ce la la- 
Stor, EceL T.i. p.i. K fcia- 
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(ciarono fcritta Storici contemporanei (i). Alcuni in-' 
cominciarono a favoleggiar fopra di lui prima ance»' 
thè nafcdTe. Scrive Lodovico Dortienichi ( 2 ), che il 
padre di Ecelino in quella notte , che unifli ad Ade- 
laide , vide io fogno la fortuna de’ fuoi figliuoli . Im-» 
petciocchè gli parve di vedere il poggio , foprà il 
quale era pollo il Caflello di Romano, eflére a tan- 
ta altezza venuto , che con la cima fua toccava quafi 
il ciclo, e il medefimo poggio poco dappoi firuggerfi 
come lieve, e talmente abbaffarfi , che non era più 
nulla ; volendo in fimil guifa pronofticare gli avveni*. 
menti de’ due figliuoli . Alcuni altri . deferivono con 
circofianze ancor più ridicole, e maravigliofe il mo- 
mento fleffo , in cui fu Ecelino dalla madre concepu- 
to. Sscrifle Boriametite Aliprandi nel fuo Poema, che 
fu (lampato nel Tom. V. delle Antich. Ital. del Mu- ' 
ratori , e il Platina ( 5 ) parimenti , che una notte 
mentre Adelaide dormiva con Tuo marito, le com- 
parve un Demonio , e a viva forza volle aver com- 
mercio con lei ; dal qual illegittimo congreflb nacque 
Ecelino. E per dar maggior pefo al loro racconto 
alTerilcono che Adelaide moribonda chiamò al letto i 
due figliuoli , e palesò loro tutto l’ arcano , predicen- 
do nel medefimo tempo tutto ciò che doveva loro 

foccedere, e le crudc4i azioni che dovevano commet- 
tere. 


(1) Roiandtno Ub. T. Cap. ìli, Qhron. Patav. Lo* 
renzo ^'Monaci Lib. HI. ed altri . 

(2) Storia varia pag. 20V. 

(3) Sttr. di Mantova Lib. IL 
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tere. Quindi il Salici (i)» Benvenuto da Imola (3), 
Albertino Muffato nella fua Tragedia, Enrico Spen- 
dano (5) , e tanti altri fpacciarono , che Ecelino era 
figlio del Diàvolo. A quella diceria ebbe mira an- 
che TAriodo, quando così cantò nel Furiofo Canto 
3. flànl. 33. • • 

Tzx.eUno immani ffimo tiranno 

che fia creduto figlio del demonio. 

Lo Spacciarini per dar maggior pefo a quedo ri- 
dicolo racconto, fc^gi unge che appena morto Eceli- 
no tutta la cafa fi riempì di fumo puzzolente e 
denfo . 

XIX. Nato in fimil guifa Ecelino fra le favole e 
le maraviglie, crebbe anche fra le medefime . Im- 
perciocché narrano il fopranominato Spendano nella 
continuazione degli Annali Ecclefiadici del Baronio, 
Abramo Bzovio negli Annali Ecclefiadici , il P. Bar- 
barano (4), ed anche il Corio Storico Milanefe(5), 
e colla maggior ferietà lo afferifeono , che un fervo 
di Dio ebbe la feguente vifione : Vide nell' aria Cesà 
Crijìo , il quale ad una gran moltitudine di Angeli , 

che gli facevano maeflofa corona., diceva : Voi fape- 

K 2 re, 


(1) Star, della famiglia Conti pag. 150. 

(2) Coment! /opra Dante nel Tom. I. Antich. bai. 
col. io?5. 

(j) Continualo. Annoi. Ecclef. Baronii Tom. 1 . Ann. 
1254. n. 7. ' 

(4) Star. Ecclef. di Vicenza Uh. II. pag. 72. 

(5) Star, di Milano Par. 11 . pag, 151. 
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te , 0 celefli cortigiani , le grandi ed innumerabilì e/1. 
fef e fattemi dalle per forte della Marca Trivigiana , 
onde non potendo più tolerarle per veder sì abufata la 
mia mifericordia ^ voglio darle il meritato eaftigo f 
ma come poffo dà fare^ e chi farà rigorofo efecutora 
e carnefice di quefio mio giujìiffinm f degnai A ciò ri- 
fpofe un Angelo , che Ecelino uomo iniquo e perfido , 
e gran bevitore di f angue umano farebbe attiffimo per 
quel fatto , e fubito fu dal medefimo Angelo prefen- 
tato dinanzi al nojìro Salvatore y il quale gli diffe : 
Vattene a far le mie vendette ; e in dir tali parole 
gli diede una fpada . Rejìò impreffa nella mente di 
quel fervo di Dio l’effìgie di Ecelino y per il che quan* 
do le vide , fubito piangendo diffe : Quejìo è quelf 
verno diabolico , eh' io vidi con Crijio nelf aria : guai « 
gtiat y guai alla Marca Trivigiana . Son quelle, co- 
me ognun vede , ridicole baje , e fogni di vifionarj ; 
eppure non ebbero difficoltà parecchi Frati ignoranti e 
fanatici di quel tempo di divolgarle per tutta l’ Italia . 
Quindi forfè ebbe origine principalmente 1’ odio cru- 
dele di Ecelino contro cofloro , e la fevera vendetta , 
che ne prefe. 

XX. La diverfità delle opinioni refe incerto il luogo 
della nafeita di Ecelino : poiché il Marzari Storico Vi- 
centino lo vuole nato in Marodica , ma non adduce fon- 
damento; come non ne adduce Giovanni Domenico 
Spacciarmi che fcriffe unaStoria Veneta , la quale MS. 
fi conferva nella Bibl. del Nob. Sig. Co. Maldura 
Padovano , pretendendo che folle rato in Onara . Ha 
qualche probabilità r opinione dì quelli che lo fan nato 
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,hel fuo Cartello di Romano. Carlo Meichelbek (i) 
è quegli che ciò aflerifce , e dietro a lui fanno lo 
ftertb moltirtìrtii altri moderni . E di fatti abbiamo 
anche dal Maurifio (2) che nel Cartello di Romano 
dimoravano gli Ecelini qualche volta con tutta la 
famiglia. Ma è affai piò Verimileciò che altri Scrit- 
toti affetifcono -, cioè che fìa venuto alla luce in Baf> 
fano ; poiché Tappiamo dallo Storico Rolandino, e 
da autografi documenti , che la permanenza degli 
Ecelini era ordinariamente in querto luogo. 

XXI. Intorno a’ matrimoni di Ecelino poche pa- 
role ; poiché nella feconda parte della nortra Storia 
daremo de’mèdefimi un efatto ragguaglio. Ora dire- 
nio folo in fuccinto e alla sfuggita, che nel 1221. ei 
prefe per moglie Zilia , o Ciglia forella del Conte 
Rizzardo da S. Bonifazio; che ripudiatala poco tem- 
po dopo contraffe matrimonio nel 1238. con Selvag- 
gia figlia naturale dell’ Imperador Federigo ,• che I- 
fotta forella di Galvano Lancia Napolitano, parente 
dal lato materno del JR.e Manfredi (3), fu pur fua mo- 
glie l’anno 124+. ; che finalmente Beatrice figlia di 
Bontraverfo Conte di Cartelnovo fu da lui fpofata 
nel 1249. Anche intorno a quelli maritaggi furono 
prefi degli sbagli. Il Sig. Carlo Denina fcrittore tan- 
to diligente , dotto , e circofpetto errò anch’ egli fcri- 
vendo (4) , che non Ecelino fposò la figlia dell’ Im- 
K_3 pera- 

(1) hib. 11 . pag. Hift. Frifìagenjti . 

(2) Inter Rer. Ita/. Script. Tom. yill. pag. 5}. 

Murat. Armai. Abitai. alP an. i2<z. 

(4) Rivo/. <P hai. Tom.ll. Ub.XU.Cap.il, p.zis. 
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ISO STORIA DEGLI ECELINI 
peradore , ma bensì l’ Imperadore fposò una figlia* di 
Ecelino . Quello erudito Storico ci perdoni per que- 
fia volta fé abbiam ofato rimproverarlo di sbaglio . ' 
Ma non è difficile anche ad un accuratiffimo Scritto- 
re il prendere qualche equivoco , principalmente in 
cofa di poco conto: lo che forfè fuccederà talvolta 
anche a noi , benché abbiamo Tempre ufato la piì^ 
poffibile diligenza . 

XXII. E' affai pili mafficcio e incompatibile l’errore 
che prefe Volfgango Lazio (i). Egli fpacciò che E- 
celino aveva per moglie una figlia di Aldobrandino 
Principe d’Elle, ch’era forella di Rinaldo e di Nic- 
colò da lui chiamati anche principi di Verona , Ma 
di quello Scrittore non ci dobbiamo punto maravi- 
gliare , poiché così grandi e cos) fonori fono gli sba- 
gli e gli anacronifmi che prefe intorno ad Ecelino , 
che fembra imponìbile come poffano capire nelle po- 
che linee fcritte fu quel propofito. Noi abbiamo per 
cofa certa che da tutti i Tuoi maritaggi non ebbe mai 
Ecelino prole alcuna ; o ciò proveniffe da qualche 
difetto fuo naturale , o perchè , come alcuni fcrivo- 
no f ei non aveffe grande inclinazione alle femine . 
Eppure fegue il medefimo Volfgango a dire che nell’ 
ultimo eccidio della famiglia furono uccifi ad Ecelino 
tre fuoi figli mafehi, e cinque femine. Ma qui pof- 
fiamo fofpettare, ch’egli abbia equivocato co’ figli di 
fuò fratello. Soggiunge poi che Alberico avea falva- 

to quella figliuolanza di Ecelinp nel Caflello di S, 

Zeno- 


(i) Dr ^entium «iliquH migv^t'mibus Ub.Xll, 
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Zenone. Ma non fu egli folo che sbaglia fife intornp 
a quello punto . Anche il Corio nelle lue Storie di 
Milano (i) , e il Bertondelli in quelle di Feltre 
ferivono (2) , che nella prefa di S. Zenone furono 
ritrovati tre figliuoli mafchi di Ecelino , uno de’quar 
li nelle maniere , e nell’afpetto la ferocità paterna 
evidentemente dimoftrava . 

XXI II. E' cola offervabile che^ gli Storici tutti , 
fflendo affatto uniformi nell’ affegnare giuftamente T 
anno e’I giorno della nafcita di EceUno, intorno poi 
all’età, al luogo, e all’anno, in coi egli morì , fi 
dividano in tatite diverfe opinioni. Noi non faremo 
il regillro di tutti cotefii Storici , poiché lunga cofa 
farebbe e nojofa ; folo diremo che Giovanni Villar 
ni (3) infieme con Giovanni Nauclero (4), col Lar-^ 
dino , collo Spacciarini e col medefimo Sant’ Antoni- 
no (5) lo fanno morto nel izdo. mentre gli Storici 
contemporanei , e incontrallabili Documenti afficurano 
quella morte eifere avvenuta nel *259. Il Laugier(ó) 
non altrimenti che il P. Contarmi Crocifero C7) lo 
fanno morto di anni 70. il Nauclero , e il Pofife» 

vino (8) di ottanta ; ed altri di 60. i ma è cofa 

K 4 indù-. 


(i) Par, II. pag. ajo. e 231. 

(z) Stor. di Feltre pag. 66- 

( 3 ) Stor. di Firenze Lib. 6 . Cap.j^. 

( 4 ) Cbnm^ Jo. Uaucleri Frapofiii Tubingenfis ab Ì0Ì- 
fÌ9 mundi ufque ad an, Qbrijìi MD. 

( 5 ) In Cbrón. five in tenia parte HiJÌ. 

( 6 ) Stor. Veneta Tom, IL pag. 504 , 

(?) ^ dilettevole giardino 0 cart, 313 . 

(8) Gonzaga Lib. IL pag. j8i- 
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indubitata , eh’ egli aveva 65. ' anni e fette mefi, 
XXIV. Morì in Soncino, come diremo, ed ivi fa 
feppellito; e pure vi fu Jacopo da Marano, cheferiC- 
fe una Cronica di Ferrara nel 1562., la quale fi con- 
^ ferva MS. nella Biblioteca del Sig. Co. Achille Cri- 

fpi Patrizio Ferrarefe , che afferma con tutta affe- 
veranza , che morì a Caffano . Nè meno difeordanti 
fono i pareri degl[ Scrittori intorno al genere di mor- 
te , con cui terminò Ecelino i fuoi giorni . Volfgan- 
go Lazio lo fa morto fra i tormenti ; Giovanni Vil- 
lani e S. Antonino nelle prigioni ; il Novellino , o 
fia libro di Novelle e di bel parlar gentile , afferifeé 
eh’ efiendo legato preffo a Caflano percoffe tanto il 
capo al feriflo del padiglione , che fi uccife , Altri 
che morì dalla ferita ricevuta nella gamba ; altri da 
alcune percoffe avute nella tefta ,■ altri dall’ averC 
fquarciato le piaghe della cofeia e della teda ; altri 
che morì di rabbia e di difperazione ; ed altri final- 
mente che vedendofi prefo non volle più prendere ci- 
bo nè bevanda j e di quello fentimento fu pure un 
certo Giuliano del Friuli , la di cui Cronica fu data 
alla luce dal celebre P. de Rubeis , poiché fi legge 
nella medefima che "Ecelinus raptus die quarto exeun- 
te Septembri comedere nolens feptem diebus in oElavo 
moTtuus fuìt . In tanta diverfità di opinioni chi può 
afficurarci qual fia la vera ? Noi non ne adottiamo 
veruna, e lafciamo che il leggitore a quella fi appi- 
gli che più gli piace. Omettiamo anche del tutto le 
tante fole ridicole che a quello propofito fi leg- 
gono in UQ antico Codice MS. in lingua vernaco-- 
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li (i), cheftapreflbi Nobili Signóri Conti MazzuCr 
chelli di Brefcia. Sono tanti gli errori che quivi s’ 
incontrano che non meritano la pena di confutarli. 

XXV. Ecelino morì fenza alcun fegno di peniten- 
za, e fenza mai chiedere i Sacramenti della Chie- 

fa (2) . E quella è la ragione per cui Dante lo po- 

feneir 


(1) Il Codice ha quello titolo.* Fragmentorum lìber^ 
in quo multa extraBa a dìterfu libri: fine nomini ^ & a 
multi: memorii: continentur. 

(2) Tutte le Bqlle_ de’ Sommi Pontefici, che parlai- 
no di Ecelino , lo dichiarano Eretico ; ma non fpecifica» 
no di qual erefia fbfTe egli infetto. Solo. la Bolla di In- 
nocenzo IV. del 1248. , che noi produrremo al num. 
CLXXXIII. dichiara che Ecelino era contrario al facro* 
fanio Sacramento del Matrimonio, feparando i coniuga- 
ti a fuo talento , e unendoli pofcia in altro nodo , come 
pili gli piaceva . E quello era appunto 1 ’ errore di que- 
gli Eretici che in tal fecolo fi chiamavano Pàtareni ; i 
quali Albigefi altre volte furono detti . Con tutto cib il 
P. Bonelli nelle fue Notizie Storiche delle Chiefe di 
Trento {Voi. I. Cap. XI. p. yj. e altnve') pretende eh’ 
egli fnlTe Arnaldilla. Egli però non adduce alcuna prova 
di quella Tua opinione , onde noi congetturiamo , che 
non da altro fia flato indotto a cib credere, fe non dal 
vedere che Ecelino cercava in tutti i modi di opprime-^ 
re i Vefeovi , e fpogliar i Monaci e le Chiefe de’ beni 
temporali > in quello principalmente confillendo l’ erefià 
di Arnaldo di Brefcia . Ma noi fiamo di parere che E- 
celino era portato a tali violenze non per ifpirito di fet- 
ta, e perché foffe intimamente perfuafo delle ragioni da 
quell’ Eretico addotte ,* ma perchb dopoché fi tirb addolTo 
la fcomunica, i Vefeovi, i Monaci, e le perfone eccle- 
fialliche tutte fe gli rivoltarono contro diflamandolo in 
ogni occafìone, pubblicamente contro di lui predicando, 
e procurando in tutti i modi di fargli ribellare i di lui 
fudditi. Per lo che fe Ecelino fi approprib i beni e le 
rendite loro, e li perfeguitb in ogni incontro, cib fupib 
rollo effetto di privata vendetta , che di eretici fenii- 
menti , che nutriffe nell’ animo. 
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fe nell* Inferno fra U namo-o de’ dannati con di- 
re (i): 

E quella fronte che ha'l pel eos) nero 
E' Azzolino . 

Da quello verfo prende occaHone il Comentatore 
di lui Benvenuto da Imola di fcrivere che Ecelino 
era di corpo mediocre, nero, e tutto pelofo . Indi 
foggiunge che aveva anche un lungo pelo fopra il na- 
fo, chedirìzzavafì toflo che montava incoiien. Che 
fede di datura mediocre lo aderifce anche U Mona- 
co Padovano, Lo Spacciarini aggiunge che aveva il 
capo 'grodo , gli occhi piccioli , il nafo grande ed a- 
quilino, e il volto e la fìfonomia terribile e fiera . 
Una tale defcrizione non corrifponde intieramente all* 
effigie, che di lui fi conferva in alcune medaglie,* u- 
na delle quali efifie nel Mufeo che fii dell’ eruditidi- 
mo Prelato Monfig, Gianagofiino Gradenigo già Ve- 
fcovo di Ceneda j una feconda è predo il Sig. Va- 
lentino Novelletti in Badano,* ed una terza la pof- 
fiede il Sig. Giovanni Pozzoboni in Trevifo, Ma fe 
fi confiderà che tutte tre ufcirono dal Mufeo che fu 
dell’Abb. Francefco Chiuppani , abbiamo forte ra- 
gione di fofpettare dell’ autenticità delle medefime ; 
poiché fi fa che quell’ uomo fu abilidimo in far co- 
niare medaglie a capriccio . Lo (ledo fi potrà dire di 
quella che rapprefenta l’effigie di Alberico . 

XXVI. Dante lo pone inoltre vicino a Dionigi Ti- 
ranno 


(i) Cant, XII. V. 109, 
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ranno di Siracufa/ ed il Boccaccio lo mette a para* 
gone di Pififtrato , e di Cerone nel fin^ del Canto XIII. 
deir amorofa vifione , Qui però nelle copie Campate è 
corrotto il paffo leggendoli : Ma di Navarra Axaalm 
pò cojiora , Cello Cittadini nelle note a penna fopra 1 ’ 
edizione fattane in Venezia prelTo il Giolito nel 1558. 
fcrive così nel margine; Chi è coflui? Ma l’erudi- 
tilTimo Monlìg. Montanini (i) rifponde al Cittadini 
ch’egli è Azzolino da Onora ^ e che dee leggerli co- 
sì : Ma Onora Aviolin dopo cofloro. Il Sig. Deni- 
na (2) trova argomento balìevole da paragonar £ce- 
lino con Tarquinio il fuperbo j nella Aella guifa ap- 
punto che avrebbe potuto paragonar il Marchefe O- 
berto Pelavicino, Buofo da Dovara, e Martino del- 
la Torre con Porfena Re di Chiuli , e con altri ta- 
li Principi , 0 magilìrati fupremi degli antichi Tq* 
fcani , Latini , Campani , e Sanniti . 

XXVII, Se gli Scrittori moderni raccontarono fole 
intorno i pretcfi legnali che precedettero la nafeitadi 
Ecelino, vollero delirare eziandio fopra le cofe av-r 
venute prima della fua morte . Riferifce il P. Do- 
menico CodagU (3) t che Ecelino poco prima dell’ 
ultima battaglia eralì Ternato d’ellère ito alla caccia 
intorno agli Orci grolla terra del Brefeiano , e che 
ivi era Hato ferito da un Orfo , dopo che gli erano 

flati ammazzati tutti i cani , Dal i^l fogno argo. 

. menta 


(1) Eloqu, hai. Uh. 1 , Cap. 5. pag. 

(2) Rivai. eP hai. Uh. XII. Cap, 5. pag, 242. 
Ci) ^florio Orfcana pag, 44,' 


Digitized by Google 



STORIA DEGLI ECELINI 
menta lo Storico che per cagione d^li Orci appunto 
egli doveva foccAnbere . Lodovico Domenichi (i) 
racconta un altro fogno avuto in JBrefcia . Egli dice 
che dormendo parvegli d’andare alla caccia, e d’ 
vere ordinato il luogo, dov’egli aveva da ripofare . 
Tornando adunque alquanto fianco, i fervidori Tuoi 
gli differo, che in Soncino gli aveapo apparecchiato 
il ripofo non potendolo fare altrove. Egli che fi fo- 
gnava d' edere nelle parti di Campefe ciò udendo 
montò in tanta collera , che fi fvegliò . 

XXVlir. Dobbiamo fimilmente tenere in conto di 
favola ciò che vien riferito dall’anonimo Autore de- 
gli Annali Milanefì , e dopo di lui da Trillano Cal- 
co, dal Villani , e da altri intorno alla predizione 
fatta ad Ecelino dal Diavolo circa al luogo della fua 
morte. Scrivono effi che un giorno edendo 'egli in 
Badano, e avendo chiamato il demonio lo interrogò 
in qual luogo egli era per morire. Fugli ripodo tron- 
camente in Affano . Interpretò egli quella parola in 
Badano ; e da quel punto s’ allenne di far piò ivi 
lunga dimora . Ma lì raccapricciò poi tutto all’ udi- 
re , che il Cadello predo cui diede l’ ultima battaglia 
chiama vali C affano. Per lo che fu intefo dire con la- 
mentevoli voci borbottando ; Ah Caffano , Affano , 
Baffano. 

XXIX. Peraltro che ad Ecelino fode in abbo- 
minio il nome di Cadano lo ferivo pure lo lledo Ro- 

landino (a) . Pcrlochè non fiamo affatto alieni dal 

crede- 

(i) Storia varia ec. pag, zio. 

(z) Uh. XII. Cap. 7. 
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credere che i fuoi Aftrologhi gli aveffero a quel prò- 
pofito qualche cofa predetto . £ di fatti tutti gli 
Scrittori convengono , che egli era inclinatifTimo a 
predar fede all’ Adrologia , alla Geomanzia , e ad 
altri indovinamenti . Giacomo Malvezzi Scrittore d’ 
un’ antica Cronaca Brefciana (i) racconta , eh’ egli 
aveva feco in Brefcia una truppa d’ Adrologi, cioè 
il famofo Guido Bonatti , Riprandino Veronefe , 
Paolo Brefeiano, un Saracino > che alla lunga bar- 
ba , e al fiero fembiante pareva un nuovo Balaamo , 
e ciò che dee fembrar più Arano , anche un Canoni- 
co di Padova detto Salione. Si deve aggiungere a 
quedi anche Gerardo da Sabbionetta Cremonefe , che 
Ecelino per via di lettere confultava fpeflìflìmo fu 
ciò che far doveva nelle fue imprefe. Confervafi nel- 
la Vaticana un Codice MS. , in cui fi contengono le 
rifpode, che quedo Gerardo dava ad Ecelino, e ad 
altri, principali Signori di quell’età, allorché Io con- 
fultavano. Avendo avuto il modo di far traferivere 
due di quede rifpode, noi le prodorremo fA gli al- 
tri documenti ( 2 ) ; e da effe acquideremo un’ idea 
del modo con cui fi regolavano quegli Adrologhi per 
ingannar le troppo credule perfone. 

XXX. Oltre alla comitiva di quedi Adrologhi , 
che continuamente feguivano Ecelino, ovunque anda- 
va, dilettavafi egli pure d’avere fempre alla fua cor- 
te gio- 


(1) Inter Rer. hai. Script. Tvm. XW. pag, 390. e 

391- 

(2) yeJ. Doc. num. CLXXXVlll. 
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te giocolari, bufibiu» novellatori, poeti , ed uomini^ 
di talento e di lateratura . Abbiamo veduto nel li- 
bro antecedente, come Sordello Mantovano , il quar 
le fu uno de’ più celebri poeti de’ fooi tempi , viflc 
molti anni alla corte- di Ecelino fole per ladro , e 
per grandezza* In quanto poi a’ buffoni v’ è il libro 
di Novelle, e di bel parlare gentile , il quale rap- 
porta alcuna di quelle novelle che i buffoni di Ece- 
lino erano foliti a raccontargli nelle ore piu oziofe, 
e di follievo, o quando erano le notti grandi di ver- 
no ; e quelle notizie maggiormente confermano che 
la natura di Ecelino non era tanto barbara e fero- 
ce; imperdocchè un tal genere di' vita non è proprio 
fe non di perfone, in cui allignano femi di virtù ^ e 
fentimenti di umanità e moderatezza. s 

XXXI. Prima di dar fine a quedo libro ci trovia- 
mo in obbligo di favellare di un fatto amorofo di E- 
celino, il quale benché da celebratidìmo non folo pref- 
fo gli Storici , ma anche predo alcuni tràgici poeti , 
noi perir ingenuamente confediamo che nè in Girte , 
né in Autori dneroni abbiamo mai ritrovato di effo 
il minimo cenno. Efponiamolo prima come ci viene 
da’ moderni Storici riferito , e poi efaminiamone le 
circodanze. Bianca de’ Rodi fu moglie di Gio. Bat- 
tida dalla Porta . PreTa queda tkinna coll’ armi alla 
mano , mentre difendea Badano dopo la morte di fuo 
marito, che n’ era dato Governatore , Ecelino fe 
ne invaghì , « tentò d’ tnfultarla ; ma eda per fot- 
trard d^a di lui violenza si gettò di lancio da una 
dnedra, e s’infranfe una fpalla per la caduta. Ri- 
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(anata che fu le usò Hceliuo un infulto ancor p'^ U 
nomano, poiché ftrettaniente legatala foprà una ta- 
vola, abusò di lei barbaramente. Piena quella don- 
na forte d’un’ ellremà confufione per una colpi non 
fua, n prevalfe della prima libertà che potè avere 
per correre al fepolcro dell’ amato marito i Entrata 
in eOb frenetica per la paflìone fì rovefcih fopra il 
capo la pietra che lo copriva ^ e piò ammirabile dell’ 
antica moglie di Collatino infranta il cerebro (éppel- 
liiTi accanto al cadavere d^uno fpc^o^ a cui moriva 
fedele . 

XXXII. £' cofa in véro degna di grandiflìma ri- 
Bénìone come il Monaco Padovano che tanto fì dif- 
fonde a narrare le crudeltà di Ecelino ^ e le di lui 
ree azioni ; come Rolandino ^ il quale néppur un fat- 
to tralafcià anche de’ piò leggieri, onde rendere la 
memoria di Ecelino odiofa e terribile ; come tanti 
altri Scrittori contemporanei « che flannO nella famo- 
fa Raccolta Muratoriana, non ficciano di quello fat- 
to alcuna menzione. Lo fleflo dicali di quegli altri 
Storici tutti che videro foltanto un fecolo dopo la 
morte di Ecelino , o poco piò * Cosi i Cattati , co- 
sì i Cortus) , così il Favafofchi , cosi Albeniil Muf- 
fato , che fcrilfe a bella polla una Tragedia della 
Tirannide di Ecelino, cosi tant’ altre Cronache llam- 
pate, e MSS. che padano per le mani degli erudi- 
ti. Non diremo per quello adolutamente , cheilpre- 
lodato avvenimento di Bianca rigettar lì debba così 
in un tratto fra i favololi racconti . Può efler pada- 

to agli Storici moderni per via di tradizioni ; benché 

credia- 
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i6o STORIA DEGLI ECELINI 
•crediamo Che a quefte pochiffima fede preftar fi deb- 
•ba . Una grande fufpizione ci dà il vedere fu quello 
propofito tanta diverfità di fentimenti negli Scritto- 
ri moderni , e tanta difcordanza ne’ nomi , nel tem- 
po , ne’ luoghi , e nelle circofianze . 

' XXXIII. Lo Scardeoni racconta il fatto di Bianca 
avvenuto dopo che Padova erafi da Ecelino ribella- 
ta (i). A buon conto cade egli in un grofiìfTimo er- 
rore fcrivendo che ciò fucceflè nel 125;?. poiché ve- 
dremo con autentiche prove che Ecelino non perdè 
Padova fe non nel 1256. Segue lo Storico a dire che 
ad imitazione di Padova in quell’ occafione Baflano 
pure fi ribellò , di modo che Ecelino fu corretto di 
accorrervi , di cingerlo d’ affedio , e prenderlo d’ affal- 
to . Ma noi abbiamo ficurifiìmi rifcontri , di cui fare- 
mo ufo in progreflb di quella Storia , che dopo la pre- 
fa di Padova , Baffano rimafe fempre fedele ad Eceli- 
no . Inoltre non par verifimile che dopo la perdita di 
Padova , efiendo Ecelino occupato in cure di fommo 
rilievo fi fermafie quaft oziofo in Ballano ad afpetta- 
re placidamente la guarigione di Bianca , eh’ erafi 
fpezzata la fpalla . Vedremo nell' ultimo libro di que- 
lla Storia i movimenti di elio, e tutti i fuoi palli do- 
po quella perdita fanale. 

XXXIV. Il Betuin all’ incontro nelle aggiunte 

■delle donne illullri del Boccaccio (2) , il Bcrtondel- 

li 


(0 Ufi. III. Ciaf XlIIIy 58. Cib fi iegg! 
anche in Commentariis Joannis Thuiliì ad Emblemata 
Andrea AlciatL pag. 8 j,5.. • 

- (*) « 4 -* 
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li (t) » il P. Luigi Contarini Crocifero (2) , e tanti 
akri rapportano il fatto all’ anno 1226.; maconfìde* 
rando che in quell’anno Ecelino nè aveva prefo Pa- 
dova ^ come fcrivono codoro , nè tiranneggiava la 
Lombardia, nè 0 era peranco fatto potente e fiero » 
coraprendefi torto l’ affurdità della propofizione . A- 
vremo occafione di vedere in feguito pih chiaramen- 
te) che non è portlbile che il fatto di Bianca fuc- 
cederte in quell’anno. Il Barbarano nella fua Storia 
Ecclefìartica di Vicenza (s) non Bianca dalla Porca , 
ma Scardeona la chiama ) e moglie di un nobile di 
Padova . Padovana la fa pure il Sig. Giovanbatirta 
Rortetti (4). All’opporto il Sig, Marchefe Beccaria , 
e il Sig. Pietro Verri (5) la fpacciano per Cremo- 
nefe. Vi fu eziandio chi fcriflè (6) che il fatto av- 
venne non. in Badano ) ma in un Cartello del Pado- 
vano . 

XXXV. Il Sig. de la Lande (7) racconta anch’ 
erto il fatto ma in diverfa maniera ; diverfb è pur il 
Menochio nelle fue Stuore, nè il P. Pietro le Moi- 
ne nella fua Galleria delle Donne forti con gli altri 
Sfar. Ecel. t. i. p. i. L auto- 


fi) Stor. di Teltre pag. 66 . 

(2) Vago e dilettevole Giardino pag. 354, 

(3) Ub. ly. pag. 273. 

(4) Dedizione delle Pitture , Sculture , ed Architeu 
ture di Padova pag. 285. 

Cs) Veggaft il libro intitolato : Il Cafli 0 lìa brevi 
e varj difcorfi già dirtribuiti in fogli periodici. Tom. 1 . 
pag. 308. 

(d) Veggafì il Barbarano loc. cit. 

(7) Vojfage eP un Franfoit Tom. Vili, pag, 178.# 181. 
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i6z STORIA DEGLI ECELINI 
autori s’accorda. In tanta incertezza adunque di co- 
fe, noi non fapremmo a qual partito appieliarci . 
Diremo perciò con Livio (i) tanti errores implìcant 
ttmporum , ut quid atìum fit in tanta varietate non 
rerum modo ed etìam auEiorum dìgerere non po(fis, 
Qiiel che intanto poiTiamo dire di certo fi è, che il 
fatto di Bianca (la dipinto a frefco nella Sala foprala 
Loggia in Piazza de’ Signori in Padova detta il Confi- 
glio (2) » che il Conte Carlo Dottori fotto il nome 
di Eleuterio Dularete fcriffe un Dramma Tragico Co- 
pra Bianca ; che fu pofcia pubblicato nel i6yi. col- 
le (lampe di Pietro Maria Frambotti ; che una T ra- 
gedia abbiamo veduto MS. d’ un cattivo poeta di quefio 
fecolo ; che un’ altra ne fu (lampara in Venezia nel 
1776. Copra il medefimo Coggetto dal Sig. Canonico 
Sale Ba(TaneCe ; che un’ altra pure ne fu compofla in 
Padova di freCco , e che recito(Ti con qualche applaii- 
fo Copra varj teatri . Ma di quello avvenimento di 
Bianca non piò* avendone forCe detto piò di quello 
che conveniva. 


(1) Lib. II. Cap. XI. 

(2) Veggaft il Sig. Rojfetti toc. eh . , e il Sig. de la 
Lande loc. eh. 


STO- 
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Di Alberico figliuolo di Dcelino il Monaco y 
e de' figli di lui. 

OCHE parole qui intorno ad AI-v 
berico, poiché le azioni della vita 
di lui effendo ftrettamente conneffe 
^ con tutto ciò che faremo per ifcri- 
vere nella feconda Parte, ci rifer- 
viamo di riferirle almeno per la 
maggior parte in quel luogo. Effendo egli nato do- 
po di Ecelino , e prima di Cunizza fifferemo 1’ ad- 
no della di lui nafcita circa il iig6. Il MauriCo 
fcherzando fopra il di lui nome dice e nelle profe , e 
ne’ rozziffimi verfi che le feguono , che Alberico li- 
gnifica albo e ricco. Albo perchè col fuo fplendore, 
ficcome il fole illumina l’ofcurità della notte , così 
egli fugò le tenebre del fuo fecolo fottomettendo al- 
la fua potenza e nobili e plebei. Ricco poi, per- 
chè padrone di moltiffime poffeflìoni parte lafciat^U 
dagli avi , e parte acquiftate col proprio fuo valore . 

Quindi paffa a formare il di lui ritratto infieme con 

L 2 quel- 
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I 

I 


» 


51 


51 


5) 


/ 


1/54 STORIA DEGLI ECELINI 
Quello di fuo Fratello Ecelino chiamandoli amendue 
forti , prudenti , valorofi nell’ armi e dotati di tutte 
le più amabili virtù.* il qual ritratto certamente mal 
fi confà colla idea che ci è rimafta generalmente del- 
le azioni di quelli due famofi Fratelli . Ecco le di 
lui ftefle parole trafportate in noftra favella (i): 

IL E' cofa nota a tutti che Ecelino ed Albe- 
rico fono due perfonaggi dotati di tutte le virtù , 
e di ogni perfezione. Imperciocché effi fono ter- 
ribili verfo i colpevoli » placidi , pieni di miferi- 
cordia e benigni co’ fupplichevoli . Sono parimenti 
modelli y pacifici y e quando il bifogno richiede for- 
ti e valorofi , magnanimi e liberali . Sono guerrie- 
ri fortilfimi e fagaci, dotati di una llraordinaria 
facondia ed eloquenza . Sono belliffimi d’ afpetto y 
ambedue cattolici y ed hanno in odio gli eretici 
„ perfeguitandoli y e gravemente punendoli “ . Indi 
più a baffo parlando di Alberico prorompe in quello 
epifonema : 

O Alhertce y grande efl mmen tuum y > 

Et grandìor efi nobilitasi Ci)* tua fama decora. 


» 




>» 


» 


» 




III. Così fcriveva il Maurifio de’ due Fratelli nel 
1237. Non può negarli , che mentre egli telTeva fif- 
fatto elogio y non foffe animato da uno fpirito di ec- 
ceffiva parzialità y nè hanno alcuni tutto il torto y fe 

in quella parte lo credono autor fofpettoy e diffida- 
no 


(i) Inter Rer. hai. Script. Tom. Vili. pag. jz. » 
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no delle di lui adertioni . Ma almeno per quel che 
appartiene ad Alberico non mancano ai^omenti , che 
comprovano in qualche modo i detti di quello Stori- 
co. Noi abbiamo diverClTitne lettere in forma auten- 
tica di Papa Gregorio Nono , di Innocenzo Quarto , 
e di Aleflandro Quarto , che tutte parlano di Albe- 
rico ne’ modi pih vantaggiofi . Nel 1239. Gregorio 
Nono fcrive a’ Vefcovi di Grado , e di Cartello rac- 
comandando ad erti Alberico da Romano, come di- 
fenfore della Chiefa (i), partecipando loro di averlo 
prefo fotto la fua protezione , e fotto quella di S. 
Pietro . In alcune altre pur dell’ anno medefimo lo 
chiama Aio diletti (fimo figliuolo (2). In un’altra del 
1240. gli fcrive che fpedir debba i fuoi Nunzj al 
Concilio che il teneva in Roma contro Federico 
n* (5)» Quivi pur lo chiama fuo diletto figliuolo , 
e gli dà r aportolica fua benedizione , lodandolo come 
uomo cattolico , e pieno di zelo per 1’ onore della 
Chiefa, e della fede. Innocenzo Quarto nel 1250.(4) 
confermando il Privil^io di Guglielmo Re de’ Ro- 
mani in favor di Alberico, in tal guifa incomincia 
il Breve al medefimo diretto .• Innocentius Epifcopus 
Servus Servorum Dei dileSlo fi Ho nobili viro Albri- 
co de Romano nojìro , & Ecclefie Romane devoto fa- 
lutem (ir apofloHcam benedi£iionem . Dello fteffo te- 
nore è fimilmente il Privil^io di Guglielmo ; im- 
L 3 pet. 




yed. Doc. num. CLW. 

Ved. Doc. num. CI/' CLW. CD/lh Cibili, 
Vcd. Doc. num. CLXI, 
yed. Doc. num: CGL 
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i 66 STORIA DEGLI ECELINI 
perciocché in effo dichiarafi nell’ atto di trasferire i 
beni di Ecelino ad Alberico, che a tale rifoluzione 
era devenuto attefa la fede , e la divozione lineerà , 
e la coHanza che Tempre avea dimoflrato verfo la S. 
Chiefa Romana difendendola ad ogni collo nonfenza 
difpendi e pericoli della propria perfona. I medefimi 
fentimenti fi leggono pure verfo Alberico in un altro 
Breve di Papa Innocenzo dato a’ 15. di Agofio del 
1254.(1). 

IV. Nè diverfe furono le difpofizioni verfo di lui 
di Papa Aleflandro Quarto , le quali fi poflbno leg- 
gere in due Brevi diretti al niedefimo Alberico , uno 
fotto il giorno 22. Decembre del 1254. (2), l’altro 
de’ 20. Marzo 1255. (5). Se dunque Alberico fino a 
quell’anno fu tale, che meritolTi gli encomi 
Romani Pontefici , e fu da loro per fin dichiarato 
zelante difenfor della Chiefa Cattolica , qual mara- 
viglia che il Maurilio nel 12^7. gli abbia impartito 
le lodi , che abbiamo riferito di fopra ? Ma non può 
dirli lo fteflb de’ tempi polleriori all’anno 1255. poi- 
ché fi cangiò talmente afpetto alle cofe che fu Al- 
• berico fulminato colla fcomunica nel 1258. Il fuo 
maggior delitto fu reflerfi in quel tempo riconciliato 
col fratello . In que’ fecoli fventurati fi fupponeva , 
che fi dovefie violare anche il diritto della natura e 

delle genti per follenere i diritti e le pretenfioni de’ 

Ro- 


fi) Ved. Doc. num. CCXII, 
(2) Fed, Doc. mm. CCXIII. 
(j) Fed. Doc. num. CCXFI. 
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Romani Pontefici , Io che fi chiamava caufa di reli- 
, gione, e però i fratelli erano follecitati di ribellarfi 
.dal fratello, i figli dal padre. Alberico in fino che 
,Aette attaccato al partito del Pontefice , fi acquifiòfii- 
ma ed affetto appreflo la moltitudine Tempre inclina- 
ta naturalmente a ciò che tiene afpetto di religione, 
e gli furono con titolo fpeziofo^onfermate le fue con- 
quifie; ma fubito che s’unì col fratello, e feguì le 
parti fue , tutti i Tuoi pregi fvanirono , alla fazione 
.Guelfa divenne odiofo, e fu alla fine dal Pontefice 
fcomiinicato. L’ignoranza de’ tempi avea fatto crede- 
re , che i Papi potefiero ufar le cenfure , e tutto ciò 
che la religione ha di piò terribile , non folamente 
per mantenere la fede crifiiana nella fua purità , ma 
anche per confervare ed accrefcere il temporal domi- 
nio, e r autorità che pretendevano d’avere nel go- 
verno de’ regni , e delle Repubbliche . Ma ritorniamo 
a’ primi tempi di Alberico. 

< V. Giunto egli agli anni maturi, non tardò punto 
a prender moglie. Scrive il Maurifio eh’ efia avea no- 
me Beatrice j ma non ci dice di qual famìglia folk 
ella nata. £i fa peraltro di quella Donna un elogio 
aflài dillinto, dandole i titoli piò onorevoli, e chia- 
mandola inclita , preclara , illullre , bellifiìma d’ afpet- 
to , di volto fereno e giocondo , d’ una mondezza par- 
,ticolare, pudica, onella, e fapiente, virtuofa, umi- 
le, e in una parola il fior delle donne. Applica ad 
elfa il palTo.di Salomone: qui invenìt mutierem bo- 
nam , invenìt bonum thefaurum , & hauriet facundi- 

tatem a Domino ; e la dichiara abbondevolmente fbr- 

L 4 nita 
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i68 STORIA DEGLI ECELINI 
nìta di tutte quelle doti , le quali coftituifcono il ca- 
rattere di una buona e virtuofa moglie. Indi conclu- • 
de.- cum ergo talis fit & tanta ^ ab omnibus efl cer- 
tijfme commendando. Dà pofcia compimento allafua 
Storia dedicandola a quella Donna illullre con alcuni 
verfetti , che in finul, guifa finifcono : 

Accipe nunc Domina^ dìgna coronari 

làbrum^ quem pracìpimus tibi foli dori. 

VI. Seguì quello matrimonio in Vicenza l’anno 
1220. e nel palazzo del Comune fi celebrarono con 
molta magnificenza le nozze (i); il che ci potrebbe 
far credere che Beatrice folle Vicentina. Noi dobbia- 
mo fupporre che verfo gli ultimi tempi di fua vita , 
Alberico folle pafiato a feconde nozze , poiché nel 
giorno del tragico eccidio di tutta la famiglia fi fa 
ch’egli aveva altra moglie, la quale chiamavafi Mar- 
gherita ; ed era avvenente fecondo i due manofcritti 
Ambrofiani della Storia di Rolandino, e 1 ’ Ellenfe 
ancora (2): uxor ejus trìflis^ fed pulchra fatts , do^ 
mina Margarita . La forte avea fornito Alberico di 
una numerofa e bella figliuolanzà cioè di fei mafchi 
e di tre femine ; ma quello che agli altri arreca al- 
legrezza e confolazione , a lui fii motivo di maggior 
pena e tormento. I nomi de’ mafchi ci furono con- 
fervati da Rolandino , e fono i feguenti : Giovanni 

Albe- 


fi) Maurijto pag. 26. 

(2) Ved. Rol. net Tom. yill. Rer. hai. Ubr. XIIJ 
Cap. 16. annot. pp. in fine di pag. 
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Alberico , Romano , Ugolino , Ecelhio , e Tornala- 
fce o Toraalfco. Delle femine gli Storici contempo- 
ranei non ci lafciarono il nome fe non della maggio- 
re che fu chiamata Adelaide per grata rimembranza 
deir ava . I nomi dell’ altre due non fi trovano fe 
non appreffo alcuni Scrittori moderni , come il Pi- 
gna (0 il Barbarano (2) cd altri, i quali appoggia- 
ti forfè all’ autorità di Pietro Gerardo , le appellano 
una Grifeida e l’ altra Amabilia , e Io Spacciarini (3) 
le chiama Palmeria , e Lifia , non fappiamo con qual 
fondamento . 

VII. Abbiamo ogni ragione di credere che Adelai- 
de fofie la prima a nafcere da Beatrice ; impercioc- 
ché fi fa da Rolandino, dalMaurifio, e da tutti gli 
Storici contemporanei, che nel 1233. conclufo il 
matrimonio di quella giovine con Rinaldo Principe 
d’Efiè, e confumato nel 1233. come vedremo. Era 
Rinaldo figlio unico di Azzo Settimo Marchefe d’ 
Efie (4), la qual circofianza accrefce il pregio a que- 
llo illufire matrimonio . Furono procurate quelle noz- 
ze dal B. Giovanni da Schio col fine di llabilir la 
pace nella provincia , e ricondur la concordia fra 
quelle due potenti famiglie, ma egli andò errato nel 

fuo penfiero . Imperciocché pili che mai s’ accefero 

le guer- 
ci) Hi fi. Uh. VII. 

(z) Star. Ecclef. di Vicenza Ub. IL pag. 77. 

(3) Star. Venet. MS. nella Bibt. del Nob. Sig. Co. 
Maldura Padovano . 

(4) A maggior chiarezza di quella Storia fembraci 
cola opportuna fottoporre un pezzo dell’ albero Genealo- 
gico 
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le guerre, anzi da un tal matrimonio ebbero origine 

nuove, e pib gravi difcordie. Ecelino era contrario 
a que- 

gico della famisHa d’ Erte , come fu puUjlicato dal Mu- 
ratori nelle fue Antichità Edenfì . 

' Bonifazio I. fiorì nell’anno Su. 

I 


Eonihizio li. 829. 


Eeraldo 

< offia I 

Berengario 829. Adalberto I. 87^. 


Bonifazio 884. Adalberto II. 917. 
Laml^rto Guido pjo, 

I 

Adalberto III. 940. 
Oberto I. 973. 

I 


Alberto 996. Oberto II. 994. 
Forfè l^'uido 


Alberto Azzo I. Ugo I. Adalberto 
1029. I 1014. ioj8. 1033. 

Alberto }Azzo II. 1097. 

UgoII.iioo. 

I 


Folco I. 1170. 


Guelfo IV. 

Duca di Ba- j 

Bonifazio 

luidtfcende , ..ze- 
la Reai Caf* »• ■ 

diBrutifTÌc. OblZtO I.tI94. 
mori nel 1071. 


Azzo Tancredi ii4t. 

IH. H43- I 

Manfredi 1164. 


Folco II.H78. Alberto Azzo 
Bonif.III.i2i2. AzzoV.ii9j,J _ 1184. IV. 

j ^ I Bonifazio II. 1190. 

Azzo VI. 1212. 

1 


Agnefe 

in Ecelino 
il Monaco 


Azzo VII. 1264. Aldobrandino B.Beatrice 
1215. I. 1226. 


B. beatrice Rinaldo I. iz^i. 

delaide figliuola di j 

OWzzo II. morto nel 1293. 
la famiglia de’Marchefì d’Efte, Duchi di 


II. 1270. tu Adelaide figliuola di Alberico. 


Da CUI 


Modena ec. 


Ferrara , 
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a quefte nozze, e furono efeguite contro il fuo deli- 
derio , e contro quello di tutti gli amici Cuoi (i) . 
Di qui nacquero i femi delle diflenfitmi fra i due fra- 
telli, che fcoppiarono poi orribilmente nel 1239. al- 
lorché il Principe Rinaldo dall’ Imperador Federico 
fu per fuggerimento di Ecelino mandato !n Puglia 
per ortaggio , ove morì miferamente di veleno nel 
1251. (2). Adelaide accompagnò lo fpofo fuo, e gli 
fervi di compagna eziandio nella tomba , impercioc- 
ché fecondo la Storia di Verona del Saraina morì 
anch’ erta di veleno nel giorno rtertb . Nacque da que- 
fto Principe infelice Obizzo Secondo , che morì nel 
1293. e da cui difeefe la famiglia de’ Marchefi d’ Erte 
Duchi di Ferrara e di Modena . Ma non portiamo 
però artlcurare che querto Obizzo forte figlio di Ade- 
laide; imperciocché il Mcnaco Padovano apertamen- 
te fcrive ch’egli nacque da una nobile fanciulla Pu- 
gliefe , legittimato pofeia autenticamente dalla Sede 
Aportolica , e da Guglielmo Re de’ Romani . Ebbe 
anche Rinaldo nel medefimo incontro altre figlie che 
furono fimilmente legittimate. 

Vili. Di quattro figli di Alberico , cioè di Gio- 
vanni, di Alberico, di Romano, e di Ugolino, ab- 
biamo efprerta notizia in un Documento del 1252. (3), 
e da’ termini che ivi fi adoperano , fembra che fortero 

giunti tutti quattro all’ età matura , poiché efigono il 
^ giura- 

ci) Ved. Rol. Ub. XII. Cap. Xyi. anaotaz. 97. in 
fine di pag. 

(2) Paris da Cereta Inter R. 1 , S. 

(j) Ved.'Doc. num. CCIII. 
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giuramento di fedeltà da alcuni fervi eh’ erano della 
mafnada del loro padre in Baflano . La qual circo- 
ftanza c’induce parimente a credere che ttuti quattro 
fodero figli di Beatrice. Anche di Ecelino fi fa men- 
zione in due Documenti che appartengono all’ anno 
12^1. (i), ne’ quali fi dà al medefimo il foprannome 
di Banderia . Noi venghiamo in cognizione che quello 
folle il figlio di Alberico , perchè nel foprallegato 
Documento del 1252. nominandolo con un tal fo- 
praggiunto lo chiama fuo figliuolo (2). Di Tomflla- 
fee non abbiamo trovato memoria in alcun Docu- 
mento, e perciò è cofa afiài probabile che nel 1252. 
non fofife ancor nato . £ di fatti abbiamo dal Mona- 
co Padovano che quando i figli di Alberico furono 
tutti miferamente efiinti nel 1260. T ultimo di elfi 
era ancora tenero fanciullo da latte, poiché compaf- 
fiona la difgrazia di quello bambino dicendo nel prin- 
cipio del Libro terzo : lavanti parvulo ardens ir» 

hojiìum 'non peperei t . Coll’autorità di quello Scritto- 
re diremo altresì che Tomalafce era figliuolo di Mar- 
gherita . Lo llelTo dir fi potrebbe parimenti delle due 
femine, poiché lo Storico predetto deferive le mede- 
lime quando furono uccife come tenere fanciulle di 
pelo biondo . AH’ autorità del quale Scrittore fi ag- 
giunga parimenti quella di Lorenzo de’ Monaci (3) , 
il quale apertamente alTerifce che Margherita fumef- 


( 1 ) yed. Doe. «um. CXCVlll CXCIX. 

( 2 ) Fed, Doc. num. CCIII. 

(j) Lii. 111. prope finem . 
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fa a morte infieme con due fue figliuole. Non ci trat- 
terremo qui a far la defcrizione della tragica morte 
di tutti quelli infelici , imperciocché ciò fpetta all’ 
ultimo libro di quella Storia . Il lepido poeta Taf- 
foni rammemora un’altra figlia di Alberico data in 
ifpofa a un certo Eurimedonte Principe e Signore 
della Morea ; ma il Sig. Pellegrino Rolfi che fece le 
annotazioni al poema di quel poeta dopo di elTerfi 
inutilmente lambiccato il cervello in ricercar chi fof- 
fe quella nipote di Ecelino > alla fine conchiufe , che 
quella fofle una frottola inventata dall’ Autore ; nè 
fi appofe al vero . Fu ella una pretta e capricciofa 
invenzion del Poeta non dilTimile da quella di far 
comparire Ecelino nella guerra della Secchia rapita 
invitato da Federico Imperadore (i). 

IX. Non vogliamo qui tralafciare di porre fiotto 
gli occhi de’ nollri leggitori il ritratto che fa il Mo- 
naco Padovano ( 2 ) della crudelilfiima tirannia da Al- 
berico in Trevigi efiercitata . Dopo avere efipolli al 
pubblico tutti i di lui pregi , e tutte le buone qua- 
lità narrateci dal Maurilio , dobbiamo altresì deficri- 
veme i vizj e i difetti . Sarà cola agevole peraltro 
vedere in quella defcrizione quale (pi rito reggeva la 
penna dello Scrittor Padovano . Se bifiogna , come già 
'fi è detto di fiopra, tenere in qualche fiofipetto i det- 
ti del Maurilio, perchè era egli Gibellino , e par- 
tigiano degli Ecelini , richiede altresì la prudenza , 

che non prelliamo così alla cieca credenza ad un 

Guel- 


fi) Taffoni Secchia Rapita Cant. Vili, St. 12. 
(t) Inter Rer. hai. Script. Tom. Vili. pag. 711. 
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Guelfo , e ad un mimico dichiarato . Una cagione 
grandiflima degli errori che fi trovano negli Storici 
de’ tempi di cui parliamo è 1’ amore non meno che 
l’odio, fcrive un elegantiffimo Scrittore moderno (i), 
L’ amore ingrandifce foverchio l’ idee delle cofe ama- 
te : r odio per contrario le impiccolifce . Quefia è la 
cagione , egli foggiunge , perchè non è pofiìbile d’ a- 
vere niuna fioria fincera , ciafcuno feri vendo e deferi- 
vendo le cofe, fecondochè ama ed odia . Niente è 
pih vero quanto il detto di un antico Comico : A- 
mfire & f opere vix Deo concedi tur. Ma gli fi con- 
cederà odiare e fapere? Ed ecco una copiofa forgen- 
te di falfi giudizi ed iniqui di un partito rifpetto all’ 
altro : gli od; non poflbno fuggerire che idee falle e 
giudizi malfani . Ma Tentiamo il Monaco zelante da 
qual entufiafmo fu prefo, quando Alberico fu barba- 
ramente con tutti i figli trucidato . Ecco le fue pa- 
role in nofira favella tradotte. 

,, X. Quefio Tiranno nella crudeltà e nella mali- 
,, zia fi] cosi fimile ad Ecelino , che determinatamene 
„ te non fi può definire a chi de’ due fratelli affe- 
,, gnar fi pofia la palma d’ immanità e barbarie . A 
„ dir il vero Alberico fembrava di fuperare nelle 
,, fcelieraggini il fratello , poiché non potè fatollare 
,, giammai il libidinofo Tuo appetito nè con vergini , 
,, nè con matrone . Quando egli vedeva qualche don- 
„ na o donzella riguardevole per bellezza e per no- 

„ biltà , fe la facea preftamente condurre innanzi per 

„ fazia- 

” ' ■ ' I- ■ ■ y , I ■■■— . I ■ — 

(i) Cmovtfi Logica per i Giovanetti, 
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faziare la Tua libidine . Il timor di un Tiranno 
„ così fcellerato avea oppreflb talmente gli animi de’ 
„ nobili e de’ plebei di tutta la Provincia Trivigia- 
,, na , che non avevano ardire di apertamente dichia- 
„ rare cib che temevano ; ma con gemiti e con fo- 
„ fpiri foffrivano il grave pefo della ferviti! , e per 
timor della morte non era lecito di penfar aliali- 
berrà . ConciolTtachè il cuor di Alberico duro qual 
,, macigno non cedeva alle minacele , nè era raoflb 
,, dalle preghiere. Senza vergogna nelle cofe difone- 
jy (le y inumano fenza mifericordia y e nel prender 
yy vmdetta fuperava in crudeltà le tigri ed i leoni . 
„ Non aveva compalTione agli afflitti , e i lamenti 
„ delle donne, o i pianti de’ fanciulli non aveano 
yy forza di commuoverlo. £ per dar un faggio della 
,, crudelifTima immanità di quello empio tiranno io 
„ voglio qui riportare uno de’ fuoi tanti misfatti , 
„ che darà a conofeere di qual tempra egli folTe . 
yy Avendo dato ordine che follerò appiccati alcuni 
yy cavalieri, avanti che il carnefice AringelTe il lac- 
„ ciò , fece condurre le mogli loro perchè ftelfero 
yy prefenti all’orrido fpettacolo. Non fazio di quello 
„ fece alle infelici tagliare i capelli, e levar le velli 
,, dalle poppe in giù ; indi efeguito l’ ultimo fuppli- 
„ ciò fotto gli occhi loro furono i miferi mariti nel 
„ patibolo alzati . Compiuta la flrage furono elle 
„ fcacciate fubito da Trevigi così nude, e collrette 
„ a ritirarli' in Venezia ” . 

XI. Quanto è diverfo quello ritratto da quello , 

che ci lafciò di Alberico lo Storico Maurifio ! Que- 
llo è 
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fto è dunque quell’ Alberico che abbiam di fopra ve- 
duto effere da tanti Pontefici si commendato , e ri- 
colmo di tante lodi fino al 1255.? E chi non fi ac- 
corge della patente efagerazione in fimil racconto ? 
Potrebbefi opporre che non fenza graviffirai motivi 
farà dev^uto il Papa Aleffandro a fulminar la fco- 
munica contro Alberico. Certamente ; .ma intanto 
nel Breve dato in Viterbo fotto il giorno 3. .Luglio 
1258. (i) altre caufe non fi adducono, fe non quella 
di efferfi Alberico rappacificato col fratello , e perciò 
divenuto fautore e difoifore di eretici. Sane 'Eceltnus 
de Romano tanquam hereticus dudum ab ecclefiafiica 
unitate prectfus extitit , Ó" Albertcus germanus ejui 
per nos tanquam f autor & defenfor hxreùcorum eji 
vinculo excommunicationts conJirìEius , ac priva tus o~ 
mnìbus indulgentiis & privilegtìs fibi ab apoflolìca 
fede concejfis. Sono le parole del Breve. Peraltro non 
pretendiamo di volere fcufar del tutto le azioni di 
Alberico, nè farlo comparir innocente agli occhi del 
pubblico . Per confervarfi nell’ ufurpato dominio avrà 
pur troppo comraeflb delle ingiufiizie, e avrà porta- 
to all’ ecceffo il rigore , ed i cartighi . 

XII. Sebbene rigorofamente parlando la Signoria 

di Trevigi non fi può chiamare vera ufurpazione ; 

imperciocché Alberico la refle Tempre col titolo di 

Podeftà, t a quell’ uffizio egli venne giuridicamente 

eletto. £ di fatti anche Papa AlelTandro in un fuo 

Breve diretto ai medefimo Alberico parlando di Tre- 

vigi 


(0 Ved. Doc. mm. CC XXXVII I. 
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vigi dice eh’ era una Città comtnefla al di lui go- 
verno .• Terv'tfi'ia Civhat tuo commi (fa re^imtni (i): 
Lo fteflb fi può raccogliere dagli efami tenuti negli 
anni 1285. 1286. fopra la contefa fra il Comune di 
Trevigi agitata , e il Vefeovato di Belluno per la 
Signoria di Uderzo e Mufiblente (2). 

Xlir. Ma per conciliare in qualche modo i detti 
così difeordanti degli Storici , i quali hanno di Albe- 
rico parlato in guifa tanto di verfa , divideremo , come 
abbiamo fatto di Ecelino f tutte le di lui azioni in due 
tempi. In fino al 1256. furono eflfe buone e lodevoli ; 
ma non così ne’ quattro ‘anni fuffeguenti, che furon 
gli ultimi della fua vita. Nè fenza fondamento fac- 
ciamo noi quella divifione; poiché fi può agevolmen- 
te raccogliere dalia fentenza medefima che nel iiócf. 
Marco Badoaro Podefià di Trevigi pronunziò con- 
tro Alberico (3). Ivi fi dice a chiare note che Al- 
berico dopo che fi fottrafie dalla obbedienza della 
Chiefa Romana mife foffopra tutta la Città di Tre- 
vigi , e il di lei diftretto , e fece mille iniquità ; im- 
perciocché acciecò ^nciulli , uccife preti e chierici , 
ed altre religiofe perfone , e ciò anche colle corte in 
dofib) e co’ fiacri arredi in obbrobrio della Chiefia 
Romana , Dall’ efiprelTioni in quella fientenza adope- 
rate apertamente fi ficorge che fino a quel tempo a- 
veva fieguito Alberico le tsaccie della giufiizia , dell’ 
Stor. Ecel. t. i. p. r. M one- 


Ì i) Feti. Doc, mr». CCXllI. 
2 ) Fe^. Doe. num. CCXCF. 
j) Fed. Doc. num. CCL7. 
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onefià , e del dovere , e che co.ninciò a perdere ogni 
ritegno allorché fu dal Papa fcomunicato . 

XIV. Oliando i Trivigiani efeguirono la barbara 
fentenza , per cui Alberico e la di lui moglie e i figli 
furono co’ modi pih atroci dilaniati e uccifi, fi vide- 
ro efii in certo modo coftretti a giuflificare in faccia 
al pubblico un fiffatto inumano loro procedere . Quin- 
di non è maraviglia che fi fiudiafiero di colorire tut- 
te le azioni di Alberico co’pib neri colori ; come di 
fatti efeguirono in un loro Statuto (i), nel quale e- 
fagerarono con termini sì caricati la tirannia de’ Si- 
gnori da Romano , e decretarono che in avvenire fi 
fefìeggiaffero le giornate di S. Francefco , e di S. Bar- 
tolommeoper rimembranza della liberazione della lo- 
JFO Città dalla Signoria di Alberico (2). 

XV. I fatti che avvennero dopo la crudele efiin- 
zione di tutta la Famiglia di Alberico fanno nafcere 
nella mente delle perfone imparziali un foTpetto , cioè 
che le Città confederate infieriflero così barbaramen- 
te e fino all’ ultimo efierminio contro di lui , e di 
tutta la fua difcendenza non tanto per li mali di lui 
portamenti e per odio e per vendetta , quanto per 
carpire contro ogni diritto tutte le di lui ricchezze. 
Non piccola prova di quello fi è il vedere che appé- 
na fu data r efecuzione alla barbara fentenza , e tut- 
ti i figli furono eftinti , che le Comunità di Vicen- 
za, 


(i) Stat. Trevif. an. ijit- Tratt. V. Rubr. r. 

(z) Vedi anche Memorie del B. Enric. O'c. Par. IL 
Doc. 11^. pag. 109. 
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fra loro i beni , e te p 
famiglia . £ pA ciò fa 
cadde altre volte, o di 
a’ dadi. Fa/bbiiito, eh 
to quello ch’eri lìmo 
una carta di alleanza c 
quattro Città di Vicenz 
di Trevigi fi legge fra 
fente (i) : Iteni che i 
città fuddetti film tei 
non efiudire nè rendere 
0 cittidiiu 0 fonfiieta 
«i t le eredità in tut. 
"Mita di Ecelino e di j 
ritto di /kcceffione , o p 
Lo fteflb leggiamo ne’ 
Vicenza ; anzi qne’ Ci 
cofhiznc di far giurare f 
principio del fi» Reggi 
”§i«ie a chiccheflia, eh 
1 >?DÌ e delle polfeffioni d 
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2a, di Padova} di Trevigi , e di Veraia fi divifew 
fra loro i beni , e le pofTelfioni di quella ricchifiima 
famiglia. E péìr ciò fare non vi fu bifogno, come ac- 
cadde altre volte , o di gettar la forte , o di giiioeae 
a' dadi. Fufiabilito, che ognuna s' impoflefraiTe di tut- 
to quello ch’era fituato nel pròprio territorio . In 
una carta di alleanza che fu fatta nel \^6^. fra le 
quattro Città di Vicenza , di Verona , di Padova , e 
di Trevigi fi l^ge fra gli altri anche l’articolo pre- 
fente (i) : Iter» che i Podefià e gli cffizìali delle 
città fuddette fiano tenuti per faeramento di focìetà 
non efaudire nè rendere giuflìzia a gualjijla perfona 
0 cittadina o foreftìera che venijjà a chiedere i be- 
ni e le eredità in tutto o in parte y che furono una 
volta di Ecelino e di Alberico da Romano , per di- 
ritto di fucceffume , o per teft amento, o ab inteftato. 
Lo fiefib leggiamo ne’ vecchi fiatuti' della Città di 
Vicenza ; anzi que’ Cittadini avevano introdotto un 
cofiume di far giurare folennementc ogni Podefià nel 
principio del fuo R^gimcnto di non dovor render 
ragione a chiccheffia , che potefie aver pretenfione de’ 
beni e delle pofièffioni de’ Signori da Romano ratio- 
ne parentele , proximitatis , fucceffionis , Crc. (i). 
Quindi apparifee , eh’ elfi conofeevano l’ inginfiizia 
della cofa, ma colla forza volevano mantenerfi nella 
loro ufurpazione. Quefia ultima nofira olTeftazione 

ci apre la firada a far parola di. tutti ibmi. che pof> 

M 2 fedeva> 


CO fW. Doc. num. CCLXyi, 
(i) Ved. Doc. num. CCLXXL 
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fedevano gli Ecelini in varj luoghi. La minuta enu- 
merazione di quefti beni farà veramente un poco no- 
jofa a’ leggitori , ma noi crediamo di non doverla o- 
mettere, perchè ella ci farà meglio conofcere quanto’ 
grande folle la ricchezza e la potenza della famiglia* 
da Romano anche nel fuo flato privato. ' 

XVI. Di due qualità erano i beni che godevano i 
grandi Signori in que' tempi : beni allodiali ', e beni' 
benefiziali . Allodiali fi dicevano quelli che poffedeva-' 
DO per diritto di proprietà fenza alcun pefo di fer-* 
vitù, nè aggravio di pagar taffa o canone di forte 
alcuna , nè di riconofcer fuperiore . Tali erano i be- 
ni pervenuti o per libero dono , o per teflamentaria' 
volontà , o per compera . Hanno offervato gli Scrit- 
tori che Alodes e preprietas^ Alodtum e pnprìum e- 
rano voci perfettamente finonime. I padroni poteano 
difporre di quelli a lor piacere . Chiamavanfi beni be- 
nefiziali quelli eh’ erano pervenuti o da’ Vefeovi , o 
dagli Abbati , o da’ Canonici , o da qualche Chiefa 
e di quefti godevano il femplice ufufrutto , dovendo 
dopo la lor morte, o al più dopo l’eflinzione della 
linea mafehile ritornarne la proprietà al diretto pa- 
drone . Aveano tutte per lo più qualche pefo o di 
fervir in guerra, o di pagar un canone ec. In tal 
guifa i benefiziati diventavano ligj al proprio fignore . 
Era coftume ancora che un benefiziato cedelTe alle voi-- 
te o parte o tutti i fuoi beni benefiziali ad un’ altra 
perlbna. Imperciocché in quel tempo, in cui erano 
quali tutti infranti i vincoli d’ unione fra le varie 

membra del corpo politico, e in cui i Cittadini ve- 
• ^ ' • devanfi 
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devanfì efpofH airopprefTioney e alla rapina) ciafcun 
individuo fentì la necelTità di cercare un potente pro> 
lettore , folto il cui ftendardo potefle ricovrarlì , e 
ritrovar difefa contro i nemici, acquali refìflere non 
poteva colle fole fue fonte. Così i Conti di Cefana 
nel 1218. (i) celierò ad Ecelino la metà della loro 
Contea ; così i Signori di Mafer vendettero, nel 
1221. (2) il feudo del loro Camello a’ due fratelli £- 

celino ed Alberico ; così Tolberto da Camino (j) 

M 3 diede 


(0 Ved. Doc. num. LXXXVlll. 

(2) Ved. Doc. num. XCl^l. 

(j) Giacchi qui fi ^ fatta menaione della nobiliUì- 
ma famiglia da Camino , fembraci cola conveniente di 
far cenno ancora di alcuni perfonaggi che la illulìrarono . 
Non è noftro penfiero di formar della medelìma l’albero 
genealogico ; ma foltanto porremo qui fottp a’ rifleffi que* 
nomi che abbiam potuto raccogliere da’ Documenti della 
nolìra raccolta. Quello potrà fervire*^ altri che volef- 
fero far qualche cofa più compieta . 


Alberto 


Guecilione 1180. io. Giugno. 

J 

Gabriele era morto nei 1190. 

' I I " """ ' t 

Gabriele Biaquino Guecelo 

I morì in Terra Santa 1212. 

Adeieta I 


Tolberto 
nel 1 229. 
Alleato di Ecelino 

Guecello 


Tollierto Biaquino Gabriello 
I28j. 


GuecelTo 

Biaquino Rizzardo 
Podellà in 
Trevi fo 1241. 

Girardo Generale 
di Trevifo. 
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diede in cudodia ad Ecelino nel 1229. i Cadelli di 
Udereo , Mora , Celfelto , Camino , Seravalle , e 
Fregona , acciocché li dovelTe difendere da* nemici 
fuoi (i). Così Riprando della nobililTima Simiglia 
de’ Conti d’ Arco (2) celle ad Ecelino nell’ an- 
no 1255. la metà del fuo feudo in Arco fj) . fl 
procacciarli , quelle celTioni era un tratto della pih^ fi- 
na politica di quel Principe ; poiché in tal guifa an- 
dava egli <^ni dì più accrefcendo i mezzi per ingran- 
dire la propria potenza e ricchezza. 

XVII, Noi qui non ci fermeremo a far parola di 
tutti i Feudi che gli Ecelini ebbero da’ refpettivi lo- 
ro Signori; poiché di eflì li è favellato abballanzadi 
fopra . Parliamo de’ beqi loro allodiali . Il hellilTuno 

Documento pubblicato dal benemerito Sig. Canonico 

Avo- 




(1) Fed. Doc. num. CCXQV. 

{t) Ad intelligenza pili agevole delle Carte riguar- 
danti Riprando d’ Arco , ch’ebbe affari rilevantiffimi con 
Ecelino, noi vogliamo qui fottoporre un pezzo dell’albe- 
ro genealogico di quella illuftre famiglia , come ci ' fu 
fpedito dal Nob. Sig. Giambatida Conte e Signore d’ 
Ateo, e Ciambellano delle LL. MM. II. 


Uldarico I. 


Alberto I. 1170. 
). 

Federico I. 1175. 


Federico II. 


' Ulc/arico lì. taro, 

Arciprete Riprando Enrico Uldarico Adel^rico 
I detto Soga Ill.detto 
Guglielmo Panciera, 

morto fenza fuccellìone . 

(5) Fed. Doc, num. CQF, 
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Avogaro (i), che contiene le divifioni fatte fra i due 
fratelli Ecelino ed Alberico , ci dà la notizia di tut- 
to quello che polTedevano nel izz^. In quelV anno 
a' cinque di Luglio Ecelino il Monaco ridottoli ap- 
preso la Chiefa di S. Donato in capo al ponte di' 
Badano fece due parti di tutti i funi beni adegnan- 
done una ad Alberico, e l’altra ad Ecelino. Catta- 
le le forti toccò ad Alberico Badano , Fontaniva , 
Angarano, Rodano, Cartiglìano, Romano, Mudb- 
lente , Borfo , Cadauno , Sant’ Ilaria , Solagna con 
tutta la Gadaldia e la Curia di quedo villaggio , 
Enego e Gallio , e tutti i poderi lìtuati nella Pio- 
ve d’ Arliè , e nella Valfugana colla Tua gadaldia , la 
Villa di Cadbla, e tutto ciò che podedevalì in Vi- 
cenza, e nel Territorio di Vicenza , e la metà di 
tutto il danaro, sì in oro come in argento, che E- 
celino il padre aveva da rifeuotere da’fuoi creditori. 

XVIII. La feconda parte toccata ad Ecelino fu 
la fegùente; San Zenone, Liedolo, Crefpano, Bef- 
fega , Pietrafofea , Loria , Ramone , Spineda > Pa- 
nnano , Medolo , e la di lui Gadaldia ; Uderzo c la 
di lui Gadaldia , Fontanelle e la di lui Gadaldia , 
Valdobiadene , e }a di lui Gadaldia, Godego eTre- 
ville e le loro Curie, e Cadiglione, e tutto ciò che 
era fituato in S, Martin di Lupari , e nel Territorio 
di Trevigi, e tutte le cafe che erano di loro ragio- 
ne in Trevigi, e tutji i beni fittati in Cifraone, e 

tutti quelli che davano in Feltre , Un Fonzafo , in 

M 4 Bellu- 


(i) Ved. Dof. nt*m. CUI. 
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Belluno, in Cefana , T Avvocazia di Belluno, quel- 
la del Patriarcato e del Monaftero di Piro , e la me- 
tà di tutto il danaro che reflava da efìgerfi . £ a 
tutti quelli beni e terreni s’ intendevano uniti tutti i 
diritti , gli onori , le azioni e le ragioni infieme co’ 
Caflelli, le ville, i monti, le pianure, i bofchi , le 
paludi , i campi , i prati , i Comuni delie Ville co’ 
loro contadi , e marigancie e fopramarigancie , colle 
acque , le pefche , le caccie , e con tutte le decime , 
e cogli uomini di Mafnada abitanti nelle foprafcrit- 
te terre col peculio de’ medefimi , e con tutti i vaf- 
falli . Quefli erano i beni che al tempo delle divifio- 
ni polTedevano i due fratelli flabiliti con perpetuo fi- 
deicommilTo reciproco ne’mafchi loro figli con obbli- 
go di fcambievole manutenzione , e col folo aggra- 
vio di lire tre mila filiate per dote a cadauna Don- 
na ; i quali beni al tempo della loro morte li tro- 
viamo anche accrefeiuti d’ aliai , come conila dalle 
vendite che fecero de’ medefimi le Città di Trevigi , 
di Vicenza , di Verona , e di Padova . Diamo un’ 
occhiata agl’ inllrumenti di quelle vendite , le quali 
ci daranno un pih efatto, c pih minuto dettaglio de’ 
beni lleffi. 

XIX. Nel libro della Cancelleria della Città di 
Trevigi (i) fi affittano tutte le poflelfioni , che i Si- 
gnori da Romano avevano in Uderzo , e in Valdo- 
biadeney una pezza di terra fra il territorio di Fof- 
falonga , Pozzobon , e Vedelago , un fedirne murato 


(i) y*d, Doc, mm. COLF. 
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nel borgo di S. Bona , e tutti i -poderi fituati nel 
territorio di Pagnano , la Curia di Muda e di S. Do- 
nato , e i beni fituati in Villa di Croce appreffo la 
Piave, e in Fontanelle colla Gafiaidia quivi annef- 
fa . Si affittano pure i beni di Fofialonga , Pozzo- 
bon, e Vedelago, e di Foffalta vicino alla Piave , 
col jus del ripatico , del quartefe , e delle decime . 
In altra Carta (i) i Trivigiani prendono il poffeflb 
del Cartello e della Villa di Borfo. In altra affitta- 
no i beni di Murtblente, di ’ Borfo , di San Zenon , 
Cornuda , Simonzo , Roman , Fonte , Crefpan , e 
Pagnano . 

XX. In quanto a' Vicentini erti andarono al pof- 
fertb di tutti i beni fituati nel proprio territorio , che 
non furono pochi. Sotto il giorno quinto di Maggio 
del 1261. ne mifero all’incanto una buona porzione, 
e fecero la vendita feguente (2). Sei cafe in Barta- 
no , delle quali rifeuotevafi 1’ affitto da particolari 
perfone : Tre pezze di terra in contrada di Rigor- 
ba : Altre tre pezze di terra nelle medefime vicinan- 
ze : Una pezza di molti campi uniti : Venti fedimi 
in un luogo , e cento e fertanta in un altro : In An- 
garano un martb di terra in Col di Molino con o- 
livi, un altro con vigne ed arbori e con due campi 
di terra appartenenti al medefimo. Al Formefino ap- 
prertb l’ alveo del Silano un campo con un altro ap- 
prertb , ed un martb di terra con cafa , vigne , oli- 
vi, 

^ ^ 

(1) Fed. Doc. num. CCLXXIX. 

(2) fW. Doc. mm. CCLIX. 
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vi, ed altri alberi , a cui andavano uniti moltinìmi ' 
altri campì , Indi fi viene a far una lunga dinomera- 
zione di moltifllme altte pezze di terra di un cam- 
po, di due in que’medefimi contorni, e nella via di 
Spino appreflb il Silano , e in altri luoghi , e nuo- 
vamente al Formefino in grandiffima quantità . In 
Solagna moltifiìmi campi con cafe e un bofco , e 
una chiufura domeniale. In Enego molti/Timi manfi 
di terra, e un prato, e il monte diMarcefena. Die- 
ci manfi in Gallio. Alcune pezze di terra in Ron- 
chi. A 21. di Maggio fi fece l’ ifimmento della ven- 
dita de’ beni che Ecelino aveva nelle Ville di Rozzo 
e di Roana (i), cioè della montagna di Manazzo , 
e di quelle di Colla , di Vezena , e di Campo-ro- 
fato. 

XXI, Nel 1262. a’ i 6 , di Gennaio fotto la r^- 
genza di Giovanni Gradenigo Podellà di Vicenza fu 
fatto il regiftro di tutti i beni poffeduti dal Comune 
di Vicenza (z) , Quivi fi noverano dillintamente e- 
ziandio tutti i beni e le polTelfioni che furwio una 
volta de’ Signori da Romano, ma che allora erano 
di ragione del Comune. In Vicenza alcuni Tedimi , 
c molte calè murate, alcune delle quali avevano or- 
to e brolo. Dentro alla porta di S, Pietro una da- 
zione , una pezza di terra , due Tedimi , e dodici ca- 
fe. Vicino alla medefima porta un podere, tre Tedi- 
mi , ed un palazzo ; e fuori della porta un pezzo di 

terra . 


(1) Ved. Doc. num. CCLk. 

(2) Doc. num. CCLXy. 
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terra. Alla porta nova cinque feditnt. In Valrovina 
un groHb nuimo di campi . In Badano e nel di lui 
diftretto , un Palagio che fu la cafa dominicale , in 
cui Alberico foleva abitare podo fopra la piaxza . 
Un’ altra caia dominicale fopra la piazza medefima . 
Un girone alla porta aureola . Dentro in Camello un 
palazzo vicino alla porta » un magazzino pieno di le- 
gnami t e una cafamatta . Ne’ borghetti on pezzo di 
terra di cinque campi in circa. Si regidra inoltre la 
muda che pagavafi alle porte di Badano , cioè Pufter- 
la, del Ponte, Aureola, del Leone, e del Margna- 
no, e la quarta parte del ripatico di Bratta; il qual 
dazio era di diritto degli Ecelini , In Angarano un 
Palazzo, una torre, ed il Callello. InCifmone una 
Rocca latta a guifa di Callello , che fopra aveva una 
torre. In Solagna poi avevano gli Ecelini grandidì- 
me podedìoni , poiché coteda villa era tutta di loro 
giurifdizione . Vi avevano il diritto della marigan- 
cia (t), e il comune doveva contribuire a’ medefimi la 
terza parte de’ bandi , e delle pene , Avevano ivi inol- 
tre un grande palazzo con una cafa pib piccida ; un 
brolo appredo il detto palazzo , e la muda della por- 
ta di Solagna. Il Contado di Pove era di ragione 
degli Ecelini . In Ronchi avevano molti affitti e de- 
cime. In Cartìgliano una poda di molini fopra la 
Brenta ; la terza parte del Cadello , e la terza pane 

de’ bandi e delle pene; la terza parte delle fratte, e 

alcune 


(i) Si pub vedere il Doc. num. CCLXXXIX. il 
quale {piega che cofa fia MarigOneia y f qual diritto a lei 
fi competa . 
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alcune ifole nella Brenta . Un girone nel Cadello di 
Fontaniva, c tre fedimi nel borgo. In Rozzo ed io 
Roana tutto il podere che i Signori Poncii avevano 
venduto ad Ecenno . . , 

XXII. In un altro Documento- del 1263, (i) , il 
Comune di Vicenza dona alla Chiefa e al Capitolo 
Vicentino tutti i beni, le pofTefrioni, e i diritti che 
Ecelino aveva nelle Ville di Schiavone , Longa , Co- 
llavemefe, Breganze, Launedo, Lugo , Cai vene , e 
Rozzo y e nelle loro pertinenze . In un Breve di A- 
lelTandro Papa (2) fi efortano i Vicentini ad efime- 
re il monaftero dell’ Araceli di Vicenza da un annuo 
aggravio che quelle monache pagavano ad Ecelino . 
Intorno a’ beni che i Padovani occuparono, nel loro 
territorio abbbiamo in un Documento del 1255. (3) 
ficurilfime prove, poiché nel loro maggiore Configlip 
formarono un Decreto, che tutti i beni di Ecelino, 
cafe, poderi , svaffalli , feudi ec. doveflero efferC con- 
fifcati, e a benefizio del pubblico venduti all’ incan- 
to. La cofa medefima viene pure ratificata in un al- 
tro Documento che appartiene all’anno 1272. (4) . 
Il Brunacci di chiara memoria rapporta un pezzo di 
un Codice. membranaceo che fi riconofce fcritto ne’ 

tempi di Ecelino (5). E' l’inventario di tutte le de- 
cime 


' (i) yiej. Doc. num. CCLXX. < • ■ 

(2) Veci. Doc. num. CCLylIl. 

(j) Ved. Doc. num. CCXXX. 

(4) yed Doc. num. CCLXXXyiIl. 

(5) Ragionamento {opra il titolo di Canonichejfe nelt 
It Monache di S. Pietro pag. X. 
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cime che fi rifcuotevano in' quel tempo dalla Pieve di 
Monfelice. Ivi fi veggono ■ tutti i beni che-Ecelino 
pofiedeva in quelle parti o per ufurpazione , o per 
compera come che folle . Onde quando d’ un pezzo 
di terra , quando d’ un altro fi trova fcritto : è 

in curia : 0 £^i è in curia di nojìro Signore : oggi i 
in curia di nojìro Signore Fcelino. Anche intorno a’ 
Veronefi abbiamo un Atto del loro Configlio (i) in 
cui fi dà l’incombenza ad alcuni Soggetti di vendere 
tutte le terre, le cafe, le pofiTeflìoni che furono una 
volta di Ecelino da Romano efiftenti nella Città , e 
nel difiretto . 

XXIII. Tanto e sì grande era l’odio che i popo- 
li avevano conceputo contro i Signori da Romano 
che i Trivigiani appena feguita la morte di Ecelino 
capitalmente bandirono il di lui fratello Alberico in- 
fieme colla moglie, e co’ figli ; anzi i Vicentini non 
contenti di aver fatto lo fieflb contro di lui , e con- 
tro i di lui parenti Guecello da Prata , e i Signori 
da Egna , colla minaccia fe capitaflero mai nelle loro 
mani di eflere firafcinati per la Città legati alla co- 
da di un afino , e poi impiccati per la gola , dopo 1’ 
ultimo efierminio di tutta la Famiglia da Romano , 
pubblicarono parimenti un decreto , in cui fi ordinava 
che tutti gli {lemmi di Ecelino e di Alberico dovef- 
fero effere immantinenti atterrati e diflrutti (2). Ec- 
co la ragione, per cui ogni memoria Eccliniana fa 

cancel- 


(0 red. Doc. num. CCLXFIU. 
( 2 ) 7ed. Doc. num, CCLXXl. 
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«ancellata. Ciò nulla odante non fappiarda, per quale 
accidente confervofiTi in Padova una di quelle arme 
gentilizie di Ecelino « Efla’ é polla nella loggia fupe- 
riore e alla delira dì chi entra nel Callello , che 
fu fatto fabbricare dal medelìmo Ecelino. E'fcolpita 
in pietra tenera di Nanto, ed incallrata nella mura- 
glia verfo la metà della detta loggia all’ altezza di 
fei piedi in circa fopra il pavimento. L’ eruditiflìmo 
Sig. Ab. Domenico Cerato pubblico ProfelTore nell’ 
Univerlìtà di quella illuftre Città ebbe la foffefenza 
di farcela delmeafe colla maggior poflibile diligenza. 
Noi 1 abbiamo fatta incidere in rame perché ci par- 
ve un graziofo pezzetto d’ architettura fecondo que* 
tempi , ' 

XXIV. Il geroglifico principale di quello llemma 
è uno llruzzo crellato , che tiene nel becco un ferro 
da cavallo. Il Talloni nella Secchia rapita (i) par- 
lando dell’infegna di Eoelino vi pone anch’ egli quell’ 
animale cosi fcrivendo : 

Or cC uno Struzzo bianco è figurata 

Imprefa del Tiranno e di fue gefle . 

Dove finifce il collo dello llruzzo fi vede una co- 
róna che è un manifello legnale di dignità ; e in que’ 
tempi fpeziaimente era il dillintivo de’ gran Signori. 

Segue r elmo che fi chiama anche cimiero . Ef- 
fe nel Blafone è il contraflegno della vera Caval- 
leria , 


(i) Cant. 8. Stanza i6. 
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leria, e fi inette Copra Vanne gentilizie per fuo prin- 
cipale ornamento. L’ elmo in profilo ma aperto lo 
portavano in quel tempo Colo i gran Signori ; i fem- 
plici nobili lo avevano chiufo. Nella parte davanti 
del medefimo apparifce una picciola Croce . QueCla 
nel Blafone è tina nota onorevole del primo ordine t 
e lignifica che i maggiori di chi la porta erano flati 
nelle Crociate di Terrà Santa. Nelle dette crociate 
portavafi dagl* Italiani la Croce d’ azzurro » da’ Fran- 
cefi d’argento, da’Tedefchi di nero, dagl’ Inglefi d* 
oro , e da’ Fiamminghi di verde ; ma poi quelli che dopo 
le Crociate la ritennero nelle lue Arme , ne variarono 
a piacere i colori, e la pofero o in cima di efle, o 
nell* elmo , come la vediamo in quefta d* Ecelino , per 
diflinguere la religiofa infieme e nobile difcendenza di 
fue Famiglie . Segue lo feudo che fembra diflaccato 
ad arte dagli altri geroglifici , e in atro di cadere . 
Nell’ una metà del medefimo feudo fi veggono dipin- 
ti otto gigli. Sapendo che i gigli in Italia erano in 
que’ tempi il contraflegno ordinario de’ Guelfi ci ven- 
ne a prima vifla un fofpetto che quefl’arma non po- 
tefle convenire ad Ecelino . Ma V autorità del Taf- 
foni ebbe forza che noi ci uniflìmo all’ opinione de’ 
pih celebri letterati di Padova , che moflt da una co- 
flanre tradizione tutti la riconofeemo per la infegna 
di lui ; fenz’ anche far conto del ritratto in rame di 
Ecelino premeflb alla floria di Pietro Gerardo , in 
cui vedefi incila quefla medefima infegna . Tanto mag- 
gioVmente fvanifee poi t^i noflra difficoltà al ve- 
dere che fofliene il Borghini che vi fiirono anche 

de’ 
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de’ Gibellini , i quali adottarono il giglio , ben> 
chè per T ordinario lo portaflero sbocciato ed a- 
perto . 

XXV. L* altra metà dello feudo viene divifa dal- 
le bande o fafeie che fono i naftri che le Dame do- 
navano a’ Cavalieri quando entravano ne’ Tornei ; poi- 
ché è opinione univerfale , e il P. Menefhrier eviden- 
temente lopruova, che l’ufo dell’arme è ficuramente 
derivato da’ Tornei y e ciò che finifee di dimoflrarlo 
fi è che quelli che non mai erano intervenuti a’ Tor- 
neamenti non avevano arme . Ivi dunque ebbero la 
prima loro origine, e pofeia fi perfezionarono per al- 
tri av\>entmenti pih illufiri e pih vantaggiofi alla pa- 
tria. Quindi è che in que’ principi s’ impiegarono fi- 
gure che rapprefentavano i nomi delle famiglie, gli 
accidenti memorabili , le azioni illufiri , le dignità > 
le cariche, i dritti onorevoli, le terre, le fignorie, 
le crociate ec. Afla-ifce di più Tebaldo Cortelerio 
che le fafeie dell’ arme di Ecelino erano di color 
giallo e verde ; i quali due colori furono propri de* 
Gibellini. Lo fleffo confermano Zambon de’ Fauafo- 
fchi e Santo da Rimini MSS. Quefto medefimo ftem- 
ma fi vede parimente fcolpito in pietra nella fommi- 
tà della Torre, che è all’ ingreffo del foprannominato 
Cafiello , anch’ effa da Ecelino cofirutta . Quel Cafiel- 
lo fervi un tempo ad Ecelino di ergafiolo , ove da lui 
fi efercitavano i più crudeli fupplic) ^ C^gi dalla pubblica 
Provvidenza del Senato Veneto è fiato defiinato per ufo 
delle afironomiche offervazitMii ; e ottimamente ad un tal 

luogo convengono i due verfi feguenti che furono po- 

fii fo- 
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(H fopra k porta terrena dell’ alta Totre , che or 
chiamafi della Specola : 

Qux quondam ìnfemas Turrts ducebat ad umhtaty 
Nunc Venetum aufp'tcus pandìt ad Afira vìam . 

Negli anni addietro vedevafi pure nella muraglia del 
fuddetto Cartello queft’ epitafio y che Sebartiano Gal- 
vano Cartellano di quello avea fatto intagliare in pie- 
tra nell’anno 1618. 

Cives 

Piìs Carcerem Afpergtte Lacrymìs 
Quem Majons Vejhrì Cruore. ‘ 

Hh 

. . j£tatfst Sestust Conditionhj Montm 
Nullo Dìfcrìmtne Habìto 

Quos ' j- 

Acctolìnus Tertìus De Romana 
Inhumantter 
Vìvos Detrufit . 

Inedia y Dolore ^ Defperaùone 
Nonnifi MortuoSf Atque Confumptes 
Rxtraxit , 

Inter Tot Innocentes 
Zilius 

Quod Incredibili Ferhate 
Hoc Viventibus Condidit Sepulcrum y 
Nocens Mortuus Fft . * 

Veflram Hinc Agnofcite Felicitatem 
Qtd Optimum Principem NaSii 
- Invidia f Non Pittati Loeum Reliquìfiis. 

Star. Fcel, T. I. p, r. N Seba- * 
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Sebajlianus Catvanus Patavìnus ^ Annona^' 

Et Tota Bellico Apparatu a Sereni ff. Veneta Kep,\ 
In Hac Arce Sua Tidei Commi (fis ^ Teterrimo 
Carceri Htc Ex Hifioriis Infcribenàa Curavit 
Anno Domini CIOlOCXllX, 

XXVI. Rolandino (i) facendo cenno d’un iilcon- 
tto che Ecelino ebbe col Marchefe d’ Erte fcrive a- 
pertamente che nelle bandiere d' ambedue vedevafì di- 
pinta r Aquila . Una fimile circoftanza potrebbe for- 
fè dar fofpetto che tale appunto fofle i’ Infegna Ece- 
liniana . Ma due rifleflìoni fi pofibn fare intorno a 
quefia notizia. La prima che Ecelino era allora in- 
camminato al campo dell’ Imperadore » il qual era 
fotto Trevigi , e che guerreggiava colle genti di lui . 
Perlochè non farà fuori di propofito il credere che 
queir Aquila fofle inf^a Imperiale , e non Ecelinia- 
na. L’altra che Federico II. Imperadore voleva che 
i fuoi partigiani Gibellini portaflero per infegna 1 ’ 
Aquila fpiegata di nero (2). Quindi avrà forfè prefo 
Iroldo Grotta il motivo di così dire nel fuo Poe- 
tna (3) : 

Spiegò r Aquila nera Ghibellina 

V ultimo gonfalon con due grancT ali , 

E comparve un terribile- guerriero 

' D'af- 


fi) Ub. IV. Cap. XII. . 

(2) Ginnani Arte del Plafone &c. Artic. Ghibel- 1 

Unì . t 

(j) V Afino et Iroldo Grotta Con. 5. Stanz. 7J. l> , 1 

autore è il Conte Carlo Dottori Padovano . * , ' 
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D' af petto e di color , eh' era pur nero ; 
irà quefti Ecelin. 

La medefìma ragione avrà mofTo anche un Autore 
anonimo , il quale fcrive la Orìgine di Trevigi » che 
contiene le cofe occotfe fino al 1549. MS. ad afferi- 
re che lo flemma de’ Signori da Romano era un’ Aqui- 
la nera in piedi fopra una zampa colle ali fpi^ate . 

XX Vili. Daremo fine a quefto libro e alla prima 
Parte della noflra Storia col ricapitolare tutti i pèr- 
fonaggi che fiorirono m quefla famiglia, e col pome 
pofeia in ultimo luogo fotto gli occhi l’ albero genea- 
logico . 

Ecelo fu figliuolo d’ Arpone. Venne in Italia nel 
1056. con Corrado Imperadore . Morì dopo il 
1091. Da Gisla, fua moglie ebbe due figli Ecelo ed 
Alberico . 

Ecelo prefe per moglie una femmina per, nome 
Aica ; e morì intorno al 1154. Le due donne che 
maritaronfl una in Geremia da Limena , e l’ altra in 
Giacomo dal Corvo dovrebbero efler figlie di queft* 

Ecelo. V I 

Alberico erafi ammogliato con Cunizza . Nel 
1154. era paflato anch’egli al numero de’ pih. Ebbe 
un fol figlio chianlato 

Ecelino , il quale per difetto della lingua denomi- 
noflì il Balbo . Auria da Baone fii la di lui moglie , 
da cui ebbe quattro figli : due mafehi e due femine . 

I mafehi ebbero nome Giovanni ed Ecelino; le fem- 
mine Cunizza e Gisla. La prima prefe in marito Ti- 

folin da Campofampiero ; la feconda fx crede nat^ie 

N a di 
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di Guecellotto da Prata . Morì Ecelino intorno al 1185. 

Giovanni era ancor vivo nel 1183., e Beatrice fi- 
gliuola di Albertino da Baone era la moglie fua . 
Non lafciò dopo di fé difeendenza alcuna . 

Ecelino fu fopr annominato il Monaco per aver 
fatto vita monaftica negli ultimi anni della fua vita. 
Quattro volte fu ammogliato . La prima moglie fu 
Agnefe figliuola di Azzo VI. Marchefe d’Efte. La 
' feconda fu Speronella figlia di Dalefmanno, e forella 
di Oalefmahnino . Fu la terza Cecilia figlia di Man- 
fredo Conte di Baone e d’ Abano , La quarta fu 
delaide forella de’ Conti di Mangona in Tofeana . 

Da Agnefe fi fuppone nata Palma che fu moglie 
di Valpertino da Cavafo. Da Cecilia nacque Agne- 
fe, che unita in matrimonio con Giacomo de’ Guidot- 
ti fu madre di Giovanni e di Anfedifio. Da Adelai- 
de ufcl Palma Novella , che fi maritò in Alberto da 
Baone, Imia o Emilia che fi maritò in Alberto de’ 
Conti di Vicenza, Sofia moglie in primi voti diEn-' 
rico da Egna, e in fecondi di Salinguerra da Ferra- 
ra, Cunizza che pafsò per cinque mariti i. Il Con- 
te Rizzaido di S. Bonifazio . 2. Sordello Vifeonti 
Mantovano . 3 . Bonio da Trevifo , 4. Aimerio o 
Rainerio Conte da Breganze. 5. Un Signor Verone- 
fe. Ebbe Adelaide dal Monaco anche due figli, che 
fi nominarono Ecelino ed Alberico. 

Ecelino nacque nel 1194. Zilia forella del Conte 
Rizzardo da S. Bonifazio fii la prima fua moglie . 
La feconda fu Selvaggia figliuola naturale dell’Impe- 

rador Federico Secondo. La terza fu una forella di 

Galva- 
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Galvano Lincia * chi^ dfiamavan Ifotta , e la quarta 
Beatrice figliuola di Bontraverfo Conte da Caflelno- 
vo . Da tutte quelle, tnogli non ebbe Ecelino prole 
alcuna. Morì nel 1259. _ _ 

Alberico ebbe due mogli ; Beatrice e Margherita . 
Fu padre infelice di nove figliuoli .* fei marchi > e tre 
femmine . I nomi' de’ mafchi fono ; Giovanni , Albe- 
rico , Romano , Ugolino , Ecelino , e Tornalafce . 
Una delle femmine aveva nome Adelaide , e le due 
altre* fecondo alcuni Storici moderni* fi chiamavwo 
Grifeida ed Amabilia ; e fecondo 1 ’ Illoria Veneta 
dello SpacciarinI , Palmeria , è LiUa . Adelaide fi ma- 
ritò con Rinaldo Principe d’ EHe. Da Federico Im- 
peradore fu relegata infieme col marito in Puglia * 
ove morì in età giovanile. 

Fu più mifèrabile il fide degli altri otto figlia im- 
l^rciocchè nel 1260. i fei mafchi furono trucidati* e 
le due femmine colla madre barbaramente abbruciate 
vive. Alberico in quel giorno fleffo fu ftrafeinato a 
coda di cavallo , e ridotto in pezzi ; 

Ecelino il Monaco ebbe parimenti due figli di il- 
lecito commercio . Da Maria figliuola di Gerardino 
da Campofanpiero nacque Adelafia , e da un’ altra 
concubina* di cui ignoriamo il. nome, ebbe un figlio 
chiamato Ziranionte, che fù &tto Uccidere nel 1255. 
da Ecelino . . 

. Eccò l’Albero genealogico de’ Signori da Romano. 
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' ARPONE 

' ' Ecelo 

• , .In Giri» 


Ecelo Alberico 

la Aie». InCuniiM. 

• I 

Ecelino Balbo 

la Auria da Baone . 


Giovanni 

la Baatrict da Baone. 


Adefafìa 

baftarda . 


M I — ' ' ’^ì ' * ■« ■■■, ♦ 

Cunizza Gisla 

In Tifolin da Campofanp: 

Ecelino Monaco 


Ziramonte 

baftardo . 


In Agntfe da Elle . 
la Speronella Dalermanmai . 
In Cecilia da Ab»no . 
in Adelaide de’ Conti di Mangona 


. Palma Emilia 
novella 


Ecelino 


In Gilia S. Boni, 
fazio . 

In Selvaggia . 

In Ifoita Lancia . 
In Beatrice da 
Cafielnovo . 


AlMrico 

In Beatrice . 
In Margherita . 


Sofia Cumzza 

In Enrico In Rizurdn 
daF-gna, S.Bonifaz. 
e in Sa- In Sordetlo 
linguerra. Vifconti. 

In Bonio da 
Trevilb . 
,'ln Raineti* 
daBreganz. 
In NJl. 


Giovanni 
Adelaide 
In Rinaldo d’ Elie . 

Amabilia 

Grifeida 


Alberico 
Romano 
Ugolino 
Ecelino 
Tornalafce . 


Fine della Prima Parte. 
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Principe della Lega Lombarda . Ecelìno Balbo 
eletto Rettore della medejìma . 

lUSTISSlMA è roffervazio- 
I ne d’un elegante Storico e profon- 
do (i) che nelle umane cofe v’ ha 
un grado eflremo di abbaflfamento , 
e un altro fimUmente di elevazio- 
ne t al qual pervenute volgonfi m 
contraria parte » e tornano in dietro « nè mai l’ ol- 
trepaffano sì nel loro progreffo , che nella loro de- 
clinazione. Gl’Italiani prima del Mille erano caduti 
in un bujo il più tenebrofo) che immaginar mai H 
poflk ; fìcchè più oltre non potendo avanzarli , fu 
quali pel giro delle umane cofe Tellremo line de’ ma- 
li , e il principio del riforgimoito . Le Crociate o 
quelle fpedizioni de’ Crifìiani per acquilìare la Terra 
Santa dalle mani degl’ infedeli > furono forfè il primo 

avvenimento y che fv^liò 1’ Europa , non che 1* Ita* 

' liay 



(i) D. Hime HiJÌ, of. England Tom, II. pag.^i. 


aoi STORIA DEGLI ECELINI 
lia, dal letargo, in cui dopo tante età giaceafì fepol- 
ta. Contribuirono elle mirabilmente a produrre làlu- 
tevolifTimi effetti fopra i coftumi, fopra lo flato del- 
la proprietà de’ beni , e fopra il commercio . Uno 
degli fpettacoli pib leggiadri della Storia , qualora le 
arti pacifiche alle fanguinofc fpedizioni fi anteponga- 
no degli Eroi , è il vedere un popolo induflriofo gli 
oflacoli fuperare della natura , e fupplire col fuo co- 
raggio, e col fuo genio a quanto gli ni^a un fuolo 
ingrato. L’agricoltura parimenti, quella nutrice dell’ 
uman genere , quella forgentc di abbondanza , di fa- 
nità , e d’ innocenti piaceri , quella conferva trice de’ 
codumi , quella fcuola di tutte le virtà , Cccome la 
dipinge Senofonte, T agricoltura fu fpezialmente ono- 
rata, e promofla. • i 

II. I popoli allora formando a poco a poco qual- 
che idea de’ vantaggi , che ne potcano ritrarre , pen- 
farono di dabilire un governo libero ed uguale. Una 
rivoluzione preflbchè generale cangiò la faccia della 
Lombardia . Naturalmente inquieti , dalle calamità 
irritati e dalla oppreflìone fi erano i popoli fiancati 
di ubbidire, fìccome i Governatori eranfi refi indegni 
di comandare. Avendo alcuni fcoffo il giogo, fegui- 
rono gli altri il loro efempio. Le Città incomincia- 
rono ad ordinarfi in Comuni , offia Corpi politici , i 
quali pofcia ottennero il privilegio di avere una giu- 
rifdizione municipale. In sì fatta guifa fvegliandofi 
negli animi una nuova fpezie di fermentazione e di 
attività nacque ulta paffione sì generale e così viva 

per la indipendenza, e per la libertà, che alla fine 
. . ' . . le più_ 
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le pih infigni Città d’Italia ne] fecoloXII. non fo- 
lamento fcofTero affatto il giogo *degl’ Imperadori , 
ma anche fi trovarono in iftato di far fronte alle in- 
tere armate di qne’ Sovrani. Divenute tante picciole 
Repubbliche governavanfi con un nuovo Cfiema , il 
quale benché tuttavia partecipale della barbarie , 
promoveva però da per tutto lo fpirito di libertà » e 
non afpettava che genj capaci di guidarlo per farna- 
fcere prodigi di Eroifmo . Hanno oifervato i primi 
Scrittori di politica che dalla tirannide nafce d’ordi- 
nario il governo libero, ficcome dall’ abufo della li- 
bertà rinafce il difpotifmo e la tirannia. Perrifchia- 
rar quello punto tanto alla noflra Storia intereffan- 
te conviene ripigliar la materia dal momento che fu 
eletto Imperadore Federico Barbarofla. 

III. Morto Corrado nel 1152. mentre fi prepara- iija 
va di venire in Italia a prendere la Corona Impe- 
riale, fu per unanime confenfo de’ Principi di Ger-‘ 
mania acclamato Augnilo Federico, chiamato poi dal 
color della fua barba Barbaroifa, figliuolo di Federi- 
co Duca di Svevia ; Principe di fina politica , di va- 
lor militare , di attività , e di accortezza maraviglio- 
fa i e fe alcuni viz; non aveffero ofcurato alquanto 
le rare doti dell’ animo Tuo , da paragonarli co’ piò 
ragguardevoli Eroi dell’ antichità . Dopo aver fe- 
date alcune turbolenze della..Germania , pel qual ef- 
fetto era flato egli eletto , gji venne torto in penfiero 
di portarli in Italia. Non potea darfi pace, che una 
sì bella Provincia per tanti anni da’fuoi predeceffori 
iìgnoreggìata , fi folle allora quali del tutto fottratta dal 
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tiS^fuo dominio . Aggiunfero nuovi (limoli a’fuoi defì- 
derj i lamenti de’l^avefì e de’ Lodigiani , e di altre. 
Comunità che fi lagnavano della tirannide de’ Mila>. 
aefi . Calb dunque Federico in Ttalia per la Valle 
di Trento nel mefe di Ottobre del 1154. con un fio- 
ritiffimo efercito. Giunto ne’foliti campi di Ronca- 
glia fui Piacentino intimò, come era il cofiume, la 
Dieta generale. Quivi comparvero i Confoli di quali 
tutte le Città Italiane a dir le loro ragioni , ed a 
giurargli fedeltà . V’ intervennero i Marchefi di Mon- 
ferrato , e di Erte , ed im gran numero di Signori 
nobili e grandi . Ci fa fede una vecchia Cronaca MS. 
delle cofe di Ecelino che efifte preflb di noi , che an- 
che Ecelino il Balbo trovolli in Roncaglia in quello 
incontro a corteggiar l’Imperadore. ' • 

IV. Federico volendo reprimere l’origlio de’Mi- 
lanelì , e col galHgo di una fola Città abballare il 
fallo di tutte le nafeenti Repubbliche, dopo di aver 
dillrutto dalle fondamenta alcune Terre della giuri!-, 
dizion di Milano andò a porre I’ alledio a Tortona .■ 
Ciò fu ne’ primi giorni di Quarelima nel dì 1^. di 
1155 Febbraio del 1155. Fu quell’ afledio uno de’ più me- 
morabili di que’ tempi, e quell’azione fii la più glo- 
riola che Federico facelTe in Italia . I mangani , e le 
petriere , gli archi , le balellre , e le mine furono 
raeflì in opera ; ma con tutto lo sforzo de’ nemici non 
farebbe caduta 'quella forte Città , fe la penuria dell’ 
acqua , e del pane non l’ aveffe finalmente allretta a 
capitolare. Fu accordato agii abitanti di poterfene 

ufeire liberamente, e portar feco quanto voleano ; 

V ma 
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ina la mirerabile città fu data tutta in preda alle «ss 
fiamme . Furono i Tortonefì a quedo dato ridotti 
per edere amici e collegati di Milano , ed all’oppodo 
rivali aperti di Pavia, città all’ Imperadore afTaidì- 
mo accetta. Quivi egli fi ritirò dopo la didruzione 
di Tortona, e vi fece una folenne e magnifica cora- 
parfa , lafciandod vedere nella Chlefa di S. Michele 
colla Corona in capo, e collo fcettro in mano. 

V. Dopo queda funzione s’avviò Federico per la 
via di Tofcana a Roma. Che Ecelino lo accompa- 
gna de anche in quedo viaggio la Cronaca non lo di- 
ce , nè noi vogliamo azzardare congetture, che per 
lo piò riefcono o falfe o dubbioTe, Sia com’ edfer fi 
voglia dopo di edec dato dai Pontefice Adriano co- 
ronato fe ne tornò piò che di fretta in Germania ; 
fenza aver portato altro cambiamento in Italia , che 
1’ edemsinio di alcune terre , e la morte di alcune 
migliaia di perfonc. Ma non depofe già, partendo, 

U penderò di fottomettere queda Provincia a miglior 
tempo . A Verema avea già pubblicata la fentenza 
contro de’ Milaned , per aver edì didrutte le Città 
di Como e di Lodi, privandoli del dritto della Zecca 
con trasferirlo alla Città di Cremona fua fedele , de- 
come ancora di tutte le altre Regalie godute in ad- 
dietro dal popolo di Milano. 

VI. Da che fu in Germania Federico molte aml»- 
feiate gli giunfero , e molte lettere degli amici Pa- 
ved fieramente da’ Milaned moledati . Quedi dimoli 
aggiunti alla collerica di lui natura ed alia mala dif- 

podzione, in cui già da gran tempo d ritrovava il 

di lui 
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iis8 di lui animo contro quel popolo , Io fecero rifolvefe nel 
1 1 58. a calar nuovamente in Italia con poderofo efercito. 
La maggior parte delle Città della Lombardia erano in 
armi) e quelle che fi confervavano ancora divote all' 
imperio erano per lo più collepte co’Pavefi. Divife 
egli in vari corpi il fuo efercito, che a dir d^li Sto- 
rici, era imrnenfo. Parte ne inviò pel Friuli , parte per 
Chiavenna, e pel Lago di Como. L’ efercito Imperiale 
difcefo per la Valle di Trento era andato a piantare 
r alTedio di Brefcia . A quell’ efercito s’ unirono le gen- 
ti fpedite da’ Trivigiani , da’ Padovani , e da’ Vicentini , 
i quali rimanevano ancor fedeli all’ Imperadore ; ,nia 
abbiamo qualche fofpetto che Ecelino non volelfe in- 
tervenirvi ; e che ciò forfè folle il motivo , per cui 
egli fu privato del Feudo di Godego , come vedre- 
mo . Fu Brefcia la prima Città ch’ebbe a provare 
gli effetti di quello terribile nembo d’ armati , a cui 
non ebbe forza di refillere, e ben prello capitolò la 
refa . Dopo di ciò melTi i Milanefì al bando dell’ 
Impero incamminò la formidabil armata alla volta 
di Milano . Benché fi trovalle quella nobiliffima Città 
guemita di forti mura , di altilTime torri , e di una 
profonda folla piena d’acqua corrente; e idi lei Cit- 
tadini follerò pieni di valore e di fperienza nell’ armi; 
pur ciò nulla oflante fu d’uopo venir agli accordi dopo 
qualche tempo di valorofa refìHenza . Nella mifera 
Città eravi entrata la penuria de’ viveri, ed una fie- 
ra epidemia avea tolto di vita un gran numero di 
perfone.’ foliti effetti d’ un lungo affedio. Furono pro- 
polli gli articoli di pace dal Re di Boemia , e dal 

Duca 
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Duca d’ Aulirla, e i Milanefì ottennero il perdono 
dall’augufto fovrano con quelle condizioni che Rade- 
vico ( I ) diftefamente riferifce. 

VII. Dopo quella ìnlìgue vittoria la quale pareva 
chea Federico pronoUicalTe fenza odacolo l’intero do- 
minio della Lombardia.) andò Celare in Roncaglia > ove 
intimò tofto la generai Dieta del Regno Italico. In- 
tervennero a quella i Vefcovi , i Confoli delle Cit- 
tà) i Principi) e tutti i grandi Signori. Fu in que- 
lla Dieta pronunziato) che le Regalie follerò tutte 
deir Imperadore ) e per conreguenza fu duopo che i 
Vefcovi ) i Marcheli , i Conti ) e le Comunità di 
Lombardia ralTegnalTerQ a Federico tutti ì diritti di 
fovranità) di cui erano allora in poflelfo . Quindi 
pofe in tutte le Città di Lombardia Governatori te- 
defehi , i quali diedero principio ad una fpezie di ti- 
rannide , da cui nacquero, è vero, per alcun tempo 
mali graodilTtmi , ma che portò fìnalincnte la pace 
univerfale, ed il pieno ridabilimento della libertà {- 
taliana , 

Vili. Nel mezzo a quelle faccende il Vefeovo di 
Frilìnga prefentò all’ Imperadore le fue iHanze contro 
Ecelino, le quali furono ricevute aliai di buon gra- 
do. Il Vefeovo lamentavalì di Ecelino perchè dopo 
la morte di Ecelo fuo Zio, e di Alberico fuo padre 
egli avea trafeurato di ricorrere a lui per la rinno- 
vazione del Feudo di Godego , ed erano già trafcorlì ì 

cinque anni, che i Vefcovi Frilingenli erano foliti a 
■. pre- 
fi) De gejl. Federici I. Lib. I. caf. 41, 


to8 STORIA DEGLI ECELINI 
11S9 preferì vere, quando davano rìnvcftitara di quel Feu- 
do , come chiaramente fi vede nel Documento che 
noi produrremo al num. CCLVII. Furono quefie la- 
gnanze contro Ecelino prefentatc dal Frifingenfe all’ 
Imperaton; Federico nel tempo in cui egli militava 
nel di lui efercito infieme con moltifiìmi altri Ve- 
feovi fecondo la confuetudine di que’ tempi . Federico 
addofsò la caufa a Berzone Giudice ordinario del Sa- 
lerò Palazzo, il quale procedendo cogli atti ordinar) 
della giufiizia fece legittimamente citare Ecelino a dir 
le fue ragi<»i avanti di lui , e avanti l’ Imperador 
Federico . 

. IX. Ma non per quello fi molle punto Ecelino , e 
ricusò di .comparire , non lappiamo per qual ragione. 
Allora Berzone fedendo prò tribunali alla prefenza 
di Federico Imperadore pronunziò la fua fentenza , 
in cui privò Ecelino del Fendo di Godego e di tut- 
te le fue pertinenze, e giudicò che Aibeno Vefeovó 
di Frifingajdovefle ripigliarne interamente il polTelTo. 
Ciò fegul nel giorno vigefimo primo di Febbraio di 
quell’ anno' 1159» alla prefenza del Vefeovo di Bam- 
berga, del Vefeovo di Praga , del Vefeovo Eifteten- 
fe , di Federico Duca di Rotemburch , di Corrado 
Palatino del Reno fratello dell’ Imperadore , di On 
tone Palatino di Witilinefpach , e del di lui fratello 
Ottone , di Ermatino Marchefe di Verona , di Enri- 
co Duca della Carintia , di Guglielmo Marchefe del 
Monferrato, del Fodellà di Bologna , del Marchefe 
Obizzo Malafpina , e di altri moltilfimi , i quali fe- 
guivano r efercito Imperiale , che allora aveva porto 

• • * * ola 
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gli accampamenti a Marcenconel Territorio di Tor- 1 
tona (i). Qijedo colpo ebbe forza di fvegliare Ece- 
lino , e di farlo rientrare ne’ fuoi doveri . Abbiamo 
veduto nella Prima Parte che col Vefcovo di Frifin- 
ga accomodò ogni cofa, poiché ottenne dal medefimo 
la reinveftiturà di quel Feudo fteflb con nuove pre- 
rogative in aggiunta (2). Ricuperò pure la grazia Im- 
periale, come raccogliefì dilla Cronaca citata di fo- 
pra, e da un Diploma di Federico in favore de’ Conti 
Sanbonifazj , nel quale vediamo Ecelino in Pavia 
nel ii< 54. infìeme coll’ Imperador Federico, e gli 
altri Principi della fua Corte (5) . 

X. Non fi dee qui pafiare folto filenzio per mag- 
gior lume di ciò , che dovrem dire in progrefib , che 
a Papa Adriano IV. fu eletto per fucceflbre in que- 
lli medefimi tempi il Cardinal Rolando di Siena col 
nome di Aleffandro III. In quello Perfonaggio oltre 
al grado di Cancellier della Chiefa Romana riluce- 
vano altamente e onellà di collumi , e dottrina , e 
prudenza , quali fi convengono al fommo pallor della 
Chiefa . Ma l’ ambizione d’ un altro Cardinale chia- 
mato Ottaviano fconvolfe ogni buon ordine , e diede 
principio ad un detellabile Scifma . Collui llimando- 
fì per avventura più degno dì quella fuprema digni- 
tà, e non avendola potuta ottenere legittimamente co 
voti , volle occuparla per forza . 

Star. Ecel. t. l. p.ii. O XI. Fu 


(0 Ved. Doc. num. XXV. 

• ( 2 ) Ved. Doc. num. XXFl. 

(j) ycd. Doc. num. XlCFll. 
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ii6o XI. Fu detto che il Barbaroffa avefle tenuto f^re- 
tamente mano alla elezione di quello Antipapa , che 
prefe il nome di Vittore III.; e a dir il vero le co- 
le che avvennero dopo, evidentemente lodimollrano. 
Imperciocché avendo nell’ anno fulTeguente in Febbra- 
io convocato in Pavia un Concilio di Vefeovi Tede- 
schi , e Longobardi vi fece citare i due pretendenti 
al Pontificato . Aleflandto vero Pontefice non volle 
mettere a repentaglio la fua caufa da tutti conofeiuta 
giuda ; e perciò non vi volle andare . Ottaviano non 
aveva che perdere , però volentieri accettò 1’ offerta , 
e foco portando 1’ attedato di alcuni fuoi favorevoli 
tutto baldanzofo comparve a Pavia . Non vi volle 
gran fatto, perchè in quel Conciliabolo, che tutto 
dipendeva da’ cenni dell’ Imperadore , foffe pronunzia- 
to in favore dell’ Antipapa . E' odervabile per la no- 
dra Storia che fra i tedimonj , che depongono in favor 
della canonica elezione di Ottaviano , leggefi in Rade- 
vico per ben due volte un Giovanni da Romano . Sa- 
rebbe forfè quedo il figlio di Eeelino Balbo , di cui 
abbiamo fatto di fopra menzione? Noi non faprem- 
mo determinarci ; anzi confrontando il tempo, il 
luogo , le circodanze , le depofizioni , il modo delle 
efprefnoni dello Storico , pare che tutto concorra a 
farlo credere da lui differente. 

XII. Fra tanto fufcitoffi in Lombardia una fieriffi- 

« 

ma guerra , che non ebbe fine fe non coll’ eccidio to- 
tale di Milano . Vedendofi i Lombardi fottopodi ad 
infolite pefantiffime gravezze, che loro toglievano in- 
teramente quella dolce libertà, che da qualche tempo 

gode- 
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godevano, incominciarono a parlar fra loro di man-ii<^i> 
tenerfela coll’ armi , e a codo ancora della propria 
vita . Non ricufavano già edì di dar fottomeffi all’ 
Imperadore , ma non gli volevano predare fe non quell’ 
ubbidienza , e lino a quel grado , che avevano preda- 
to a’ di lui antccedbri . S’ irritarono ancor maggior- 
mente, allor che intefero che Federico aveva fpedito 
il Cancelliere Rainaldo ed Ottone Conte Palatino a 
Milano per dare a quella Città il Podedà (i) , co- 
me in fequela delle determinazioni prefe nella dieta 
di Roncaglia dato già l’ aveano a’ Pavefi , a’ Piacenti-' 
ni , a’ Cremonefi , e a’ Lodigiani . Per quede cofe fi 
venne ad una aperta rottura , poiché il popolo di 
Milano querelandoli come d’ una violazione de’ patti 
ftabilitifi con Federico , pe’ quali fpettava al popo- 
lo r eleggere i Confoli , e al Sovrano il confermar- 
li (2), fi oppofe a’ due Minidri, ed eccitò contro di 
loro un furiofo ammutinamento. Ognor piò s’aumen- 
tava il numero de’ malcontenti/ imperciocché avendo 
Papa Aledandro fulminata contro Federico la Comu- 
nica , le Città Italiane fi fervivano di quedo prete- 
do per ribellaifi : giacché fecondo la dottrina ricevu- 
ta comunemente in que’ tempi la Comunica dìfobbli- 
gava i fudditi dall’ ubbidire al Principe fcomunicato 
Fu allora quando tutta l’ Italia , e fpezialmente la 

Lombardia fi vide divifa fiotto il nome di due capi 
' O 2 fiupre- 


(1) Vicende di Milano durante la guerra con Federico 
I. Imp. ee. pag. j2. 

(2) Ante. 6 - apud Rtidev. Lib. I, cap.^i. 
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iii 5 ofupreraì , Papa Aleffandro III. e Federico I. Impe- 
radore . 

XIII. Quando giunfe a Federico la nuova dell’ 
ammutinamento de’ Milanefi fece di loro doglianze in 
una folenne dieta a quell’ effetto da lui convocata ; 
indi pronunziò contro di loro, mentre accampava col 
fuo efercito fui Bolognefe , una nuova fentenza di ban- 
do dichiarandoli contumaci , ribelli , dìfertori , e ni- 
mici dell’ Impero. Quello fu il primo legnale della 
feconda fanguinofa guerra fra gl’imperiali e i Mila- 
nefi fperimentando pel corfo di tre anni un popolo 
e l’altro or avvcrfa ed or profpera la fortuna , fin- 
ché da quella i Milanefi abbandonati caddero alla fi- 
ne nell’ ultima miferia e rovina. I fatti d’arme, gli 
alfedj , e 1 ’ efpugnazioni de’ Caflelli , de’ Borghi , e 
delle Terre murate, fra le quali farà Tempre memo- 
rabile la difefa e l’ efpugnazione di Crema , le vitto- 
rie e le perdite d’ambe le parti durante il corfo di 
quella guerra fono fiate dagli Autori contemporanei 
da Radevico , da Burcardo, da Sire Raul, da Acer- 
bo Morena, e da altri efattamente defcritte , prelfo i 
quali fi polTono vedere. Dopo varj fucceffi i Mila- 
iidinefi nel dì- 17. di Marzo del udì. fi portarono 
con forte efercito ali’ alfedio di Calliglione . Federico 
di ciò avvifato radunò quante genti potè, e fece ve- 
nire al fuo campo- tutti i Principi a lui fedeli . £ce- 
lino vi venne anch’eflb con un buon numero di genti 

raccolte nelle terre alla fua giurifdizione foggerte(i). 

I Mi- 


ci) Cronaca MS. di Ecelino pag. 6 . 
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I Milanefi vedendo un ranto apparato non afpetta- nói 
reno la venuta dell’efercito Imperiale, ma abbrucia- 
ti tutti gli frumenti di guerra abbandonarono 1’ affe- 
dio, e n ritirarono in Milano, poiché fapevano che 
r Iniperadore avea giurato l’ eccidio di quella Città . 
Impiegarono toHo tutto il loro ingegno a metterli in 
idato di valida difefa , e lì- lulìngavano di potere fof- ' 
frire qualunque alTedio , e ribattere tutti gli sforzi 
del furiofo Imperadore. 

XIV. Federico per domare quel popolo oftinato non 
altro appettava che i rinforzi da lui ordinati nella Ger- 
mania. Si videro in quell’anno calare in Italia molti 
Principi con alTailfime fchiere d’ armati ; a’ quali fi 
unirono anche le genti di tutte le Città Italiane a lui 
fedeli . Con quello gran preparamento fui fine di 
Maggio Federico fi molTe alla volta di Milano facen- 
do dare il guado a tutte le biade, agli alberi, e al- 
le viti , che erano ne’ contorni . A’ fette d’ Agodo fu 
dato principio ai memorabile adedio , in cui trovodi, 
fempre adidente anche Ecelino . Noi non racconte- 
remo le memorabili imprefe ch’egli fece inqueda oc- 
cafione , poiché confufe con quelle di tanti altri Pritv- 
cipi Italiani e Tcdefchi , gli Storici non fecero di edè 
menzione particolare. Durando lungamente l’ adedio 
Federico determinò di padàre il verno in Lodi fenza 
muover però le fue genti dal campo. Ma già gli af- 
fediati incominciavano a penuriar di tutto , e alla pe- 
nuria tenne dietro una grave difeordia tra i Cittadi- 
ni . Crebbero in sì fatto modo le didenfioni che alla 

fine i principàli formarono una fecreta' congiura di 

O 3 dar 
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ii 5 i dar fine a tanti guai . Fu prefo il partito d’ inviare 
a trattar di pace. Ma Federico (lette fiffo in volerli 
a fua difcrezione fenza patto alcuno. Non giovarono 
le preghiere , non giovò 1’ oro fparfo nel campo , e 
convenne accomodarli a quella durilTima condizione. 

XV. Non rimanendo a’Milanefi in quell’ ellrema 
necelTità altro fcampo furono coflretti a piegare il 
collo, e a fottometterfi a condizioni così dure ed a- 
mare ; pertanto negli ultimi giorni di Febbraio di 
quell’ anno 1162. dopo quafi fette mcfi d’ alTedio fi 
? rendettero a difcrezione dell’ Imperadore . Intorno 
alla durazione di quell’ alTedio , al tempo , agli anni , 
alle circollanze furono fpacciate da parecchi Scrittori 
moltilfime favole, e furono prefi anacronifmi e sba- 
gli . Noi però ci fiamo fcrupolofa mente attenuti a 
quanto fcrilTe fopra quello punto il Chiarifs. Sig. 

Conte Giulini negli anni addietro , e recentemen- 
te i dottilfimi Monaci Cillerciefi autori dell’ ope- 
ra bellifiìma intitolata : Vicende di Milano durante 
la guerra con Federico I. Imperadore ec. i quali con- 
futando gli errori , in cui eran caduti gli Storici paf- 
fati hanno rifchiarato la materia con nuovi lumi ap- j 
poggiati fopra inediti autentici documenti . Poiché fu ì 

ridotta la Città all’arbitrio dell’ Imperadore ordinò 
torto che tutti i Milane!! dovelTero comparire avanti 
al Vincitore in atto fupplichevole a piè fcalzi e col- 
le fpade nude fui collo, come aveano fatto altre vol- 
te nel 1158. il qual coftume, com’olTerva Radevico, 
era particolare degl’ Italiani . I primi a far quell’ a- 

zione umiliante furono otto Confoli con otto Cava- 
lieri , 
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lieri, ì quali portando le croci alzate giurarono airóa 
nome anco di tutto il popolo di far quello che pia- 
cefTe air Imperadore , e ciò avvenne il giovedì pri- 
mo giorno di Marzo . La domenica feguente fecero 

10 fteffo trecento Cavalieri , dai quali furongli inoltre 
raflegnati trentafei de’ principali veffilli colle chiavi 
della Città . Il martedì giorno feflo di Marzo lì 
trasferirono a Lodi molti altri Cavalieri con quali 
mille fantaccini col Carroccio , fopra cui ei^evafi il 
velTJlo maggiore, unitamente al quale furono confe- 
gnate piò di cento bandiere di tutte le Vicìnie , offia 
parrocchie*, ^ le due trombe dinotanti il governo del- 
la Repubblica , e tutte le altre inH^ne guerrefche . 
Quella funzione recò a Federico un piacer fommo' 

« di modo che ordinò che lì rinnovalTe nel giorno 
feguente alla prefenza anche dell’ augulla fua con- 
forte Beatrice. Pretendono alcuni Scrittori come Al- 
berto Crantz , il Munllero , il Paradino , Ip Spi- 
gelio, ed il Moreri che a quella fenllbile mortifi- 
cazione furono collretti i miferi Milanefi di aggiun- 
gerne un’ altra allài piò umiliante e vergognofa , cioè 
di cavare co’ denti un fico dal deretano d’ un alino, 
in vendetta d’ una gravofillima ingiuria da loro com- 
melTa contro l’ Irfiperadrice, ma noi full’ autorità de’ 
dotti Monaci furriferiti rigettiamo fra le favole que- 
flo racconto. 

XVI. Dopo un tale fpettacolo fi difpofe Federica 
a sfogar la fua rabbia contro la miferabìle Città . 

11 primo effetto della fua vendetta fi fu il ritenere 

preflò di fe per ortaggi quattrocento de’ primari Cit-^ 

O 4 tadini . 
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ii6z ladini . Comandò in fecondo luogo che fi dirtruggef- 
fero tutte le porte aprendoli uno fpazio cosi ampio , 
. per cui potelTe col fuo efercito fchierato in ordine di 
battaglia entrarvi comodamente . Pofcia lì partì da 
Lodi , e portoflTi a far partecipe del fuo trionfo an- 
che Pavia , dalla qual Città fpedì a Milano un nuo- 
vo funedo editto , con cui imponevafi a’ Milanefi di 
dovere fra otto giorni abbandonare rutti le loro cafe 
e la patria loro . Codretti ad ubbidire al duro co- 
mando s’accamparono ai di là del folfato intorno a’ 
Monaderj vicini alla Città . Poco dopo giunfe Fede- 
rico dedò accompagnato da Ecelino e dj tutti i fuoi 
Principi e foldati , il quale non movendoli nè dalle 
preghiere, nè dalle lagrime degli abbattuti Cittadini 
prodelì a’ fuoi piedi mercè implorando e perdono die- 
de ordine, che dalle fondamenta fòdero atterrate le 
mura che circondavano quella illudre Città-, e diroc- 
cate le cento fortidìme torri che- 1’ adornavano . Fu 
cfeguita la dura fentenza non già da’medelìmi Citta- 
dini Milanefi , come fcrive Pietro Media , ma ben- 
^ sì, come ne convengono tutti i contemporanei Stori- 
ci , da’ Cremoneli , Lodigiani , Pavcli , Comafchi , 
Vercellefi , Novarefi , e dagli abitanti del Seprio , e 
della Martefana , tutti accaniti contro i Milanefi . 
Scrive Acerbo Morena , che con tanto furore fi por- 
tarono que’ popoli che in pochi giorni fu atterrato 
tanto muro della Città , quanto non fi credeva da 
principio poterli rovinare in due meli . 

XVlI. La fama amplificando queda calamità di 

Milano giunfero alcuni a fcrivere , che i ne- 
mici 
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mici incrudelirono contro la Città e i fuoi edifizj fino u 6 x 
a ridurla a campagna , folcata poi da’ medefimi coll’ 
aratro, e feminata di Tale. Ma.i dotti Monaci Ci> 
Aerciefi nella loro bell’ opera foprallodata fondati fo- 
pra autentici documenti ribattono valorofamente Taf- 
ferzione di tali Scrittori dimofirando con ottime pruo- 
vc , che quella llrepitofa dillruzione di Milano fii 
foltanto delle porte, delle mura, e delle torri, e poco 
fi ftefe a’ privati edifizj . Le cafe però furono abban- 
donate all’avidità militare, e i furiofi foldati didero 
il facco a tutte quelle follanze che trovarono nella 
Città deferta ; poiché è difficile il credere che i' mi- 
feri Milanefi poteflero trafportarle tutte feco lo- 
ro . In quello generale difordine ed ellrema confu- 
fione fu appiccato il fuoco, il quale confumò mpltif- 
fime cafe, ma però non tutte, come c-fagcra di trop- 
po Sire Raul benché Scrittore prefente a que’ fatti. 

Le Chiefe per felice combinazione rimafero tutte in- 
tatte ed illefe, eccetto la Metropolitana , la quale 
contro r intenzione dell’ Imperadore rimafe danneg- 
giata alquanto . Tifarono gl’ Imperiali un fommo ri- 
fpetto a tutte le cofe facre , agli ori , agli argenti , 
alle preziofe tappezzerie che addobbavano le chicfe, 
a’ vafi facri , alle facre reliquie eccetto che a pochiffi- 
rae cofe di non grande confeguenza . 

XVIII. Tanta fu l’allegrezza da Federico conce- ' 
puta per 1’ efito felice di quella imprefa , che volle 
formarne come una nuova epoca ne’ fuoi Diplomi ag- 
giungendovi alle altre note cronologiche anche quella 

formola PoJÌ dejlrucììonem Medìolani . Dopo di quelle 

cofe 
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itóz cofe r Imperadore fi refiitul in Pavia , dove fece fefie 
per r efpugnazione di così nobile Città. Nella Dome- 
nica di Pafqua alla JMcfia fòlenne vi ricevette infieme 
coirAugufia Conforte la corona: rito di que’ tempi, 
in cui gl’Imperadori e i Re facevanfi incoronare fo- 
lennemente alla Mefia nell’occafione di qualche cele- 
bre vittoria, o di altro faufio avvenimento, c percib 
ha malamente penfato Trillano Calco, ed altri Scrit- 
tori , che quella folle la prima incoronazione fatta 
da Federico. Dopo la Mellà fece il Sovrano un lau- 
tilfimo banchetto , al quale intervoinero tutti que’ Ve-, 
fcovi , e Principi e gran Signori che lo alfillettero in 
quell’ im prefa ^ o che vennero a Pavia per felicitarlo 
delle fue vittorie , e de’ fuoi trionfi ; fra i quali fi de- 
ve annoverar fenza dubbio anche Ecelino . Rivolfe 
pofcia il penfiero ad afiegnare a diverfe Città d’ Ita- 
lia i loro Podellà o Governatori , poiché il deplora- 
bile eccidio di Milano avea fpaventato a tal fegno 
gl’italiani, che tutte le Città e luoghi d’Italia dal- 
la Lombardia fino a Roma mandarono all’ Imperado- 
re per offerirli pronti ad ogni fuo comando . Si fot- 
tomifero i Brefciani, i Piacentini fecero pur lo llef- 
fb , ma a durilTime condizioni , poiché ben fapeva 
Federico negli avvenimenti profperi mettere i piedi 
addoflb a chiunque gli cadeva fotto le mani . 

XIX. Il Minillro toccato a’Milanefi fu il Vefco- 
vo di Liegi Enrico, le cui prime difpolìzioni furono 
di alfegnare a quegl’ infelici Cittadini rimalli ancora 
nelle vicinanze della devallata patria altri quartieri 

alquanto pilt^imoti, ne’ quali lut^hi incominciarono 

toHo 
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torto a fabbricare cafamenti per abitarvi . In queftinó* 
fecoli più colti ed umani fembra rtrano e crudele che 
i vincitori abbiano obbligato i vinti a sloggiare dal- 
ia propria patria « e a vivere divirt in più colonie 
fparfi in diverfi e difparati Borghi; ma ftante la poli- 
tica militare , e la condiiione di que’ tempi , come of- 
fervano faggiamente febbene ad altro propofito i dot- 
ti Monaci furriferitiy tale condotta era quali indifpen- 
fabile e tiecertaria . Federico avendo dato i provvedi- 
menti necertarj ritornò nella Germania , ma i mini- 
Uri lafciati pel buon governo delle Città Italiane 
fi diportarono come altrettanti tiranni . Tutti gli 
Storici contemporanei fanno un orrido ritratto della 
avarizia e della rapacità di cortoro. Portarono Top-- 
prertìone a tal ecceflb che T iftelfo Morena parzialif- 
fimo del partito Imperiale arrivò a chiamarla iniqua 
e irragionevole. Efigevano cortoro anche dalle Città 
amiche fette volte più di quanto dovevafi al Princi- 
pe; e a’Milanefi poi, e a^Cremafchi e ad altre Cit- 
tà nimiche non lafciavano che la nona parte de’ lo- 
ro prodotti. 

XX. Per tali giurtiffimi motivi i popoli deIle.Cit- 
tà Lombarde furono cortretti finalmente a penfar dad- 
dovero a’ mezzi, onde fcuotere un giogo così pelan- 
te , e quello appunto fu il tempo che tramarono i 
primi fili della Lega famofa detta di Lombardia, che 
vedremo in breve così forte ed eftefa. Quefta peral- 
tro non ifcoppiò così di fubito, poiché fi lufingava- 
no quegl’ infelici che al ritorno dell’ Imperadore in 

Italia, il quale afpettavafi in breve, -fi dovelfero al- 

legge- 
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11^3 legger ire in qualche parte tanti mali , imperciocché 
vedendo la maniera indegna, con cui erano trattati 
da’ Tuoi miniftri vi potefle porre qualche riparo . Ma 
rimafero delufi dalle loro fperanze , anzi la rapacità 
di que’ crudeli governatori accrebbero maggiormente 
r eforbitanti impofìzioni , e con tanta inumanità e 
ingiudizia le didribuivano, che d’ordinario fe ne ag- 
gravava il pefo a mifura che il popolo rendevafì pib 
impotente a fopportarlo . Gli dorici raccontano cafi 
a quedo propofito veramente compaffionevoli , e fpe- 
zialmente de’ Milaned . Le prime a perdere la pazien- 
za furono Padova , Trevigi, Verona, Vicenza. Ab- 
biamo efpodo edefamente nella Prima Parte i primi 
. femi di queda ribellione , e qual ne fu il princìpal 
motivo. A furor di popolo i Governatori Imperiali i 

«6j.nel 1164. (i) a’ 25. di Giugno furono fcacciati ; e 

dretta fegreta focietà fra loro rifolfero a tutto codo 1 

di confervarfi in libertà . Prefero maggiormente co- 
raggio, allorché i Veneziani s’aggiunfero anch’effi, 
ed entrarono in Lega (2). Al primo feoppio di que- i 

da ribellione, Federico meffo infieme un efercito di 
• Cremoned, di Pavefi, e di altre Città fedeli marciò 
verfo Verona. Ma i Collegati effendofegli fatti incon- 
tro coraggiofamente , l’ Imperadore non trovandofi in 
idato di far fronte pensò .con prudenza di batter la 
ritirata . 

/ XXI. 


(1) yèd. Doc. mm. XXIX. Ved. anche Otto More- 
na. la Vita di Aleffandro 111. Sire Raul &c. 

( 2 ) Ved. Doc. n.XXVlll. e Brunaeei de Fano Marchia . 
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XXL Adottata in fimil guifa da quelle benemeri- 1164, 
te Città la forma di Repubblica fi pensò torto a dar- 
le regola e norma . Conobbero efler neceflario che 
alcuni ne foflfero i direttori, e configlieri , altri gli 
efecutori ; che alcuni comandaflero, altri obbediffero. 
Senza querta mutua relazione di fuperiorirà e dipen- 
denza o torto o tardi forz’ è che vacilli ogni piò flo- 
rido flato , e paffi torto in un’ anarchia tumultuaria : 
poiché ogni limitato governo per la concordia crefce 
e vegeta ogni dì piò, ed ogni piò fiorente impero per 
la difcordia fi difcioglie . I Magirtrati , che furono e- 
letti allora , perchè accudir doveffero agli affari po- 
litici , alla gìurtizia , alla comune falute , furono i 
Corifolt . Venne ad erti conferita la principale autori- 
tà e il fupremo regolamento delle cofe. Il loro go- 
verno fu quafi di autorità reale, nè piò dipendente 
in qualunque cofa da una podertà fuperiore. Intorno 
al numero di querti non fi può addurre una regola 
generale ; imperciocché ciafcheduna Città regolavafi , 
come giudicava piò comodo ed utile al proprio go- 
verno . Altre ne eleggevano tre prefi da’ tre ordini del 
popolo , de’ Capitani, de’ Valvaflbri , della Plebe . Chi 
poi ne eleggeva due , chi quattro , chi fei , e chi piò . 

XXII. Uno degli ottimi effetti che tale innovazio- 
ne nello flato de’ popoli produffe, fu che una parte 
della popolazione follevoffi da quella miferabile fchia- 
vitò , che tenevala opprelTa . Gli abitanti piò autore- 
voli delle Città furono ammerti al governo, e quelli 
della campagna occupati all’ agricoltura incomincia- 
rono ad ottenere la libertà ; quindi unendofi agli a- 

bitanti 
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X164 bilami liberi-, fi ridufiero in un fol corpo , e con 
unanime confenfo incominciarono a regolare i pubbli- 
ci affari . Le Città rivolfero lofio le loro cure a for- 
mare alcuni fiioi propr) , e peculiari Statuii , per cui 
le leggi affunfero a poco a poco un carattere molto 
diverfo da quello, che aveano avuto infino allora. 
L’uguaglianza, il buon ordine, la pubblica felicità y 
la riforma d^li abufi diventarono in que’ princìpi i- 
dee famigliari nella focietà. Lo fpirito d’indufiria fi 
rinvigorì , le arti un oggetto divennero d’ attenzic^ie ; 
la popolazione fenfibilmente s’ accrebbe ; l’ indipenden- 
za finalmente e la ricchezza fi videro comparire in 
quelle Città , che erano fiate la fede dell’ inopia , e 
della tirannia. Lo fiudio del dritto umano contribuì a ; 

diffi>ndere idee pihprecife intorno alla giufiizia e intor- ! 

no al governo . Gufiando le Città il dolce delia li- { 
bertà fi vergognarono dell’antica barbarie, e di quel- 
le firaniere leggi or Bavare, or Longobarde, or Sali- 
che, or Alemanne, or Ribmrie, di Cui abbiam fat- 
to cenno di Capra , perlochè tornarono a ripigliare il , 
loro vigore le leggi Romane . 

XXIII. In Padova furono eletti Confoli Alberto 
da Baone, Dalefmannino fratello di Speronella,e A- 
zotto degli Altichieri . Se creder voleflìmo al Boni- 
fazio Storico Trivigiano, Ecelino Balbo infieme con 
Gerardo da Campofanpiero furono i Confoli, che'i 
Trivigiani eleffcro in quefi’ anno 1164. Ma uno 
Scrittore è quefio , cui mille ragioni ci perfuadono a non 
prefiargli cosi alla cieca intera credenza ; tanto più ' 

che i fatti di quefiì tempi da lui riferiti fono talmente 

conili 
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confufi ed intrecciati, che è quafì impolTibile il poter xi<$4 
rifchiarar la verità. Peraltro è cofa indubitabile che 
nella Città di Trevigiera Ecelino confiderà to per uno 
de’ principali Perfonaggi , come chiaramente rilevali da 
un fatto iftorico, che fiam qui per riportare fulla fe- 
de d^Ii Scrittori del Friuli, di quei di Trevigi, del 
Piloni, e fopra tutti deireruditilfimo Sig.Liruti, la 
di cui autorità è apprelfo di noi di un pefo grandillimo . 

XXIV. Raccontafi dunque come a que’di Ceneda 
venne in penfiero di fepararfi da’ Trivigiani col loro 
Territorio , ed erano in ciò alTiftiti da’ Coneglianefi , 
da’ Bellunefi , da molti Cafiellani del Friuli , dal Pa- 
triarca d’ Aquileja , ed anche da’ Caminefi , ed ^altri 
Signori di Cartelli e Ville. Tutti quelli popoli uni- 
tili in lega formarono un groflb efercito , e crearono 
Capitan generale Guecellotto Signor di Prata ePorcfa 
uomo in que’ tempi celebre nell’ armi e valorofo . 'I 
Trivigiani conofcendo la necelfità di cppor loro un 
Capitano non meno abile, e pien di coraggio*, elef- 
fero Ecelino, e gli diedero per compagno Gerardo 
da Campofanpiero . Secondo il Piloni (i) s’unirono 
all’ efercito de’ Trivigiani anche i Vicentini. Ecelino 
fi pofe in marcia contro de’ Collegati , e s’ incontra- 
rono i due eferciti nel luogo di S. Michele oltra 
Piave . Venuti alle mani dopo fiera battaglia ri- 
mafero le genti di Ecelino vincitrici, Guecellotto 
prigione, e l’ efercito della lega disfatto. Secondo il 

Bonifazio dopo quella battaglia fii conclufa fra i po- 
poli 

(i) Stor. dì Belluno Uh. III. pag. 87. 
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iid^poli la pace /Allora Guecellotto prigioniere in Tre- 
vigi fu coftretto di pacificarli egli pure co’ Trivigiani : 

10 che tanto pih fi può credere, quanto che lo Stori- 
co Trivigiano accenna il pubblico ftrumento fiipulato 
fotte il giorno i8. di Settembre, in cui Guecellotto 
promette e giura d’abitare in Trevigi un mefe dell’ 
anno, e di effer buono amico offerendo fe fteffo e i 
fuoi fratelli Tempre al fervigio de’ Trivigiani . 

XXV. Quefl’ era lo feopo principale delle Città che 
incominciavano a gufiate il dolce della libertà . Ap- 
pena conobbero fe flelfe, che fi mifero in animo d 
impadronirli del territorio, di cui erano fiate fpoglia- 
te da’ Signori -Rurali , padroni di tanti cafielli. Non 
ebbero allora piò riguardo nè all’antichità, nè alla 
chiarezza de’ loro natali , nè all’ autorità Imperiale che 

11 aveva invefiiti delle terre che pofledevano. Alcuni 
di quelli furono obbligati colla forza ad abbandonar 
le rocche e ralfegnarle al Comune , a fottoporre fe 
fiefiì, e i loro fudditi alla Repubblica, a tener cafa 
nella fielTa Città, e a diventarne Cittadini. Alcuni 
altri abbracciarono per elezione un limile fiato di di- 
pendenza , e però volontariamente aggregandofi alla 
cittadinanza lafciarono gli antichi Cartelli , e fiabili- 
rono la loro dimora nelle Città almeno per qualche 
tempo dell’anno . Ecelino fu del numero di quelli 
ultimi , poiché non abbiamo trovato notizia alcuna , 
da cui fi rilevi che le Città a lui circonvicine ufalfe- 
ro mai la forza per ridurlo a dimorare in Città. Da 
ora innanzi lo troveremo bensì foggiomare ora in 

Vicenza, ora in Padova, ma piò fpefib in Trevigi. 

XXVI, 
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' XXVI. Olir aggiunta di tanti Signori che priitiand+ 
abitavano perpetuamente nelle giurifdizioni loro i fi 
popolarono in tal guifa le Città , che buona parte ' , 
furono cofireite a dilatare a poco a poco il giro del- 
le loro mora . L’ acquifio di fimili abitanti procura- 
va ad effe altresì più di fplendore e di rifpetto ; e 
per confeguenza divennero anche fempro più gelofedi 
ferbarfi libere e indipendenti . Ma quello foggiogamen- 
tofe fu per un verfo utile all'ingrandimento di quel- 
le Città , non andò guari che diventò una fatai for* 
gente di civili difcordie, che amareggiarono ogni dol- 
cezza dell’ acquiftata libertà . La barbarie de’ fecoli 
precedenti, e l’ignoranza che di là nacque, e che re- 
gnava generalmente , allorché quelle Città feoffero il 
giogo imperiale , non potè permettere che fi fiabiliflè 
un governo regolare e moderato ; onde fu quali ine- 
vitabile che le cofe fi regolaffero o-ad arbitrio di po- 
chi potenti , o a impeto popolare , dacché la plebe 
fi fu impofleffata dell’autorità fóvrana. In feguitone 
vedremo m^lio le funefte confegueaze .* ora ripiglia- 
mo il filo della Storia, 

XXVII. Mentre che Federico in Germania atten- 
deva a radunar gente per calar nuovamente in Italia , 
ì popoli della Marca che fi erano ribellati temendo 
della preda venuta di lui erano tutti occupati a for- 
' tificarfi con animo direfiderglia tutto potere. Il ner- 
bo di quella guerra , cioè il danaro , lo fomminidra- 
vano i Veneziani . Anche Papa Aleffandr-o Terzo 
buon rinforzo d’oro dava a’medefimi. Quando ecco- 
ti l’ Imperadore che per la terza volta fcefe in Ita- 
■ 5ror. £fc/. t. i. p. ii. P lia 
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nel Novenabre del liód. I popoli di Lombardia, 
che non R erano peranche follevati , ricorfero tutti a 
lui colla croce in mano, e fupplicbevoli e piangenti 
gli efpofero le lor querele e le miferie , a cullerà- 
no condotti dalla crudeltà cd avarizia degli Uffiziali , 
che egli avea laTciato per governarli. Si lufìngavano 
che molto a compalTione doveflé difapprovare la con- 
dotta di colloro, o punirla, e correggerla . Ma niente 
egli mollrò di commoverlì a tali giuHilTimi lamenti , 
anzi profeguendo il tuo viaggio verfo Roma , dove 
gli premeva di Habilire l’autorità del Tuo Antipapa 
Vittore, e di abbattere a&tto il partito di AlelTan- 
dro III. aggravò maggiormente le miferie di quegli 
infelici. Mife grolte contribuzioni a Bologna ,.a I- 
mola , a Faenza , a Forlì , e (ì portò a metter 1* af- 
fedio ad Ancona, perchè non volle aprir le pone 
Tedefchi . 

XXVIII. I popoli fianchi da tanti mali, e irritati . 
ancor piò da quella fuperba noncuranza, tutti propo« 
fero di voler piuttollo morire onorevolmente, che vi- 
vere in tanta opprelfione e miferia . Per via di fecre- 
ti melTaggi incominciarono prima a trattar fra loro, 
edefplorar gli animi l’un dell’altro. Indi prendendo 
coraggio dall’ efempio delle Città della Marca Tri- 
vigiana llabilirono ad ogni collo d’ unirli a loro, di 
accrcfcer la lega , e di 'cercar nell’ armi la falvezza 
delle loro patrie. I deputati di tutte le Città mal- 
contente li radunarono in un Monallero, eh’ è tra Mi- 
lano e Bergamo , chiamato S. Jacopo in Pontide • 

Con quai patti fi cdlcgal&ro, fi raccoglie dallo ftrtfc* 

mento 
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mento deli’ anno 1167. edratto dall’ Archivio delia 
Città di Bologna, c dal Muratori nella DifT. 48. da- 
to alla luce. Giura ivi ciafcun di e(Tt Collegati di 
aiutare e difendere VenezJa , Verona , Vicenza , Pado- 
va , Trìvigi , Ferrara , Brefcia , Bergamo , Cremona , 
Milano y Lodi y Piacenza y Parma y Modena y Bologna . 
Da alcuni atti pur dal Muratori pubblicati apparifee, 
eh’ era flato già flabilito un Configlio e Rettore di “ 
quefta Lega , fenza il cui confenfo nulla di rilevante 
s’ avea da > intraprendere . Fu anche in quel congreflo 
convenuto che fi doveflero a comuni fpefe e pericolo 
reflituire i difperfi Milanefi nella loro defolata Città , 
come in fatti fi fece fortificandola , ed arrolando gen- 
te per la di lei difefa . Vero è che vollero in quefli 
principi confervare un’ombra di dipendenza verfodell’ 
Imperadore, imperciocché irlferti del fucceflb pofero 
negli atti della confederazione quefla claufula , di vo-, 
lerfi difendere fenza però violare la fedeltà verfo l’ 
Imperadore., 

XXIX. Federico avendo ridotti gli Anconitani a 
capitolare , conduflè verfo i primi d’ Agofto l’ efercito 
fotto Roma, diede l’aflalto al Cartel Sant’Angelo, 
e mife fuoco alla bafilica di S, Pietro. Il Papa te- 
mendo di peggio foggi di Roma , e ricovrofll in Be- 
nevento . Ma un’ influenza di malattie , che confumò 
gran parte dell* efercito tedefeo , obbligò l’ Iroperado- 
re a decampare più che di fretta. Prefe la volta di 
Lucca , e perchè i Lombardi lo afpetttvano per dar- 
gli battaglia , elio col mezzo di Obizzone Marchefe 

Malafpina dovette rifolverfi a battere un’altra l^ada 

P a molto 
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«*<57 molto afpra e difadrofa per monti e valloni, e qua- 
li fuggitivo ritirarfi nrai fenza molto difcapito a Pa-» 
via, dove pervenne li ii. Settembre del 11^7. Stan- 
do in quella Città pubblicò un bando contro tutte le 
Città collegate eccetto contro Lodi e Cremona . Ufci- 
to di Pavia faccheggib il Piacentino , e rivolfe le ar- 
mi contro i Milanefi, ma inutilmente, quantunque 
la Città fofle folamente cinta . d’argini e di folTi. Gl* 
Italiani; vedendo che l’ImperadoK diveniva Tempre 
piò hiribondo, Habilirono di cacciarlo fuori d’Italia. 
Dacché era ufcrto di Pavia , Tefercito della Lega non 
lo perdé mai di vHh ; e nel giorno di S. Martino a* 
Milanefi riofei di metterlo in fuga . Quedo felice fuc- 
ceffo unì piò drettamente ed accrebbe la Lega . Fede-t 
rico rimaneva tuttavia in Italia , e dimorava ora in 
Pavia , ora in Novara ,* ora a Vercelli , o in Adi o 
nel Monferrato , ma prefe finalmeate di nafeodo la 
11(58 drada per la Germania nel iiò8. 

XXX. La di lui partenza diede maggior comodo e 
libertà all’ingrandimento della Lega. Fino il Mar- 
chefe Obizzo Malafpina uomo di gran conto fi un) 
alla medefima. Si aggiiKifero poco appredb anche le 
Città di Novara , Vercelli , Adi , Tortona . Che 
Ecelino folte entrato anch’egli in queda cofpirazione 
delle Gttà Lombarde è cofa fuor di dubbio . La di 
lui elezione per Capitan Generale della Lega n' è una 
prova incontradabile , e non meno apertamente lo di- 
chiarano gli articoli della Pace di Codanza conchiu- 
fa nel 1183. uno de’ quali articoli fu tutto intero for- 
mato a bella poda per rimettere Ecelino nella grazia 

di 
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di Cefare. L’abfenza di Federico diede agio a’Colle- 
gati di fabbricare una nuova Città ^ che ad onore di 
Papa Aleffandro la vollero denominare Aleffandria ; i 
Milanefi ripararono e fortificarono la loro patria , e 
tutte le città attefero a munirfi validamente accrefcen- 
do le fortificazioni . Allora fi vide la Lega per fe ba- 
llante a refifiere ad ogni sforzo di partito contrario j e 
allora fenz’ altro rifpetto i popoli collegati efprcfiero 
nella forma del giuramento di voler far guerra all’ 

Imperadore . 

XXXI. Nel medefimo tempo che in ogni parte 
crefcevano gli fpiriti repubblicani fra le Città Lom- 
barde, i popoli incominciartMio ad abufare della li- « 

bertà. Trilli efempj fi videro per ogni dove infor]ge- 
re di difcordie inteftinetrala nobiltà e la plebe, pef- 
fimo e pefiifero malore, che fi andò poi di mano in 
mano propagando a mifura de’ progreflì , che fece- 
ro nell’ afiicurare da efierne potenze lo fiato loro. 

Intanto nella elezione de’ Confoli entrò a poco a po- 
co ladiffenfione, e nefeguirono tumulti e follevazio- 
ni y perlochè vennero le Città Lombarde in rift^u- 
,zione di affidar il governo tutto di fe fiefle al- 
la prudenza e alla capacità di un folo Perfonaggio .. 

Penfarono altresì di prenderlo dalle vicine amiche 
o collegate Città, credendo con giudo fondamen- 
to , eh’ egli maneggiar doveffe rettamente le bilan- 
ce dell’ una e dell’ altra giuftizia , dove non a- 
vea attaccamenti di parentele , nè altri l^ami , 
che lo poteflèro, travolgere dal retto fentiero . A sì 

: . P 3 , . fatti 
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rt6B fotti Rettori fu impodo il nome generico di Podefià (i). 
XXXII. Le Città però non vennero tutte nel me- 
delìmo tempo ad una tale elezione. Alcune più pre* 
(lo, alcune più tardi ; e nè pur furono collanti fui 
principio in lìfTatto regolamento . Tal era la dignità 
ed autorità di tal Podefià, che nè pure lì rifiutava 


(i) La durata di quella Dignità non oltrepafTkva lo 
fpazio d’ un anno ; anzi vi fti collume in alcune Città , 
che fol duraffe fei mefì . Il Podellà dovea condur feco 
due Giudici , e due Cavalieri nobili . Uffizio de’ primi 
dovea elTere lo sbrigar le caufe criminali , e decidere le 
liti civili ; incombenza degli altri era di far la guardia 
al Palazzo e al Podefià , e di aflillerlo coll’ armi per 1 ’ 
efercizio della giudizia . Venne pofcia in ufo di eleggere 
oltre a quello anche un altro Perfonaggio di gran ripi^ 
razione nel maneggio dell’ armi , appellato perciò Capi- 
tano di guerra, a cui ubbidivano tutti i combattenti . 
Eflendo i>oi foggetto a frec|uenti mutazioni in que’ tem- 
pi il governo delle Città libere , però alla medefima for- 
tuna loggiacevano anche i pubblici ullizj . Quindi \ che 
furono inituiti i Priori ^ e poi i Confalonieri . Furono 
anche dati al Podefià alcuni faggi uomini per alTiflenti , 
fenza il configlio de’ quali egli non potea Ipedire gli al- 
fori più gravi della Repubblica. Furono elfì chiamati 
Confìglieri , Savj , ed Anziani . La Città di Padova fra 
le altre fegol un tal governo . Nelle grolle Terre e ne* 
Callelli alle Città foggetti mandavaniì perfone col titolo 
di Capitano , che regger dovelTero il popolo ed ammini- 
flrar la giudizia. I Villaggi anch’ eflì ebbero le cariche 
loro . A’ due primi uomini del Comune , che aveano la 
cura delie cofe maggiori, fu im)x>flo il nome di ^ 

a due altri fubalterni quello di Giurati , dietro a’ quali 
Veniva un altro col nome di Sahara . Avevano pure il 
loro Ctntenaro , e il loro Decano , quello Capo di cento 
famiglie , e quello di dieri . Non fi pub filTare il tempo 

Q uando fu introdotto f’ ufo de’ Podella . La ferie de’ Po- 
ellà di Verona incomincia nel iiéj. , ma con interru- 
zione fino all’anno 1193. Que’ di Vicenza nel 1170. , 
di Ttevigi nel 1173.; que* di Padova alquanto più tardi. 
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óa’ Principi e gran Signori , i quali quando erano chia. ud& 
mari a qualche Podeftaria dicevafi appunto che anda^ 
vano in Signorìa . Ecelino fu uno de’' primi che fof- 
fero eletti a tal uffìzio. II Maurifio non meno che 
il Godi ci confervarono la memoria della di lui elci- 
zione in Podeflà di Vicenza, ma non ce n’efprefTe- 
ro l’ anno precifo . Sembra però che da’ detti loro fi 
polla raccogliere che a tal dignità fofie fcelto prima 
che la Lega de’ Lombardi lo innalzafie al grado di 
fuo Rettore: il che preflb a poco farebbe intorno a- 
gli anni, di cui trattiamo. I due Storici aggiungono 
(ìmilmente che Ecelino refie la^ Città affai pacìfica- 
mente , e con fomma gìufiizìa e prudenza . Un di- 
fordine però accadde in tempo del fuo reggimento , e 
fu che i figliuoli di Ganfelmo uccifero Gallone di 
Talìa. Formato li proceflb furono gl’ interfettori ban- 
diti dalla Città fenza fperanza di ritorno; e noti a- 
vendo potuto averli nelle mani , Ecelino fece confifca're 
i loro beni , atterrar da’ fondamenti le loro cafe e tor- 
ri , e diede, agli eredi del nnorto tutto ciò eh’ era di 
ragione de’ delinquenti . 

XXXIII. Una sì tremtmda giufiizia mife freno a- 
gU animi feroci de’ piò potenti Cittadini , ma non 
■fopì del tutto i tumulti e le difeordie che per t^ni 
verfo dalle fazioni infoigevano. Furono quelle in o- 
gni tempo Io flerminio e la rovina delle più fiorenti 
Città , e , come fcrive Tito Livio {leffo parlando di 

Roma (i) , maggior danno effe arrecarono a’ popoli 
- P 4 poten- . 

• (0 Tom. I. Uh. ly. Caf. V. 
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iii58 potenti, che le guerre, che U fame, che qualunque 
altro. diTadro . La pili infaulla fra^quede non menche 
famofa fu quella de’ Guelfi e de' Gtbtlltm . Era nata 
eflai tempo prima , ma forto il Barbarofla divenne 
in quelli anni in Italia pih fiera che mai , di modo 
^.che deftò rabbiofiflime guerre civili, Quefle diflenfìo- 
ni impedirono anche che le città non avanzaffero nell’ 
opulenza , e nelle fcienze , e nelle, bell’ arti . Imper 7 
ciocché è impolTibile che gli uomini a coltivar fi dia- 
no i propri talenti, a depurare il loro gullo, a rin^ 
gentilire i loro coQumi, finattantochè non godano di 
un ben regolato governo , e della perfonale ficurezza , ' 
che neceflariainente ne deriva. Perja qual cola a 
promuovere le ottime difcipline, e a perfezionare {a. 
focietà ellèr non poteano propizi tempi pieni 

di turbolenze, di oppreffioni, e di rapine. 

XXXIV. Finite de fue incombenze in Vicenza paf- 
sò Ecelino in Trevigi. La fama del nome fuo, di 
fua prudenza, di, Tua giudizia era celebre appreffo 
i popoli tutti . Quindi fu eletto Giudice in varie dif- 
ferenze che vertevano in quel tempo fra I Cancmici 
^ e alcuni Vaflàlli, fra il' Vefcovo Uldarico, e Alme- 
rico Buz. Nel libro Tarzo abtóarao favellato delle 
fentenze che Ecelino pronunziò in quell’ incontro . 

- Ora efaminiamo un poco la di lui elezione in Podeflà 
Trevigi . Quefla Città pensò di feguire effa pa- 
re Tefempio' delle altre coll’ abrogar i Confoli, efo- 
flituirvi unPodeflà. Se noi ci volelTimo contentare dell’ 
autorità del Bonifazio confermata anche da quella del 

Piloni Storico Bellunefe ballevolmente efatto, iioi 

. i-i . direm- 
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diremmo che Ecelino fu quello apppnto fopracoicon* 
corfero i voti tutti per crearlo Podeftà nel 1173. .117} 
Ma alcuni dubb) inforgono intorno a quello propo- 
fito- Scrive il Muratori che \ Con/eli erano’ prefi dal 
ruolo de' proprj Cittadini: dunque fe è vero che E- 
celino fu eletto Confole in Trevigi nel 1164. come 
-vuole il Bonifazio , fuppor dobbiamo che fin d’ allo- 
ra foffe flato a quella - cittadinanza aggregato All’ 
itii|pntro i Podeflà y almeno quando ne fu introdotta 
la elezione, fi prendevano, come foggiunge lo fleflo 
Muratori, dalle vicine ^ amiche e col legate Città ; 
dunque Ecelino fe fu eletto a quella dignità , veni- 
va in Trevigi per forefliero confiderà to . Ma in al- 
cuni Documenti (i) fi le^e che i Signori da Ro- 
mano erano tenuti come Cittadini Trivigiani . la 
tanta ofeurità di cofe a che dovremo determinarci il 
Noi incliniamo a credere che quelle famiglie potenti , 
che dalla Germania erano diftefe in Italia , quantun- 
que pofeia col tempo veniffero aggregate alla cittadU 
Danza delle refpertive Città ; ciì> nulla Alante godevano 
Tempre anche i privila) peculiari de’ forellieri . Quindi 
i Caminefi furono pur elTi Cittadini di Trevigi y ep- 
urare di tratto in tratto erano innalzati al grado di 
Podeflà . Lo fleffo dir dobbiamo degli Eflenfi in Pa- 
dova , i quali furono fenza. dubbio alcuno a. quella 
Cittadinanza aggregati , e di altre moltifTune fami- 
glie in altre diverfe Città della Lombardia . I quali 

efem- 

^ ’ * 

‘ I— i^i . 

(0 Ved. Doc. mm. LXXXVII. COLI. CCXCF. p. 

5SJ- 
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Sf73efempi chiaramente roanife(bno che quede famiglie 
per un verfo quando era di piacimento venivano con- 
(iderate come Cittadine , e per T altro come foreftiere . 

XXXV. Diremo dunque ammettendo per vera T 
autorità degli Storici Trivigiani , cheEcelino fu il pri- 
mo ad edere innalzato alla dignità diPodeftà in Tre- 
vigi , e che ivi non meno che in Vicenza fece rifplen- 
dere la pace , la giudizia , e la concordia . Soggiunge 
lo Storico Piloni , che fotto la di lui reggenza 
que gravidima difcordia fra il Vefcovo di Bellu- 
no e Guecellone da Camino. Pretendeva il Vefcovo 
che come (uo fuddito e vadallo dovede Guecellone 
fervirlo con - genti alla guerra che fufcitavan contro 
r Imperadore . R icufa va Guecellone fculàndolì che con- 
tro Federico non era m debito di militare. Fu la 
caufa portata di comune confenfo delle parti ad E- 
celino in Trevigi, e quelU giudicò in favore del Ve- 
fcovo pubblicando la Tua fentenza fono il giórno fe- 
condo di Maggio del rr?^. Quindi chiaramente ap- 
parifce , che Ecelino eralì già totalmente allontanato 
dalle parti di Federico dai Pontefice fcomunicato. 

XXXVI. Quella fentenza non fu meno applaudita 
deir altra che pochi meli prima di quell’ anno mede- 
fimo aveva egli pubblicata col mezzo di Uberto dio 
Giudice , fecondo gli Storici Trivigiani , in cui 
decife la lite moda fra i Caminefì e la Chiela di 
Belluno . Quella fentenza fu pronunziata nel gior- 
no fecondo di Marzo , in forza della quale la 
Chiela di Belluno fu liberata dalla dimanda di 

Guecello che pretendeva tre poderi nelle Ville di 

Cava- 
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Cavafego, di Cacone , e di Madraifo, e ia quarta 117^ 
parte di Coda Monte ; ed all’ incontro fu Gue- 
ceilo condannato a rilafciarc a queik Chiela tre pb* 
deri in Manzano, ed un altro in Rivióle . Sopra 1 ’ 
efecuzione delia qual fentenza nacquero molte dH!tcol> 
tà y ma finalmente otto anni dappoi vi fi pofe fine 
rinunziando Guecello e Gabriele fuo figliuolo quefli 
luoghi al Decano, dal quale, e da’ Canonici per no- 
me della loro Chicfa furono degli ftefli beni invertiti i 
XXXVII. In tal guifa Ecelino a gran partì avan- 
zava fi verfo la gloria , e la fama delle di lui valorde 
azioni erafi già tanto fparfa non folo ne* circonvicini 
paefi , ma anche ne’ pih lontani , che dì unanime con- 
fenfo fu eletto dalle Città eollegate per Capitan Ge- 
nerale infieme con Anfelmo da Dovara contro il Bar- 
barortà . Quefio furiofo Imperadore giunto in Germa- 
nia , e fedate alcune diflènfioni , che erano colà infor- 
te , andb torto difponendo fe rteflò , e que’ nazionali 
per calare di nuovo in Italia con tutte' le forze pof'- 
fibili , e fottomettere af&tto i Lombardi . Gli rtraon- 
dinari preparamoiti di guerra , che egli andava facen- 
do, fervivano di continuo rtimolo a querte collegate 
Città per vie pili premunirli con rartodare le vecchie 
alleanze , e rtabilirne di nuove . A querto fine fi ten- 
ne in Modena nel 1175. a’ 10. di Ottobre un Parla- 
mento, a cui intervennero i Confoli di tutte le Cit- 
tà confederate . Fu ivi primieramente confermata quel- 
la formidabile Società , c ciaTcheduna delle parti fi ob- 
bligò folennemente di non far trattato nè pace con 

Federico feoza il confentimento di tutti . 

XXXVIII. 
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J173 XXXVIII. Rivoli pofcia il penfiero a fcegliere 
due direttori . che ilar doveRero alla teila deli' eferci- 

* ' ' r 

to della L^a > e foilener tutto il pefo della guerra . 
Tutti d’ unanime confenfo i Capi , che rapprefentavano 
quella illudre Confederazione , eleflero per Rettori dell’ 

. ardua imprefa Ecelino da Onara , e Anfelmo da Do- 
vara (i). £' quelli un indizio indubitato, oRerva qui 
appunto il Muratori (2), della loro nobiltà, e fa- 
viezza non meno che della loro abilità nell’arte della 
guerra . £ di fatti non andarono errati que’ Capi ben 
avveduti ; imperciocché avendo i due Generali prefe 
in mano le redini del governo fecero toRo con ogni 
diligenza « avvedutezza tutti i preparativi neceRarj , 
onde far fronte al BarbaroRa. Sapevano ben eRi con 
qual guerriero valorofo ed afiuto avevano a fare. Non 
vi è cofa pih fatale per- un efercito quanto la teme'- 
rità de’ capi che fi credono invincibili , e che non fi 
curano di prendere le precauzioni, e le mifure neceC- 
faric , fenza le quali il maggior nerbo delle forze ucsi 
ferve che a rendere la rovina maggiore . 


' (i) Muraf. Dtff. 48. pag. 275. Mauri], in Céro», 
‘'pag. IO. Galvan, Tlamma in Manip. F/or, pag. 204. e 
tanti altri, 

(z) Annal, S ìtali aW am. 1175. 
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Progrejfi della Lega Lombarda fino alla Pace 
dì Coftanza . 

j 

E H RRIBIL flagello dell’ umanità ’è la 
I guerra in fe medefima , poiché còme 
faggiamCTite oflerva uno Storico mo- 
^ demo (r) non.prefenta che lo fpet- 
^ taccio compaflìonevole di uomini uc^ ‘ *' 
cifi da’ loro Amili, che rovine , che 
fangue ; ma una forgente ella diviene altresì di axio* 
ni fublimi e maravigliofe , quando fia intraprefa ofo- 
ftenuta per la difefa della libertà e della patria da cit- 
tadini , i quali all’eroica intrepidezza la difciplina ac- 
coppiano e la*fcienza militare. Affirontare i pericoli, 
difprezzar la morte , fupplire al poco numero a forza ^ 
di genio c di valore , trar profitto da’ piìi piccoli van- 
taggi, riparare prontamente alle maggiori difgrazie', • 
vincer nemici preflfo che ficuri della vittoria , falvar 

la vita e la libertà de’ membri dello flato, meritàt 

co’ 


(i) Jl Sig, Mìllot Elementi di Storia Tòt», I. 
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>174 co' fervigi prdhti la lode di tutti i Cittadini e nna 
fama immortale, fono cofe che fcemano in parte gli 
orrori infeparabili da ogni militare fpedizione . Ri- 
guardata fotto quedo plaulìbile afpetto interederà non 
poco la guerra delle Città Lombarde. 

IL Federico, quando credette di aver rimeiTo in 
piede fufficiente efercito da ripigliare la guerra , fi ri- 
volfe nuovamente contro l' Italia . Era la di lui ar- 
mata affai poderofa , e formidabile avendo feco il Re 
di Boemia, e non pochi altri Principi della Germa- 
nia. Sede in Italia per la Borgogna e per la Savoia 
circa la Feda di S. Michele di Settembre di qued’ an- 
no 1174. Cominciò a sfogare la fua vendetta contro 
la Città di Sufa , che nella di lui fuga precipitofa 
lèi anni avanti l' avea infultato , e podo in gran rif- 
chio di fua perfona j. ma perchè tutti gli abitanti e- 
rano per timore filmiti , egli rivolfe la fua collera 
contra le cafe loro , e riduifir quella Città in un muc- 
chio di cenere (i). Di là pafsò alla Città d’Adi, e 
in otto giorni d’ adedio obbligò quel popolo ad ar- 
renderò . Gli fu perdonato colla condizione , che ri- 
nunziar doveffe alla Lega Lombarda . Riferbava Fe^ 
derico il fuo furore contro la Città d’ Aledàndria , na- 
ta fuo malgrado , e che avea prefo quel nome per 
oltra^iarlo . Non contava ancora quella Città piò 
che ièi anni d’ origine , avendo ella avuto principio 
nel ii 63 . ; e perciò le di lei cafe non erano peran- 

che coperte di tegole, ma fol di paglia, e bvece di 

mura 


(là R«mMÌd. Safern. Chnn, Tem. VII. R. Ititi. 
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mura era cfla cinta di foli foflì , e d' argini fonnati nx^. 
colla terra fcavata da quei medefìmi folTi. Avendo 
dunque rivolto tutto il Tuo sforzo contro di quella ne. 
fperava facile la conquida. 

III. Nel di 29. di Ottobre fu principiato Tadedio 
formale ; fi mifero in opera tutte le macchine di guer- 
ra , nè fi lafciò indietro tentativo alcuno per efpu- 
gnarla . Ma tanto potè 1 ’ ardore e la pertinacia di 
gente indurata alla fatica, ed animata da fervente a- 
more di libenà , che 1 ’ efercito d’ un Imperador bel- 
licofoy fagace, ed attento vi confumò inutilmente lo 
fpazio di molti mefi. Intanto le Città collegate fi 
andavano preparando per portar il foccorfo all* affé- 
dìata Città . Una carta, che farà da noi prodot- 
taci), ci dichiara che in queft’ anno 1 174. a’ 4. Settem- 
bre effe avevano già tenuto il loro grande concilio a 
Lodi , ed a Piacenza , dove aveano prefo le oppor- 
tune mifure. Vuole il Sigonio (2) che l’ efercito del- 
la Lega , conducendo ciafcun popolo il proprio Car- 
roccio, veniffe a pofiarfi tra Voghera e Cafiiggio, 
e che attaccata la battaglia rimanefiero i Coll^ati 
vincitori. Ma non trovando il Muratori di quello 
fatto d’ armi , e di quella vittoria fondamento alcuno 
nelle vecchie Storie, ricufa intorno a ciò di prellar 
credenza al Sigonio. 

IV. Giunfe fra quello mezzo T inverno, e Federi- 1175 

co Principe di collanza mirabile nelle fue imprefe , 

quan- 


(i) yed. Doc. num. XXXVIIÌ. 
(z) De Regno Italia Ub. Xiy. 
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H7S "quantunque le pioggie aveflero allagata quella pianu' 
ra, pure determinò di paflàre piuttoflo il vernò fot- 
to quella Città nelle tende, che ritirarli a piò agia- 
ti quartieri . Fu quello rigorofo oltre ogni credere 
ciò non ollante non mode un paflTo dall’ alledio , ben- 
ché ogni giorno periflTero Cavalli e Fanti di difagio,: 
C il numero de’ combattenti fi fcemaflè ogni giorno 
o per le malattie , o per le diferzioni . Venuto il 
Marzo cominciava Aleli^ndria a fcarfeggiar troppo 
di viveri ; della qual cofa avvifati i due Rettori del- 
la Lega non tardarono piò a metterli all’ ordine per 
recar foccorfo aU’alHitta Città, e per dar anche bat- 
taglia al campo Imperiale. Erafi unito a Piacenza 
un numerofo e fortilfimo efercito compollo di Mila- 
nefi , Brefciani , Verone!! , Novarefi , Vercellini , Tri- 
vigiani , Bellunefi , Feltrini , Padovani , Vicentini » 
Bergamafchi , Mantoani, Piacentini, Parmigiani , 
Reggiani , Modonefi , Ferrare!! , e di altri popoli e 
Signori . Coraggiofamente marciando quell’ olle podo- 
roia diretta da Eceiino, e da Anfelmo, dopo aver 
prefe e dillrutte le Terre di Brcaii , e di San Naza- 
rio de’ Pavefi , andò a pollar!! nella Ikanenica delle 
Palme giorno fei d’ Aprile preflb a Tortona dieci 
miglia lungi dal campo Imperiale. 

V. Federico veduto sì formidabile efercito rifoUc 
di ricorrere alle frodi per far cadere Alel&ndria. 
Per ingannare la vigilanza de’cullodi linfe di dar tre- 
gua agli Alellàndrini dal Giovedì Santo fino al Lu- 
nedì dopo Pafqua , affiac, ei diceva, ch’eli! potelTe- 

To attendere alle facre funzioni . Ma la verità fi era 

per 
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per potere intanto sboccare nella Città per una mi- nrs 
oa fotterranea già preparata . S’ accorfero dell’ ingan- 
no a tempo i bravi AtelTandrini , e armatoli il po- 
polo in furia affrontò con fommo coraggio gl’ inimi- 
ci già entrati per la mina , e li coflrinfe a gettarli 
giò da’ baflioni , o pure a lafciar ivi la vita . Fecero 
pofeia fui fatto una, valida fortita nei fabbato fanto , 
e tagliarcmo a pezzi un gran numero di Tedefchi , abbru- 
ciando iipaflello di legno che l’ Imperadore avea fatto 
innalzare coll’ eccidio di tutti i foldati che vi (lavano 
alla difefa . Ben meritava Federico un sì infelice fuc- 
ceflb } da che egli avea meditato t e procurato in gior- 
ni sì fanti con modi indegni di Principe onedo y non 
che diCriftiano, l’eccidio d’un popolo intero fegua- 
ce di Criflo. 

VI. Vedendo Barbarofla fvanke tutte le fue fpe- 
ranze-TÌtiro(fi sbaragliato verfo Pavia , trincierandoG 
a Guignera villa di quel territorio per celebrarvi la 
fanta Pafqua, che in quell’ anno correva li 15. Apri- 
le. Ecelino levato il campo andò a porfi^Ii a frot- 
te j e già pareva imminente una terribii giornata cam- 
pale, quando invece di battaglia feguì pace e concor- 
dia fra r Imperadore e i Lombardi . Eran già le gen- 
ti tutte preparate a combattere , ed Ecelino col fuo 
compagno aveano già adempito a tutti 1 doveri di va* 
lorofj ed accorti capitani , allorché alcuni ReligioG 
fecondati da altre perfone frggie» neutrali, e non fo- 
fpette , cominciarono a correre di qua di là per conG- 
gliar la pace, e rifparmiare il fangue crifliano. Il 
Barbarofla atterrito dal grande efercito, e dalla buo- 
Jrer. Icel. T. I. P. «. Q. 
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Itfjna ordinaim di elTo, incominciò a dar orecchio a* 
trattati d’accomodaménto. Ecelino provò un piacere 
indicibile , quando fentì che l’ Iraperadore era già tat- 
to difpofto per la pace, e volle egli pure entrare fra 
r mediatori di quell’accordo. Anzi di piò allérifcono 
il Maurilio , e Galvano dalla Fiamma , eh’ cITetidofi 
prefentato a Cefare fic humUitet verbìs ^ faB'ts fup^ 
plkav'tt eìdentt quodtam fibi quam dìElìsLomburdìs^ 
& Obìtimì Marchìonì Eftenfi fuam hdi^natignem dU 
mijh i & gratiam & bonam voluntatem recepit. 

VII. Entrando poi nella materia egli riduffe l’ Ira- 
peradore ad un compromeflfo, che doveva llabilir la 
concordia. I Lombardi accettarono il partito, purché 
fi fai valle la loro libertà, e quella della Chiefa Ro- 
mana. Quindi fi obbligarono di prellare il giuramen- 
to di fedeltà tanto ad e(!b, quanto ad Enrico di lui 
figliuolo . Furono dunque eletti tre arbitri per parte 
a difeutere le controverfie, c fu fatto il compromefib 
per trattarne le condizioni. Federico defiinò al ma- 
neggio di quella pace Filippo > eletto Arcivefeovo di 
Colonia, Guglielmo da Pozafea Capitano di Tori- 
no , e un Pavefe da San Nazario ; ed i Lombardi e- 
lefiéro Gherardo da Pella Milanefe, .Alberto da Gam- 
bata Brefeìano , é Gezone Veronefe . Ecelino aflfillet- 
/ 

te, come Rettore e Capo della Lega, al coropromef- 
fo, che fu fatto nel dì 15. d’ Aprile (r). Quindi 
nell’ illrumento rogato fiotto le tende Imperiali nella 
pianura, ch’era fiotto a Mombello, l’ Iraperadore ra- 


(1) yed. Do-, num. XXXI X. 
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tiiìcando il compfomeflo alla prefenz^ degli iJ7$ 

feovi di Colonia , e di Treviri , del Conte Uberto di 
Savoia ) e di altri Principi , in fagno di buona 
cordia diede un bacio tanto ad Ecelino , quanto ad 
Anfelmo da Dovara, che rapprefentavano tutta la 
Confederazione de’ Lombardi . Fu altresì prefente E- 
celino all’ arto del giuramento, che i Confoli, di Pa- 
via, e il Marchefe di Monferrato preOartmo nel ^m- 
po Imperiale di odèrvar la tregua verfo gli Aleflàn- 
drini (i). 

Vili. Tutte le anzidette circodanze davano una 
ben fondata fperanza di una pace (incera , e durevo- 
le ; e di fatti i Lombardi ne furono intieramente per- 
fuafì ; poiché per la via di Piacenza ritornarono al- 
le loro Città . Ma le mire fegrete di Federico erano 
foltanto di guadagnar tempo, finché giugnefle in lu- 
lia un nuovo efercito, che afpettava di Germania, e 
non già di concludere accordo alcuno , in cui s’avef- 
fero a moderare 1’ alte fue pretenfioni . I Deputati 
por le conferenze trattavano le condizioni della pace 
in Pavia . Erano anche venuti i Legati Apodolici , 
così avendo defiderato Federico , imperciocché per 
comprovare in certo modo le fue buone intenzioni , a- 
vea fatto, intendere a Papa Aleflàndro eh’ ^i volea 
pacificarli colla Chiefa. Mandò dunque il Papa in 
qualità di Legati a Pavia il Vefeovo d’ Odia , il Ve- 
feovo di Porro, e il Cardbai di S. Pietro in Vinco- 
la. Ma tali e così eforbitanti furono le pretenfioni 

Q a di 


(i) Vtd, Doc. mm. XXXIX, p. 58 . 


Digitìzed by Google 


. . / 


144 STORIA DEGLI ECELINI 
217$ di qu^lo Principe afhito rifletto alia libertà sì della 
Chiefa , che de’ Lombardi , che alla fine fi fciolfe in 
fumo il trattato. Ecco fvanite le fiorame di pace, 
ecco di nuovo aecefo il fuoco della guerra . Ripiglia- 
rono dunque i Tedefchi le armi , ed incominciartmo 
ad infeftare di nuovo gli Aleflàndrini . 

IX. I Collegati pofciachè intefero il difegno di Pe^ 
ii7dderico, e rilevarono ch'egli afpettava nuovi foccorfi 
dalla Germania , per ottenere i quali avea fpedite let- 
tere a tutti i Principi di quelle contrade , s' ingegna- 
rono di preoccupare i pafiì , e d’ impedire 1 ' unione 
del nuovo eTercito col refio dell’ armata Imperiale. 
Sollecitati da’ Milanefi erano già ulciti in campagna , 
e facevano fronte a’ Tedefchi , che a gran paffì mar- 
ciavano verfo r Italia . Ecelino benché avelie allora 
terminatala fua reggenza, poiché era eollume di quel- 
la < Lega di cambiare ogn’ anno i due Rettori (i) , 
tuttavia non mancò d’ intervenire all’ efercito colle 
fne genti , e di affifierlo col fuo valore , e colla fua 
defirezza . Se le cofe che feguooo non ci accertano di 
^ ciò apertamente, io dimofira bene ad evidenza lo 
sdegno che nuovamente concepì Federico contro Ece- 
lino , di modo che nella pace di Q>fianza fu d’ uopo 
di un articolo a polfa per rimetterlo in grazia . Non 
eranfi ancor unite tutte le milizie , che s’ afpettava- 
no, quando s'udì che l’armata tedefea era già per- 
venuta a C(»DO . Trovando chiufi i pafiì le nuove 

trup- 


(i) Carlini de Pace Conftantia Cap. IP. Ued. 

Marat. Dijf. 4S. 
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truppe erano fiate cdlrette di fcendere per vie fcofce- 1176 
fe ed alpefb-i al lago di Como , dove Federico sì to> 

Ho y che n’ebbe l’avvifoy andò a riceverle fconofciuto . 

X. Allora lefcelte fchiere de’ Collegati fi moflero» 
ed incontrateli coll’ efercito Tedefcoy ch’erafi inoltra- 
to verfo Pavia, fi diè princìpio ad un’orribile zul& ; 
zuffa memorabile per tutti i fecoli a venire. Il gior- 
no in cui feguì , fecondo l’opinione piò fana, fii alli 
Z9. dì Maggio, e il luogo fra Legnano e il Ticino. 

Fu fanguinofo l’ incontro , ma alla fine i Collari 
riportarono una piena vittoria . Federico fu rovefciato 
da cavallo, indi fottraendofi al pericolo come potè, 
lafciò i Tuoi alia difcrezione de’ vincitori . Diedefi il 
facco al campo nemico , e fu prefa la calla di guer- 
ra . In quel dì fece Federico maraviglie di bravura, 
ma i Collegati efiendo aliai piò valorofi convenne ce- 
dere alla forza fuperiore . Per lo fpazio di quattro 
giorni fu tenuto per morto; alla fine comparve in Pa- 
via . Quella vittoria non lafciò piò dubbio a qual del- 
le due parti s’alpettalle di dar legge all’altra. Mol- 
tilfimi Tedefchi rellarono vittima delle fpade , o af- 
fogati nel Ticino; moltilTuni altri rimafero prigioni. 

In una lettera ferina da’Milanefi a Bologna (lì fi 
legge : InterfeBorum , fubmerfomm , captìvorum non 
tfi numerus . 

XI. Dopo sì fiera feonfitta cominciò veramente il 
Barbarolla a defìderar di cuore la pace, e pensò a 

rinconciliarfi finceramente col Pontefice, e co’Lom- 

Q. 3 bardi . 


(l) Radtdpbus ole Diceto pog* 591. 
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ii 7^battH. Non era egli uomo, fe non fi foffe veduto in 
gtaVe Hfchio di fua perfona , da rimettere così di leg- 
gieti la fpada nel fodero . Ma che doveva egli fare ? 
Trovàt/afi fprovveduto di danaro e di gente, e glia- 
fhici Io configliavano alla pace. Pertanto ammaeflra- 
to dalle dìfgrazie, e tutto umile e sbigottito pel paf- 
fato pericolo , fenza afpettar altro invito , mandò 
tòrto tre de’fuoi Vefeovi Alemanni in Anagni a trat- 
tar col Pontefice di accomodamento. L’ eruditiffimo 
Sig. Denina va invertigando i motivi , perchè Federi- 
co incominciarte a trattar di pace immediatamente con 
un Pontefice odiato da lui fieramente per tanti anni, 
è non prima co’ Lombardi. Ma ne’ trafporti , egli di- 
ce, e nJla prefunzione, che infpirava a’ Collegati 1’ 
ultima vittoria , non vi era luogo a fperare di poter 
conchiuder con loro onerta pace ; nè. tampoco pot» 
Federico lufingarfi , eh’ erti voleflero conchiuderla fen- 
za partecipazione e onor del Pontefice . Dall’ altro 
canto i Tuoi feguaci medefimi fpaventati dalla profpe- 
rità de’ nemici , e da’ proprj danni , che credeano ef- 
fer effetti della fcomunica , minacciarono d’ abbando- 
narlo, fe non riconciliavafi con la Chiefa. Tentò e- 
gli adunque di feparar la caufa , che i fuoi nemici fa- 
cevano comune, e procurò di pacificarfi con una par- 
te per ottener poi dall’ altra migliori patti , e piò tol- 
lerabili . 

XII. Mt gli Ambafeiadori ebbero per rifpoila dal 
Papa , eh’ eflb era prontirtìmo alla concordia , purché 
iti effa foflero comprefi i Lombardi , il Re di Sicilia^, 

e r Imperador di Cortantinopoli . Per quindici dì fi 

tenne- 
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fennero fegrete conferenze, e reflà terminata la con- n?{> 
iroverlìa fpettante alla Chiefa -Romana , come (1 pub 
vedere dallo Strumento pubblicato dai Padre Pa> 
gì (i). Ma le cofe de' Lombardi riroafeio nello fiata 
ntedefìmo , in cui erano prima. Della qual cofa il Pa- 
pa Cì fcufava con dire, che in loro afTenza nè fi do- 
vette, nè fi potè definire. Nondimeno e p^ fermare 
con pib folennità i capitoli della pace conciiiufa in 
Anagni , e per agevolare l’ aggiuftantento co’ Lom- 
bardi fi concertò che il Pontefice andrebbe a Bolo- 
gna . Ottenute pertanto le cautele , che filmò opporta- 
ne per parte dell’ (mperadore, andò AleOandro III. 
ad imbarcarli il primo dì di Quarefima , cioè a’ dì 9. 
di Marzo del 1177, fopra una flotta del Re di SicU 1177 
lia, che flava pronta a riceverlo tra Sipooto ed An- 
cona . Nel dì Z4. di eflb mefe felicemente giunto a 
Venezia prefe ripoib nel Moniflero di S. Niccolò al 
Lido . Nel dì feguente Scbafliano Ziani Dqge co i 
Patriarchi d’ Aquileja e di Grado , co’ loro Vefcovi 
fuflraganei , co’ Nobili , con tutto il Clero , ed im- 
menfo popolo , andò a levarlo , c U Condufle a S. 
Marco e di Ui al Palazzo del Patriarca . Noi abr 
biamo .voluto riferire le particolarità di quefU fatti 
diflefameote , come fi narrano da clafTici&rittori con- 
temporanei, e fpezlalmente da Romoaldo Arcivefeo- 
vo di Salerno , che troyavafi prefente a quella funzior 
ne, eOetido flato uno di quelli che accompagnarono U 
T . . Q. 4 Papa 


(1) Pagiut h Crif- Bonn, Antit nnmm . Sigov- 
de Regno Itnlite Ub. 14. 
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1177 Papa in quefto viario,- perchè c^ùno da per fe 
fteflb poffa comprendere e COTofcere le tante favole « 
che furono fpacciate a quello propofìto da altri Sto- 
rici meno fenfati. 

XIII. Federico dimorava in Cefena, ed udito t* 
arrivo del Papa a Venezia fubitamente inviò colà i 
foci Ambafeiadori , eh’ erano quegli ffelfi , che aveano 
conchiuTo il primo trattato in Anagni . Prefentarono 
in primo luogo le loro idante per far mutare il luogo 
del congreflb, perchè effendo data dedinata Bologna 
r Imperadore aveva quella Città per fofpetta , e lo 
fupplicarono di el^ere o Ravenna o Venezia . Per 
combinar quede dìiferenze dabilì il Pontefice di por- 
tare a Ferrara , ed ordinò che quivi ritrovar fi dovef- 
feto i Rettori delie Città collegate, e tutti quelli 
che avevano interefle in queda pace . Colà dunque fi 
condufTe il Tanto Padre per l’ imboccatura del Pò con 
undici galee, e magnifica comitiva di gente. V’ era- 
no per la parte de’ Lombardi il Patriarca d’ Aquile- 
ja , gli ArciveTcovi di Ravenna e di Milano , co’ 
Vefeovi di Torino , di Bergamo , e di Como , e l’ e- 
letto d’ Adi ; v’ erano i due Ambafciacksri del Re di 
Sicilia, i Rettori delle Città Lombarde, e gran co- 
pia di Atóati , Marchefì , e Conti e grandi Signori , 
e fra quedi comparve eziandio ilnodro Eceiìno, non 
avendo egli minor interefle degli altri . Per parte di 
Federico v’intervennero gli ArciveTcovi di Magonza, 
di Colonia, di Treviri, di Maddeburgo, e Salzbur- ' 
go con alcuni VeTròvì loro Tuffiaganei , e l’eletto di 

Vorms coir Aiciprotonourio . Fu in quel sì ragguar- 
devole ■ 
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devole congreffo gran diverfìtà dì pareri intorno al i*77 
loogo , dove il Papa poteffe ficuramente abboccarfì con 
Federico. I Lombardi volevano Bologna» o Piaceli* 

«a , o Ferrara , o Padova ; i Principi Tedefehi infta- 
vano per Venezia O Pavia . II Papa d’ accordo cogl’ 
inviati di Sicilia elefle Venezia » ed i Lombardi fa 
d’ uopo che vi fi oniformaffero . 

XIV. Papa Aleflandro dunque col foo feguito imbar* 
catoH nel dì 9. di Maggio fe ne tornò a Venezia» 
dove ancora fi trasferirono i Deputati dell’ Imperado- 
re, e infieme que’ delle Città della L^a, etuttique* 
grandi Signori che erano intereflati. Fortunato Olmo » 
che raccolfe con una fomma • pazienza (i) i nomi di 
tutti i Perfaiaggi , che a quefto illufire congreffo 
fi ritrovarono prefenti, regiftra anche il nome di E- 
celino; e per maggior prova rapporta un’antica Cro- 
naca ferina in lingua Veneziana» ove minutamente 
fi veggono deferitti tutti que’ Vìtfeovi , Principi, Am- 
bafeiadori , Abbati ed altri Signori , che concorfero 
allora a Venezia, col numero pure delie perfone che 
feco conduffero. Ivi dicefi intervenuto anche Ecelìn 
Cattaneo Tarvijin con omeni trenta , Quello è l’ uni- 
o indizio che abbiamo , che Ecelino foffe infignito 
della carica di Cattaneo, il quale, fecondo il Mu- 
ratori (2), era un Vaffallo regio, o Imperiale che 

fignoreggiava qualche Cafiello ; ma non lappiamo 

preci- 


(1) 1 fiorì a della venuta a Venezia di A/eJfandreTer- 
as* 59- 

( 2 ) Diff. XI. 


» 
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if77 precifameote determinare quanta fede meriti una tal 
Cronaca . Dell’ intervento però di Ecelino a quel 
CongrelTo abbiamo altronde prove indubitate, c fen- 
za eccezione ; impereioechè in un Diploma dal Bar- 
barofla conceduto |id tempo di quel Congrelfo all’ 
Abbazia PompoGana (i) jfra i teftimonj, in compa> 
gnia del Patriarca d’ Aquileia , dell’ Arcivefcovo di 
Magonza , de’ Vefcovi di Trivigi , di Mantova , e d’ 
altre Chiefe , di SebaGian ^iani Doge di Venezia , e 
del Marchefe Obizzone da £Ge, G vede annovwato 
anche Ecelino. ’ 

XV. Si diede principio alle Conferenze, che dura- 
rono per ben due meG , Lunga cofa farebbe e forfè 
Boiofa, fe voldTimo minutamente deferivere le preT 
tenGoni delle parti, e i maneggi di quel trattato. 
Chi' piò difiufo ne dcGdeta il racconto può confulta- 
re la Cronaca di Romoaldo Salernitano , che n’ era 
prefente, e gli Atri dal grande Muratori pubblicati 
nelle Antichità Italiane DilT, 48. Gccome ancora quel- 
li che furono prodotti dal Sigonio. Diremo in po- 
che parole che dopo grandi dibattimenti Gnalmente 
fi concbiufe: che folle ferma e perfetu pace fra 1’ 
Imperio e la Chiefa.* che Federico ricevere rallblu- 
zione, e la benedizione dal Pontefice con la cerimo- 
nia folita di baciargli il piede; che il Re di Sicilia 
per quindici anni avelTe pace, e i Lombardi tr^ua 
per fei. QpeGi ciò intefo G lagnarono non poco del 

Papa (z) , perchè egli^avefle acconci i iatti propri , 
^ ed 

(t) yeti. Murai. Diff. 48. e Fortunato Olmo he. cit, 
(2) Sire Raul Star. Tom. 6 . Rer. lui. 
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ed avefle lafciato elfi tuttavia nel ballò > quando eglino 1177 
aveano portato tutto il pefo della guerra eoa tanto 
loro difpendio di gente e di roba.. Ma qui faggiamen- 
te riflette il Muratori , che prima cercano i potenti 
il maggior Tuo vantaggio, e debbono di poi i mino- 
ri accomodarfi al volere degli altri. 

XVI. Erano appena terminati quelli affari , che 
r Imperadore giunfe a Chioggia . Sufeitoffi gran- 
de commozione ciò effendo contro i patti, e già i 
Deputati delle Città Lombarde erano partiti alla vol- 
u di Trevigi , quando il Doge uomo faviflìmo tro- 
vò riparo a quello difordine, ed accomodò ogni he- 
cenda . Federico venne a Venezia con fei galee a ciò 
dal Dòge preparate, e con pompa ed onore grandi^ 
lìmo fu condotto nel Monallero di S. Niccolò del 
Lido . Stabilite le condizioni tutte , e le convenienze 
da farfi, Federico a’ 24. di Luglio, giorno di Dome- 
nica lì trasferì a S. Marco con grande folcnoità e 
magnifico corteggio . 11 Papa llavalo afpettando in a- 
bito pontificale con tutti i Cardinali , col Patriarca 
d’ Aquileja e molti Arciv^covi e Vefeovi . Giunto 
Federico depofe la clamide, e prollratofì a terra gl: 
baciò i piedi . Non potè contenere le lagrime par la 
gioja il buon Papa Aleflandro , e follevatolo ce» ratta 
benignità gli diede il bacio di pace e la benedizicme. 

Allora con incredibile giubilo fi udirtmo andar alie lleir 
le le acclamazioni fe(lofe,e i rendimenti di grazie. Fu 
intonato ad alta voce il Te Deum ; e l’ limperadoce 
prefo per la mano il Pontefice lo condri^ nel coro 

della Chiefà , e a capo chino ricevette la besedizkn 

ponti- « 
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>177 poncifizia , e di là pafsò ad alloggiare nel E>ucal Pa- 
lagio. Nel giorno fidente fii con folennità iìngola- 
rilTima celebrata la fella di S Jacopo, e rinnovati i 
giuramenti di concordia c di pace. 

XVII. Con quello gloriofo fine terminò lo feifma 1 

della Chiefa. Non rilulTero mai per l’onore del Sa- 
cerdozio piò lieti giorni , ne’ più gloriolì ; nè mai la 
Città di Venezia fu teatro di più nobili azioni. Spic- 
cò mirabilmente in quello incontro la favìezza e la 
prudenza de’ Veneri Padri, ne’ quali palla da tanti 
fecoli come per eredità; e gli Scrittori che vennero 
dopo invece di perderli in tante fole , e di sfigurare 
con tanti favololì racconti quelli avvenimenti, fareb- 
bero fiati più lodevoli, fe fi follerò occupati in com- 
mendar la Veneta Repubblica , alla di cui fapientilfi- ' 
ma condotta afcriver fi deve il buon efito di sì gran- 
de affitte. Sarebbe un perdere il tempo il voler qui 
confutare quelle favole. Gli autori «Mitemporanei s’ 
hanno da attendere, fcrive il grande Muratori, equi 
gli abbiamo e molti e gravi filmi in guifa tale, che 
niuna fede merita la troppo diverfa o contraria nar- 
rativa degli Storici lontani da que’ tnnpi . Quel che 
reca maraviglia fi è, che anche il Sig. Laugier Scrit- 
tor moderno, e molto accreditato della Storia delia 1 

Repubblica di Venezia abbia sdrucciolato ne’medefi- ' 

mi errori , e in quella parte non abbia feguito i tan- ' 
ti Scrittori che fi trovarono allora prefenti in Vene- 
zia, e fiarono partecipi di quel negoziato. Tanto è 
vero che anche gli Storici più efatti fono foggetti a 
sbagli confiderabili . 

xvrir. 
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XVIII. Fra quefto metio le Città della Rc^a 1177 
Marca non occupate interamente dalla guerra focia- 
le mifero in opra ogni sforzo per allargare i loro 
confini, ed eftendere la giurisdizione d’ ogn’ intorno , 
e fpecialmente fin dove arrivava la Diocefi . Le vo- 
glie così delle focietà umane, come di ciafcun uomo 
particolare vanno Tempre variando e crefcendo ; però 
le città Lombarde non contente d’ efirerfi fottratte dal 
dominio Araniero e regio , cominciarono a volerli af- 
foggettare ciafcuna i Tuoi vicini, e al defiderio di li- 
bertà foddisfatto una volta, tenne dietro l' ambizione 
del comandare. Allora le Terre e le Cartella , già 
concefle in feudo o dagl’ Imperadori , o da^Vefcovi rtef- 
fi a vari Nobili , lì videro obbligate a prendere la 
legge dalle Città pib potenti , e fottometterll con cer- 
ti patti e condizioni pià o meno vantaggiofe giurta 
le circollanze. Dove fi tratta di ertendere i confini, 
Tempre la prepotenza più che la ragione ha prevalu- 
to. Nè abbiamo un efempio nella Città di Vicenza; 
imperciocché colta la congiuntura deiralTenza di E- 
eelino , eh’ era occupato nell’ efercito della Lega , quel- 
la Città allerti un'armata, e venne fopra Bartanoper 
occuparlo. Vantava fopra di elfo forti pretefe, per- 
chè avea trovato che il fuo Vefeovo vi tenne un tem- 
po il dominio sì temporale che fpirituale. La dona- 
zione già fatta a’ vecchi Ecelini non avevalì più in 
alcun conto; ficchè voleva a forza quel luogo fotto 
il fuo dirtretto. Già era per nafeere qualche grave 
difordiné ; perchè gli abitanti di Bartàno che aveano 

erti pure gurtato il dolce della libertà , fi opponeva- 
no con - 
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1177 no con tutte le forze, ed erano dirpolH ad una vali- 
da refiftenza . Ma Wazone Podeilà di Vicenza per ov- 
viare a’ mali, che erano quindi per nafeare, fi mife 
di mezzo , e colla fua prudenza e col maneggio fece 
sì che il. Gjmune di Bafiàno l’anno 1175. agli otto 
di Ottobre giurò fedeltà e ubbidienza al Comune di 
Vicenza (i). Quanto difpiacere arrecafie ad Ecelino 
una fifiàtta vioifflza, lo dimoftreranno gli effetti fra; 
pochiflìmo tempo . 

XIX. Da quefia carta di giuramento fembra che 
dedur fi pofia che nella commozione generale delle Cit- 
tà Lombarde , i Baflanefi fi fofTero anch’ elfi eretti in' 
Comune, rimanendo folranto agli Ecelini in qualche 
cofa Temetti . E di fatti anche il Muratori (z) con 
vari Documenti dimofira, che non lòlo le Città di 
grande affare, ma ancora le grofle Terre ed i Ca- 
ftelli o col danaro , o colle benemerenze , o colla for- 
za eranfi porte in libertà, eleggendo i propri Ma- 
giflrati , e regolandofi colle proprie l^gi . Qpindi la 
Ibggezione che alcuni de* luoghi minori furono cortret- 
ti a prertare alle Città, non fu di fuddìtama natu- 
rale, o territoriale, ma acquifita con certe condizio- 
ni , che li privilegiavano . E tale appunto fi può affe- 
lire effere fiato Baffano relativamente a Vicenza (3). 
Imperciocché il pretendere che il Baffanefe negli an- 
tichi tempi forte comprefo nel Territorio Vicentino , 

è co- 


fi) Vfd. Oqr. num. XL, 

(2) Diff. 4^. f 47. 

Si vegga la nojhra Diff. [opra lo Stato di Baffa- 
-no mtotna al mille . 
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è cofz contraria affatto a tutte le pih vecchie memo< 1177 
rie. Nel Documento 1085* (1) troviamo a chiare no> 
teBalTaiio fituato in Comi tatti TarvifUno\ così in un 
altro del 1 145. (x) il MargnanO , che ora è uno de* 
borghi di Baffano , fì vede comprefo in Comitat» 
Trivifienji. Così Solagna e tutto il Canal di Brenta, 
ora foggetto a Badano, nella Donazione che Beren- 
gario Imperadote fa a Sibicone Vefeovo di Padova nel 
917. della giurisdizione di tutti que’Paefì (3), legge- 
fi erprefiamente fituato in Comìtatu Tarvijianen/e »' 
Anzi , giacchi fiamo fopra quell’ argomento , non farà' 
fuor di propofito fare ofiervazione anche ad un ter- 
mine panicolare, chevedefi nella Carta del giuramen- 
to di fedeltà , che gli uomini di Pove , di Solagna , di 
Sannazzaro, e del Cifinone, ( Villaggi ora tutti com- 
prefi nel Territorio di Badano) predarono al Comu- 
ne di Vicenza, quando nel 1189. (4) furono codret. 
ti a protedargli ubbidienza i I Vicentini prendendo il 
podedb di que’ Villaggi dichiarano in quella Carta 
che de cetero elfi intender fi debbano e fieno Vteenù- , 
rii dìfirièhs ; dunque chiara è la confeguenza che per 
lo avanti fino a quel tempo non erano comprefi nel 
Territorio di Vicenza. Ma fopra di queda materia 
abbiam detto abbadanza. 

XX. Non così todo cefsh la paura dell’ armi Im- 
periali) che forfè l’emulazione e l’odio d’una repub- 
Mica 

(i) yed. Doc. num. VII. 

(i) Ved. Doc. num. XXII. 

(3) Ved. Doc. num. I. 

(4) Ved. Doc. num. LII, fag. io«. 
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xiTSblica contro l’altra, e tutte le Città li mHero in Ar- 
mi ed in battaglia fra loro per la cupidità , da cui e- 
rano tutte dominate, d’ampliare il fuo dominio. 1 
Trivigiani furono i primi a dare queilo cattivo etém~ 
pio; poiché radunato un elercito, occuparono VaLdo- 
biadene (i); indi fecero ogni sforzo perchè il popolo 
di Zuraelle venifle a* ricever ra^one a Trevigi, for- 
fè con difegno d’ occupar pofcia anche il CadeUo. 
Quelle cofe fpiacquero aflàiflìitìo a’Teropella, i qua- 
li aveano delle fortilTime pretenlìoni fopra Zumelle, 
e perciò sdegnati partirono dalla Città , e fecretameti- 
te s’ unirono co’ Padovani . Collegaronfi eziandio i Fel- 
trini , poiché effondo confinanti a Valdolùadene non 
vivevano fenza fofpetto de’ Trivigiani , I Cenedefi fe- 
cero lo fleflb. Per quelle novità i popoli s’armarono, 
e già era per accoiderll una funelliiruna guerra , quaiv- 
do fì frappofe per la pace la Città di Bergamo, la 
• quale mandò Ruggiero ViTconti Milanelè fuo Ret- 
tore a Trevigi, e con sì forti ragioni arringò nel mag- 
gior Conliglio di quella Città, che la difpofe alla ri- 
conciliazione. Si perfuafero fìmilmente i Padovani: 
quindi le parti fi compromifero ; e poi con molta fo- 
lennità e giuramenti fcambievoli tra loro flalùliroao 
la concordia . 

XXI. Qui, fecondo il folito, il Bc»tlfazio riempie 
non poche carte di racconti vani ed infulTillenti . Sem- 
pre attento a denigrare la memoria di Ecelino rinver- 

fit fo- 


(i) Giovanni BafiUo de Familiis Patav. MS. lib. I. 

pag. 85 '. 
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fa fopw» (fi lui tutti i fuddetii (iifordini: aggiunge di 1179 
più che egli perfuafe i Trivigiani a metterfi fotte la 
protezione dell’ Imperadore colla lufìnga di actjuiHar 
la grazia Imperiale , e di avanzar con tal mezzo gl’ 
interelTi fuoi . Pretende ancora che avendo già guada- 
gnato il favor del popolo mollravafi alla feoperta par- 
tigiano dell’ Impero j che tali cofe aveano fconvclto il 
buon ordine in Trevigi, e turbata la pace eia quie- 
te. L’ odio conceputo contro gli ultimi Ecelini diri- 
geva , non v’ ha dubbio , la penna di quello Storico .• 
tanto è vero che le azioni cattive de’ figli rendono 
per lo più odi(^a a’ polleri anche la memoria de’ loro 
predeoeflbri . Se non avelTimo da rifehiarar quelli fatti 
coli’ autorità d’ uno Storico contemporaneo , i dettldel 
Bonifazio potrebbero forfè elìgere qualche credenza . 

Ma l’autore anonimo della Vita di Aleffandro Ter- 
zo (i) apertamente dà a divedere che i di lui racconti 
fono affatto privi di fondamento. 

XXII. Sull’ autorità dunque di quello anonimo Scrit- 
tore diremo che confermata la pace nel modo, che fi è 
detto, tutti quelli che erano coneprfi ritornarono alle 
proprie cafe. Pochi giorni dopo itfcirono alcuni Nobili 
dalla Città di Trevifo, e andarono all’ Imperadore , 
col quale parlarono a lungo in fecrcto,; per la qual 
cofa caddero colloro in grande odio e fofpizione a,’ 
Lombardi. Quando ritornarono alla patria , il popolo 
diTrevigi còmmollb contro di loro acerbamente, con 

Stor. Ecel. t. i, p. n. R ^ grida, 

(i) Ex t'ita Alexancìri Tertiì in Torfj. HI. Rer. !• 
tal. Script, pag. 473. • i ‘ ’ • 
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1175» grida orribili li chiamò fper^iuri , deteftabili, tradi- 
tori della patria , e d^ni di crudel morte . Quelli per 
fuggire ogni pericolo, che lor fi minacciava, giura- 
rono fopra i Santi Evangeli , che farebbero per rive- 
lare a’ Rettori della Lega tutto ciò che avevano det- 
to in fecreto all’ Imperadore , e per ortaggi diedero i 
propri figliuoli. Mantennero la promerta , e in ifcrit- 
to palefarono a’ Rettori tutti i loro trattati, per cui 
furono fcoperti manifeflatnente traditori e della patria 
e della L^a ; e quindi acremente puniti fecondo i lo- 
ro meriti , la Società fi pofe maggiormente in guar- 
, dia contro le infidie di un nemico sì aftuto , qual era 
Federico. Ecco la verità d’ un fatto, in cuiEcelino 
noti ebbe certamente alcuna parte. E fe alcun volef- 
fe fopra di ciò muover dubbio , rifletta che nella pace 
famofa di Cortanza , come abbiam detto altre volte , 
fu d’uopo di formare a porta un articolo per rimette- 
re Ecelino nella grazia Imperiale. Il che non fareb^ 
be rtato neceffario , fe vera folle la narrazione dello Sto- 
rico Bonifazio . 

XXIII. Grandi rivoluzioni da lì a poco inforfero 
nuovamente in quelle parti . I Signori da Camino e- 
rano flati coflretti di giurar fedeltà a’ Trivigiani ; ma 
Gabriele eh’ era uno di loro sdegnando una tale vio^ 
lenza unirti in alleanza con Feltre , e co’ Padovani 
Era fuo pen fiero di muover l’armi di que’ popoli , e 
rintuzzar la forza ufatagli da’ Trivigiani. Quelli che 
previdero il colpo, vetuiero primi in campagna^ Ec- 
co a<xefa una nuova guerra, ecco tutte quelle Provin- 
cie in armi. La pace da’Bergamafchi con tanto zelo 

procu- 
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procurata fu in flmil guifa di brcvinicna durata t 
primi a provar Io sdegno delle armi Tri vigiane furo, 
no i Feltrinicd il Caminefe. Quelli però che aveada 
principio preveduto tutti i lor movimenti , fi era anche 
preparato alla difefa. Aveva operato in modo che i 
Coneglianefi levandoli da’ Trivigiani s’ uni fiero a lui, 
ed a’ Padovani . Tirò anche in . quella confederazione 
i Bellunefì , e gli Uderzini . Sotto li y. di Giugno ab- 
biamo r accordo , che feguì in Padova fra i Camine^ 
fi. e la Città di Con/;gliano (i) . Si fece il giorno 
dopo r ifirumento di unione fra i Padovani , i Cone, 
glianefi, e iCenedefi (z), (labilendo i patti della con- 
federazione, ed unendofi fra loro con vincoli di cor- 
rifpondenza fociale per comune interefie. Seguì anche 
nel giorno medefimo un altro atto pubblico, ma fpe- 
ziale fra i Padovani , e i Coneglianefi contro la Cit- 
tà di Trevigi , obbligandofi con giuramento ambi i 
popoli di ofiervare interamente i patti , che contene- 
vanfi in quella unione (3) . Ma vedremo fra poco che 
le confederazioni fra quelli popoli, perchè le avea 
firette il folo nodo‘ dell’ interefie politico, faciimrate 
fi fciolfero. 

XXIV. Irritati i Trivigiani per una tal l^a ;pen» 
farono di vcndicarfi prima con Feltrey poiché ,fupe7 
rati i più deboli fperavano pofcia miglior fortuna con- 
tro i più forti . Laonde ponendo guardie . per tutti | 

. R 2 pafiì . 


t 

(1) yed. Doc. num. XLl. 

. (2) Ved. Doc. num. XLII. 
(3^ yed. Doc. nkm. XL 11 I,‘ 




Digitized by Google 


I 


I • • 


•• ^ 


. 4 

* ¥ 


*3 


9 


• f 



I 


. .>> 



. i 


t 


*•! 


4 


260 STORIA DEGLI ECELINI 
1178 paffi impedirono , che in quel paefe non fi portaflfero 
pih vettovaglie . Tale era il cofiume praticato da’ Tri- 
vigiani , quando voleanb vendicarli de’ Feltrini ; e co- 
sì appunto aveano anche fatto l’anno antecedente. E 
di fatti ridotto Feltre in gran penuria di viveri ven- 
ne tofio ad un accomodamento , il quale fu conchiu- 
fo in Montebelluna . agli undici di Ottobre . In tal 
guifa i Feltrini furono cofiretti a romperCf la Lega co’ 
Caminefii e ad abbandonare la di'loro amicizia .'Se^ 
vogliamo credere al Bonifazio , cento di loro venne- 
ro in Trevigi a giurar fedeltà in rrrano di Guecellot- 
to da Prata Podellà a nome del Vefeovo loro. Per 
la Comunità di Trevigi intervenne Ecelino da Ro» 

. mano, e infieme co’ principali Cittadini di quella Ci t-; 
tà promife di olfervare la pace l ' ' • 

XXV. Da tìn fimil atto fi può- ragionevolmente 
defumere eh’ Ecelino avefle già prefo la Cittadinanza 
di Trevigi; ficcome ne’medefimi tempi aveano fatto 
altri Signori grandi di que’ contorni e in quella , e 
nelle altre Città • più cofpicue. Portava feco quella 
, Cittadinanza varie obbligazioni del nuovo Cittadino 
verfo la Città ; come di abitare ivi per due o tre me- 
li dell’ anno ,* di dare il paflb per le fue terre a i fol- 
dati ‘del Cohiune; di predare ajuto nelle guerre ; di 
prendere prefidio , e limili altri aggravi , i quali era- 
no all’ incontro compenfari da non pochi vantaggi, 
in guifa che poteva anche dirli la Cittadinanza un 

millo di' foggezione e di lega (i) . Peraltro è cofa 

, chiara 

( 1 ) Antich, Par. I. Cap. 41 . pag. 41 »^. 

9 Dijf. hai. Dijj. 47 . ' • ' 
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chiara che quella forta^di cittadini , quantunque fof- ”7? 
fe ammelTa alle prime cariche della Città , non era 
.porta nel ruolo degli altri originar; j imperciocché per 
-efempio quelli venivano eletti per Podertà della pro- 
pria Città , mentre che gli originar) non potevano mai 
afpirare a queOo offizio fecondo le leggi . Quelli No- 
bili Vartalli Imperiali da principio mal volentieri a- 
dattavanfi ad abitare nelle Città, anzi alcuni vifìop- 
poferoatutto potere, cornei Caminelìy poiché goden- 
do nelle loro Cartella e Terre i diritti del Principato , 
trovavano maggior piacere in quel picciolo loro regno , 

<lov' erano foli padroni , che nelle Città foggette al 
configlio, all’ autorità, e alle difcordie di molti. 

XXVI.. Dopo la pace co’ Feltrini defiderofi i Tri- 
vigiani di vendicarli de’ Coneglianefi fpinfero un grof- 
fo efercito a’ loro danni . S’ oppofero i Coneglianefi 
con molto coraggio , e nella campagna poco da Co> 
ncgliano difcorta feguì un’ orribile zuffa .■ ma elTendo 
erti molto inferiori di gente rimafero rotti e sbara- 
gliati. Nella confufione della fuga entrarono i Tri- 
vigiani in Conegliano , prefero la Terra , uccifero le 
.genti, e la mifero a facco. Defolarono pofcia tutto 
il territorio tra la Livenza e la Piave (i) . I Pado- 
vani ciò intefo moltirtimo fi dolfero della calamità 
occorfa a’ loro confederati , e però vergognofa ripu- 
tando ogni dimora fi moffero il giorno fettimo di No- 
.vembre, e cavalcarono fino a Noale. Non avendo 

potuto efpugnare quel Cartello per la valorofa difefa 

R 3 che 


(i) Ifed. Doc. num. XLiy^ 
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ii 7 pche fo farta, fcorfero rabbiofamente fino a Godevo 
sfogando il loro sdegno fopra le terre di Ecelino, 
mettendo a Tacco, a ferro, e a fuoco tutto quel con- 
torno, e fpianando fino dalle fondamenta il Cafiello 
fteflb pollo fopra il Mufone. Da ciò chiaramente fi 
manifella quanta parte averte Ecelino in quella guer- 
ra , anzi di piò fi defume che Ecelino era il Princi- 
pal direttore e capo di tutta la macchina. Di là paf- 
farono i Padovani fino a Cervara , e tutta la depre- 
'darono. Imperciocché finoattantochèque’ popoli feroci 
furono i foli giudici della propria loro caufa , eterni 
furono eziandio ed implacabili i loro odj , nè pofero 
verun termine alla violenza, nè alla durazione del 
loro rifentimento ; e però gli eccefli che ne rifultava- 
no erano grandilTimi ed inumani . 

XXVII. ITrivigiani anch’erti allenirono un grof- 
fo corpo di truppe per vendicàrfi di quanto aveano i 
Padovani operato . Gli Scrittori non dicono che in 
quello incontro feguirte alcun fatto d’armi ; ma noi con 
grandirtima ragione fofpettiamo, che uno nenafcefle, 
e quel che è peggio che i Trivigiani fortero rotti e 
sbaragliati , ed Ecelino forte cortretto di falvarfi colla 
fuga . Abbiamo certamente nella Storia di Gerar- 
do Maurifio (0 che Ecelino, uomo peraltro artaiva- 
lorofo e forte, ertendo (lato in una zuffa fconfitto fi 
diede alla fuga. Della qual cofa da alcuni malevoli 
‘vituperato egli rifpofe: che è meglio che fi dica ^ qui 

fuggì Ecelino , di quello che qui fu prefo o morto O» 

/ celino . 

K . ■ t 

(i) In ter Rtr. hai. Feript. Totp. Vili, pag, 62. 
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celino. Ij£ quali parole paflàrono pofcia in prover'ti7£? 
bio , e da tutti i Sa^i furono lodate . Benché noi pof- 
fiamocon ficurezza aflerire, che ciò fuccedeffe in que- 
fk) incontro , eflendo fcarfiflTime le memorie di quei 
tempi , con tutto ciò non vediamo migliore opportu- 
nità di farne cenno , che quella . Dobbiamo però ri- 
flettere, che fe quella fuga di Ecelino avvenne in 
quella occalìone, non è improbabile che l’efercito de’ 

Trivigiani folTeda lui medefimo condotto, e diretto, 
poiché fe Ecelino folle (lato nel numero de’ femplici 
combattenti , i di lui nemici non avrebbero biafima- 
to cotanto una tal fuga, nè glie l’avrebbero attribui- 
ta a difetto. 

XXVni. La guerra era già accefa fra quelli po- 
poli , e già la Marca rutta era in grandilfima confu- 
iìone, quando defidcrofi i Veronelì, e i Vicentini del- 
la quiete de’ loro vicini s’ interpofero per raccomoda- 
mento . Non fu loro difficile di ottenere 1’ intento, 
perché Tempre è da tenaere l’efito incerto dell’ armi, 
dove ha tanta parte la fortuna , Que' popoli difcor- 
di fecero il loro compromeflb in Vidone di Allaba 
Rettore della Lega Lombarda, in dueConfoli di Pia- 
cenza, in xm Confole diBrefcia, in uno di Bergamo, 
nel Rettore e ne’ Confoli di Verona, e nel Conte 
Uguccione Podellà di Vicenza . Giurarono il compro- 
roelTo per li Padovani Obizzone Marcbefe d* Elle lo- 
ro Podellà, per li Coneglianefi Giacopo e Viviano 
eOdolriro della Forminiga fratelli, eOdorico deSco- 
migo, Briano e Bortolamio della Furlana, per li ' 

Trivigiani Guecellotto da Prata Podellà di Trevi- 

R 4 §• 
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STORIA DEGLI ECELINI 
«*79 gi (0‘ arbitri eletti avendo autorità di conofcere 
tutti i danni fcambievolmente fattifì dalle parti dal 
tempo che Papa Aleffandro venne a Venezia in poi » 
e fpecialmente della rovina di Conegliano, e ddla 
diftruziono di Godego , e delle altre Ville, fotto il 
ii8x giorno venti Gennajo del ii8r.- radunati in Verona 
una tal fentenza pronunziarono .* Che il Camello di 
Noale col fuo dillrctto fofle di ragione de’ Trrvigia- 
ni ; come pure che Cittadini Trivigiani efler dovef- 
fero i figliuoli di Gugliclmino Tempefta : che i Ce-" 
nedefi , e i Coneglianefi foffero liberi da ogni qualun- 
que giurifdizione , e formar dovefiero un Contado 
feparato da ogni altro col fuo Vefcovo (z). 

XXIX. Quella fentenza, ficcome fu malvolentieri 
da’ Trivigiani intefa, così fu fommamentecara a’Co- 
neglianefi , e ai Cenedefi . Allora quelli popoli tro- 
vandofi padroni di fe (lefii ratificarono fenza foggezio- 
ne i patti d’ alleanza che aveano contratti co’ Pado> 
vani , facendo lo (IrfTo anche quelli dal canto loro co* 
più validi giuramenti (5) . Fu rogato l’ ifirumento fot- 
to il primo di Giugno di quell’anno 1181. Alzato il 
capo in tal guifa Conegliano incominciò ad efem- 
pio delle Città maggiori a pretendere che fi afibg- 
gettafiero al Comune i no’oili Conti Rurali . Quin- 
di troviamo inforta per quello oggetto fierifiima con- 
tefa fra i Rettori di Conegliano , e i Camine- 
fi . Furon portate le differenze a’ Confoli di Pado- 

(l) Ved. Doe. num. XLIV. 

(z) Ved. Doc. eh. 

(j) Ved. Doe. num. XLV. 
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va, i quali fentenziarono in favor de’ conffterati Co- nSa. 
neglianefi (i) . Ebbe gran parte in quefta Tentenza 
anche il particolare interefle de’ Padovani . Oh quan- 
te volto le umane vicende fi regolano fecondo le pro- 
prie palfioni l In quella, guifa divenendo Conegliano 
a poco a poco potente per vieppiù confermare nella 
liberà ottenuta fi unì in confederazione anche col Pa- 
triarca d’Aquilcja. Fu ciò affai male intefo.da’ Tri- 
vigiani , e però' configliati e molTi daEcelino, il qua- 
le fecondo anche il parere del Bonifazio era , divenu- 
to così potente in Trevigi che^f/ypowcvtf ^uajt iltut- ** 
to a fao piacere , fi collegarono col Doge di Venezia , 
ch’era nemico del Patriarca. 

XXX. Intanto fi avvicinava il termine de’fei anni 11 
della tregua . accordata in Venezia dall’ Imperador Fe- 
derico a’ Lombardi . Durante quello corfo. di tempo 
non ceffarono .'i' man^gi è i frattati per devenire ad 
una pace (labile e ferma.' Ma venuto l’anno 1185. l’ 
una parte e 1’ altra incominciò a penfarvi più feria- 
mente e con maggiore applicazione . Il figliuolo di 
Federico , che fu Arrigo VI. di quello nome , per 
fuoi politici intereffi fu il promotore ed il mezzano 
di quefta pace . E però menxje che Federico fi trova- 
va in Coftanza , dove avea convocati gli (lati di Ger- 
mania , diedefi caldamente a follecitarlo per quello fi- 
ne. Arrigo trovando il padre difpofto ogni qual vol- 
ta i Lombardi fi fodero indotti a thiedergli la pace 

a condizioni diferete , lo perfuafe a mandare in Italia 

am- 


iì) yed. Doc. mm. Xiyil. 
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i 66 STORIA DEGLI ECELINI 
1183 ambafciaddri . Fu eletta la Città di Piacenza pel 
congrefló della . Quivi giunfero gli ambafciado 
ri Cefarei con plenipotenziaria autorità di trattare e 
concludere la pace. Vi fi radunarono anche i Rettori 
della L^a , i Confoli delle Città confederate , i Nun- 
zi delle medefime , il Marcheie Obizzo Malafptna , 
e nioitt altri uomini di vaglia . Il primo pafib per 
aprir F adito alia pace fu un Congrefib nel dì trenta 
«l’Aprile, in cui i miniftri di Federico' prefentarono 
le lettere del pieno potere. Nel giorno feguente prir 
«J trio di Maggio fi trattò fra i Deputati, e fi conven- 
ne fra loro fopra alcune delle condizioni dell’accordo. 
Seguirono perciò diverfi atti preliminari è giuramenti 
c e patti . 

XXXI. In uno di quefii, ch’é il terzo monumen- 
to dal Carlini prodotto (t), in cui fi trattava delle 
Regalie, e delle Confuctudini , che l’Imperadore do- 
veva concedere a’ Lombardi , v’è il §. XXIX. impie- 
gato a bella pdla per Ecelino . In eflb fi pone per 
condizione che 1 ’ Imperadore lo debba reflituire nella 
pienezza della fua grazia, e rimettergli tutte le offè- 
Cs che avevagli fatte in occafione di quefìa Lega . Da 
ciònonfolo chiaramente fi fcorge eh’ Ecelino nel tem- 
po delia Lega non fu partigiano dell’ Imperatore , co- 
me falfamente pretende il Bonifazio , ma ancora com- 
prendefi, b quanta confiderazione egli fofieprenb tut- 
te ie Città Lombarde. Imperciocché fra' tante miglia- 
ia di perfona^i diiìbti , che fi erano uniti a quella 
Le ga, 

(i) De Pace Cenfìantia pag. 21 1. Vedi anche il 
rami Antiq. Irai. Tom. W. Dijf. 48. pag. J04. 
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■Lega, fe eccettuar vogliamo ilMarchefe Malafpina , 
Ecelino è il foio nominatamente comprefo . Il che ci 
potrdbbe anche far giudicare eh’ egli pure fòRe a quel> 
la pace prefente. 

XXXII. Dopo che in quell’ adunanza fu {labilità 
ed accordata o^i cofa , i Rettori , i Confoli , e i Nun- 
zi delle Città confederate fi portarono a CoAanza, 
dov’ era L’ Imperadore ed Arrigo fuo figlio , Venne 
finalmente il feliciffimo giorno, in cui generofamente 
Federico diede la pace alle Città di Lombardia , e a’ 
loro Collegati di Romagna , Fu fcelto il dì 25 , di 
Giugno per folennizzare quefta memorabile Pace , che 
formò un’ Epoca delle piò rilevanti per gli af&ri d’ 
Italia , Quivi in pieno conciAoro di tutta la Corte 
Cefarea,alla prefenza dimoiti Principi di Germania, 
i Confoli e i Nunzj Lombardi rinnovarono all’ Im- 
peradore i giuramenti , ed efifo con un diploma , in 
cui fono efpreAì tutti gli articoli , e 1’ inveAitura che 
dava alle refpetcive Città del Confolato , pubblicò la 
tanto famofa Pace , Le Città, alle quali Federico 
dona la fua grazia , e A nominano in quell’ atto , fono 
le feguenti: Vercelli., Novara, Milano, Lodi, Ber- 
gamo, Brefcia , Mantova, Verona, Vicenda, Padova, 
Trivigi , Bologna, PaenxA > Modena , Reggio , Parma , 
Piacenza . E queAe anche ricevono l’ inveAitura del 
Confolato , eccetto che Brefcia , nè fi fa perchè a 

queAa non folle conferito (i). Non fi fa neppure la 
vera 

(i) Forfè Federico non invertì i Brefciani del Pri- 
vilegio del Confolato , perché il concedere quella inverti- 

tura 
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1183 vera ragione) perchè Federico efcluda dalla conceffio- 
DC) che fa alle altre Città,. Itnok) Cadel S. CalTu* 
no, Bobio, la Pieve, di Grabadona, Feltre, Bellu- 
no, e Ceneda (i). Accorda la fua grazia a’ Ferrare- 
fì a condizione che nel termine 'di due mefì conven- 
gano co’ Lombardi intorno a quella pace. Fra quelle 
Città non lì vede, comparir AleUàndria , poiché nel 
precedente Marzo Haccatalì dalla Lega , ' coQie avea 
fatto anche Tortona, avea conchiufa una pace par- 
ticolare coir Imperadore . In quello folenne Diploma , 
che fu pubblicato pure dal Carlini , concede Federico 
la fua grazia anche ad Ecelino, e fpecificatamente 
nominandolo gli rimette tutte le: ofFefe , che gli avef- 
fe fatte : Et nom'tnaùm recipìmus Ezelinum in pltni- 
tudinem grafie nojhre , & omnem offenfam ei remit- 
timus . ‘ 

XXXIII. 


tura era diritto del Vefcovo, relativamente al §. V. del 
III. Monumento dal Carlini prodotto che dice : In ci- 
'vitate illa in qua Epifcopits per Privilegium Imptratorir 
vel Regis Comitatam habet , fi Confules per ipfum E~ 
pifcopum aufìoritatem Confulatus recipere folent , ab ipfo 
recipiant , fieni recipere confueverunt . 

(i) Nel §. XXXVII. del medefimo Monumento ro- 
si fi legge a tal propofito .* Hanc pacem furabunt ReQo- 
res & aia homines de Societate ; ita fi placuerit Civita- 
tibus Ferrarie , Imole , Faentie , Epifeopatibnt videli- 
cet Feltre , Bellttne , & Cenete : falvis paQis Cy d^tis 
inter homines prediElorunt Epifeopatuum & Civitatis Tar- 
vifiì , jurure firniliter a proximn die ’Mercurii ufque ad 
tres jeptimanas , atioqnin que videbuntur per fraudem Pa- 
cem recufare teneantur ReBores & alii , qui furaverunt , 
exinde precife . Bifogna dire che quelle Città non fi cu- 
rallero di preflare il giuramento, e che: per quello ven- 
nero eccettuate nello Arumento della Pace. 
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XXXIII. In virtù di quefta'pace reftaronole Cit- 1.183 
tà fuddette .in ipoffsffo della libertà e delle Regalie (i) 
e Confuetudini , o fia de’ diritti che da qualche tempo 
godevano; con rifervare agr^Imperadori l’alto domi- 
nio, le Appellazioni , e quaich’ altro jus, cioè il fo- 
dero , le parate, e il Manfionatico Incredibi- 

< Is fu 

(1) Lo flefTo Federico avea fpiegato quali folTero le 
Regalie nel Di pio m. a , con cui confermò nell’ anno i lóp- 
i Privilegi al popolo d’ Affi , flampato dall’ Uglielli nel 
Tom. IV. deir Italia Sacra , ma con alcuni nomi gua- 
ni. Hec itaque , dice Federico, Regalia effe dicuatur: 
Moneta j Vie publice , Aquatica,, T lumina, publica Mo- 
ìendina , Fumi, Furejìica, Menfure , Banchatica ,Fortus , 
Argentaria , Pifcationis reditUi‘‘,' Sextaria‘ vini & frttmen^ 
ti, & éorum que venduntur , Piacila, Bataiia , Rubi, 
Reflitutiones in integrum , Ò" alia omnia , que ad Rega* 

Ha jufa pertinent . Radevico Lib. II. Gap. V. fpiega e- 
gli piire cofa s’ intendefl'e in que’ tempi col nome di Re~ 
galia dicendo: Adjudicaverunt Ducatus , Marchias , Co- 
mitatus , Confulatus , monetai , telonia , Fodrum , Vebliga^ 

Ha , Portus , Pedatica &c. 

(2) Paratica , e Parate , Manfionatica & Manfio- 
net, o pure EveÉìio , erano denominate le fpefe che fi 
facevano in occafione del paflaggio che 1’ Imperadore fa- 
ceva per l’Italia andando a "prendere in Roma la corona 
Imperiale. La prima parola indica l’ordine di prep.arar 
l’alloggio, e l’altra l’alloggio IlefTo intitolato Manfio . 

Fu anche in ufo nel fignificato medefimo Hofpitatio . Da 
quelli pubblici aggravi non erano digerenti i Veredi o 
Paraveredi . In forza de’ quali erano tenuti gli uomini 
delle provincie fomminifirar Cavalli per condurre le ba- 
gaglie dell’ Imperadore . Un altro aggravio era \\ Fodrum, 
il quale portava 1’ obbligo di alimentare i foldati , e 
fin lo llelTo Imperadore, e tutta la lua Corte palTando 
per la Provincia. Abbracciava il Fodro anche il foraggio 
e la biada per li Cavalli . A quello Fodro erano tenuti 
non meno i l'ecqlari , che gli Ecclefiafiici . Era poi taf- 
fato quanto ogni Città e Caftello doveva pagare per elTo 
Fodro 
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Jrtjle fu l’allegrezza di tutta la Lombardia per quella 
pace , mediante' la quale fì Ihbilì coll’ approvazione 
Imperiale la forma di Repubblica in tante Città con 
governo si diverfo da quello de’ precedenti lècoli . 
Scrive il Maurifio che dopo quella pace Ecelino ri- 
mafe fedelilfimo all’ Imperadore per tutto il corfo di 
fua vita, prellandoad elfo la dovuta venerazione, ed 
offequiandolo in modo particolare . Soggiunge pari- 
menti che amava airailTimo ancora i Lombardi fecon- 
do il fuo grado , in modo però che per quello la 
Maellà Imperiale non potelTe aggravarli ; che quin- 
di confervò la grazia dell’ Imperadore illefa pih che 
gli altri tutti di lui favoriti . Le quali cofe ci fan- 
no credere eh’ <^li polla effer vilTuto qualcK’ anno an- 
cora . 






STO- . 
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libro decimo. 

• *• * . t 

Guerre de' Trtvig 'tanì co Bellunefi ^ e dì Ecelìno 
e de' Padovani co' Vicentini fino 
all'anno 1199. 

« 

BBIAM veduto come a poco a poco 
le Città Lombarde incominciarono a 
riforgere dalla fchiavitù , che avealc 
per tanti fecoli tenute avvilite ed op- 
prefle ; quai furono i motivi , che le 
induflcro a fcuotere il giogo; come 
afcefero ad una libertà , che diede loro la forma di 
tante repubbliche . Or pafliamo a vedere come a gra- 
di a gradi tornarono a cadere ne’ ceppi, con quali ar- 
ti rimafero delufe, per quali cagioni s’ indebolirono 
prima , e poi mancarono affatto . Reca veramente 
grandiffimo ftupore come Cittadi così illuflri , le qua- 
li avevano incontrato per metterli in libertà tanti pe- 
ricoli , fpefo tanto oro , e tanto fangue de’ fqoi Cit- 
tadini , ed avevano avuto il coraggio di por fe ftelTe 
a repentaglio d’ elFjre interamente diftrutte , di affron- 
tar le armate intere di un Imperadore guerriero e 

valo- 
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valorofo « come , dico , fi lafciafifero poi mettere il gio- 
go fui collo da alcuni Signori di qualche Cafiello a 
fegno di diventarne elfi aflbiuti padroni . ^Gli Eceli- 
ni furono i primi a dar di ciò un maravigliofo efem- 
pio . Furon pofcia fluiti e da’Caminefi, e da’Car- 
rarefi e da’ Gonzaghi e da’ Vifconti e dagli Scaligeri 
e da tanti altri Signori, i quali ne’lor principi eran 
di poco momento; mentre che molti Principi di an- 
tichi e non piccoli domini appena poterono foftenerlì 
ne’ fuoi poffelfi , non che giungere ad impadronirli di 
quelle coraggiofe Città. - 

II. Il Sig. Denina (i) procura di rendere-di que- 
llo particolar fenomeno la ragione. Egli è di pare- 
re che 1’ eftrema gdofia che aveano le nuove Repub- 
bliche' della loro libertà , fiaccale Ilare grandemente in 
guardia , ^e Tempre coll’ armi in mano contro rutti 
que’’ Principi , di cui era più llabile e più ferma 
la fovranità , e maggior . la potenza . Al contrario 
gli altri Signori di pochiflimo conto che o non a- 
veano mai 'avuto notabil dominio, o erano fiati fa- 
cilmente abbattuti , e fottomelTi all’ ubbidienza de’ po- 
poli vicini, ebbero poi maggiore opportunità di ac- 
quillar autorità e credito nelle fielTe Città , di cui c- 
rano divenuti fudditi e cittadini ; ed entrati a. par- 
te,* e fattifi capi delle fazioni cittadinefche diventa- 
vano .'Principi dello fiato , qualunque volta quelle fa- 
zioni prevalevano^ Or t andremo fpiegando .gradata- 
• •- . . . ' mente, 

. ".v : • ■ 

(l) Rfvohz‘ d' Iiàl. '•Tom. U. _ Lib. -Xlh Cap. ?.. 

pag.‘t%o. 
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mente , come innalzolTi all’ alta Signoria delle Città 
Lombarde quella noftra famiglia degli Ecelini . 

III. Morto Ecelino il Balbo facceflegli ne’ beni e 
negli onori Ecelino fuo figlio da tutti gli Storici 
chiamato il Monaco . Vantaggiofiffitno è il ritratto 
che il Maurifio fa di quello Principe . Icetino , egli 
fcrive, mirabilmente fi dìflìnfe e co' fatti ^ e colla 
prudenza , e colla facondia de' f mi difcorfi . Ne’ cofiu- 
mi , e nelle fcienze uguaglio fuo padre , fuperollo pai 
di gran lunga e neir eloquenza y in cui dicefi y cì> 
era fuperìore a tutti gli altri ancora del fuo tempo y 
e nelle ricchezze y avendo il retaggio paterno ftraordì^ 
variamente aumentato. Appena prefe in mano le re- 
dini degli affari patemi che trovolTi involto in gran- 
dilTimi imbarazzi . Noi qui non facciamo alcun con- 
to delle dicerie fpacciate dal Bonifazio, cioè che £- 
celino per la fua potenza arrogatafi con male arti 
camminando a gran palli ad una manifella tirannide , 
fu interamente bandito dalla Città diTrevigi, mcntr’ 
egli era nel fuo Callello di Romano . La confuHo- 
ne che lì fcorge in quello racconto, il farlo avveno- 
to nel 1183. poco prima della pace di G>Hanza, il 
dir che ciò accadde dopo la famolà ufurpazione di 
Cecilia da Baone, le cimollanze colle quali accom- 
pagna il fatto, fanno che noi ne fofpendiamo la cre- 
denza , finché non venga alla luce qualche fondamen- 
to maggiore per comprovarlo . Lo lleffo dicali del 
rifentimento che ne mollrb Ecelino , del di lui in- 
greffo con mano armata nella Città , del fatto d’ arme 
ivi fucceffo, della fuga de’ nemici, e della vittoria da 
StoT. 'Ecel. T. I. p. II. S lui 
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lui riportata in quell’ incontro. Tutti quelli fon faf- 
' ti che hanno bifogno di maggiori prove; per lo che 
palTiamo ad altri avvenimenti di epoca più hcura. 

IV. Giunto l’anno ii88. inforfero per caufa di 
iiSsMonfegaldà gravi dilTenfioni fra i due popoli di Pa- 
dova e di Vicenza . In quel Caflello del Vicentino 
diflretto abitavano alcuni malviventi, che di tratto 
fn tratto fcorrevano nel Territorio di Padova , ruba- 
vano ogni cofa con gravilfimo danno degli abitanti , 
e pofcia in Montegalda fi rifugiavano come in fìcu- 
ro . Col mezzo di lettere e di ambafciatori fi la- 
mentarono i Padovani di quelli difordini , ma i Vi- 
centini non diedero loro alcun afcolto . Per la qual 
cofa irritati gli ofFefi radunarono le loro genti , cor- 
fero ollilmente a Mont^alda , e d’alTalto la prefero. 
I Vicentini di un tal fatto sdegnati armaronfi furio- 
famente, corfero a Longare, e ferrarono l’acqua del 
Bacchiglione , in modo che più non fcorrefle alle par- 
ti di Padova . E' quello un fito molto rinomato nel- 
le Storie antiche per moltilfime guefre , che fra i due 
popoli fi fufcitarono a cagione di quell’acqua. Im- 
perciocché ivi nel fito appunto , dov’ è il Comun di 
Secula , dividelì il Bacchiglione in due canali , 1’ uno 
de’ quali bagnando la riviera di Barbarano fcorre ad 
Elle, e chiamafi ilBifato, e l’altro prendendo la via 
di Montegalda palla a dirittura per Padova . Quando 
i Vicentini chiudevano con un riparo I’ alveo di que- 
llo canale facendo in quel modo fcorrcr l’acqua tutta 
pel Bifato , i Padovani rimanevano del tutto fenza ac- 
qua , poiché il taglio della Brenta non era peranche 

fatto. 


Digitized by GoogU 


L I B R O X. 175 

fatto. Laonde ne rifentivano gravUTimi danni > e fpe- n88 
zialraente pe’ loro molini neceflarj alla giornata . Non 
mancavano i Padovani di accorrer torto con genti ar- 
mate ad aprire il canale , ed allora appunto oppo- 
nendofi i Vicentini nafcevano delle fanguinofirtime 
zuffe. 

V. Così appunto avvenne anche in quefta occafio- 
ne. Invano i Vicentini fi oppofero; imperciocché a 
viva forza i Padovani s' impadronirono dell’ acqua . 

Ma mentre erti erano di ritorno a Padova j un loro 
corpo di milizie artalito da’ Vicentini ^ e circondato 
rertò tutto prigioniero , e fu condotto in Vicenza . 

Ivi i foldati furon porti in orride prigioni , e crudel- 
mente trattati , finché i Padovani li rifcattarono collo 
sborfo di grofla fomma di danaro . Querti furono i 
femi che partorirono poi que’ gravirtimi incendi , che 
fra poco faremo per defcrivere (i). 

VI. Mentre tali cofe fra i due popoli fi operava- 
no , Ecelino trattenevafi in Trevigi Direttor maggiore 
di quella Città. Quivi lo ritroviamo a’d. di Luglio 
prefente ad una Carta, in cui i Tutori di Gabriele 
da Camino vengono efclufi dal loro offizio (2) . Eravi 
anche a’ 30. dello rteflb mefe , ed intervenne alla ven- ' 
-dita che i Caminefi fecero al Comune di Trevigi 

della metà del Cartello di Zumelle (3), e di tutti 

S 2 que’ 

j (i) Rol. Uè. 1. Cap. Vii. 

(i) Feci. Doc. min. LI. 

(^5) Nella Storia di Feltro MS. di Antonio Cam- 
: bnicct Feltrefe del fecolo XVII. , che fra tutte ì la mU 

sbore 
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liSBque’ beni che pofledevano nel Bellunefe, i qaalì ftr- 
rono della Contefla Sofia , e ciò per la fomma di 
tredici mila lire per pagar i debiti loro (i) . Ma 
quando intefe le zuffe de’ Padovani contro i Vicenti- 
ni , e T efito loro y fe per quefla volta vogliamo con- 
tentarci della fola autorità del Bonifazio, portoflì 
immantinente a Vicenza . Aveano i Trivigiani pia- 
cere per fini fuoi particolari , che- quelle due Città 
foffero tra loro nemiche e in diffenfione . Era dello 
{leffb fentimento ancb' Ecelino , poiché vedeva di mal 
occhio i Padovani , non avendo peranche potuto ot- 
tenere foddisfazione dell’ affronto , che avea da’ Cam- 
pofampieri ricevuto nella perfona di Cecilia fua mo- 
glie . Giunto Ecelino in Vicenza fece ch’ella rin- 
novaffe la confederazione che avea fatta co’ Trivigia- 
ni , fcambievoltnente promettendofi ogni ajuto contro 
ciafeuno, fuori che contro 1’ Imperatore, e i Vero- 
1189 nell, e Calva la focietà dì Lombardia. Predarono il 
giuramento in queda confederazione tutti i Vicentini 
da’ quattordici anni fino a’fettanta, 

VII. 


gUore fenza confronto , almeno per la copia de’ docu- 
menti, fi legge nel lib. z. che tra la Piave , il Rivo- 
bianco, e l’Ardo vi è un Cartello chiamato Zumelle , 
che dicefi fiibbricato da Genferico fidato di Amalafunta. 
Adelfredo Barone di Corrado Imperad. ottenne nel 10^2. 
circa il detto Cartello, il quale per via di Adelaida fi- 
gliuola di erto Adelfredo pafsò a Valfredo da Colfofco fuo 
marito, e quindi in poter de’Caminefi, perchi Guecel- 
lo avea fpoiàta Sofia figlia di Valfredo erede del Ca- 
flello , e Guidoto di lui i^re avea tolta per moglie A- 
delaide ti mafia vedova . 

' (i^ yitd. Doc, num. L. 


Digitized by Googl 


LIBRO X. 477 

VII. Frattanto feguitavano i Vicentini a dilatare n8p 
più che potevano il fuo territorio > affoggettando mol- 
ti de’ circonvicini Comuni , quantunque tenuti in feu- 
do da’ Nobili rurali . Abbiamo fotto il giorno feflo 
d’ Aprile di quell’ anno 1189. il giuramento di fedel- 
tà , e d’ obbedienza « che predarono loro il Comune 
e gli uomini di Solagna , di Pove y di Sannazzaro « 
del Cifmone , di Campefe , e della Villa dell’ Ofpi- 
tale dei Tempio , eh’ è fra Gambellara e Monte- 
bello (i). Apparifee in queda Carta il Cartello di So- 
lagna , e la fua Chìefa entro alle mura del medefi- 
mo . Querta Villa era Curia particolare di Eceli- 
no ; perlochè una tal violenza recb a lui un difpia- 
cere molto lenfibile . Scrive il Bonifazio che nel iigo 
H90. Ecelino fu eletto per Podeftà di Trevigi; ma 
ciò è un maniferto errore ; perchè chiaramente appa- 
rifee da alcuni Documenti, che ad una tal dignità 
fu egli innalzato nell’ anno Tegnente . Oltre di che 
in una Carta di concordia del dì 12. Giugno 1190. 
feguita fra il Comune di Trevigi , e i due fratelli 
Guecellone e Gabriello da Camino, fi vede in quel 
tempo Podeftà di Trevigi Guglielmo da Porteria (2), 
il quale di volontà parimenti de’ Confoli , e di tutto 
il Configlio promette a nome fuo e de’ Tuoi fuccefib- 
ri di difendere in ogni incontro i due fratelli e i lo- 
ro eredi . Promette inoltre di non impacciarli nelle 

zuffe , che nafeer poteflero ne’ loro feudi . Lalcia e- 

S 5 ziandio 


fi) yeJ. Doc. num, LIl. 
(2) yed, Doc. num. LIF. 
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xipo ziandio al loro giudizio e decifione le caufe degli u<5- 
rnini a loro foggetti , come pure le fenten;fe di mor- 
te ; e condona a loro tutti i danni , e tutte le ingiu- 
rie, che il Comune da elfi aveva ricevuto fin dal 
principio della guerra . Da quello iUrumento fi può 
agevolmente comprendere qual foflè 1’ autorità , che 
Nobili Conti rurali efercitavano nelle loro giurifdi- 


zioni . 

Vili. Unitifi in fimil guifa i Caminefi conillret- 
tiflìmi vincoli di concordia col popolo diTriviginon 
mancarono anch’ elfi di fare a quella Città ogni piò 
ampia promefla . Quindi lotto il giorno ly. di Di- 
iipicembre del 1191. giurarono in mano diEcelino, che 
in queir anno era Podellà , di attendere e di oflerva- 
re in intiero i patti che i loro Maggiori aveano fat- 
to col Comune ; ratificarono tutte le vendite , ed in 
ifpezialtà quella del Callello di Zumelle, e de’ loro 
beni nel Bellunefe , e promifero che anche i due fra- 
telli minori Alberto e Biachino ratificheranno il tut- 
to, giunti che fieno all’ età matura (1) . Un’altra 
Carta rogata a’ay. di Giugno del 1191., e che con- 
tiene un bando che fi fa alla prefenxa di Giovan 
Buono , Giudice del Sig. Ecelino Podeflà ad iftanza 
d’ un Canonico di Trevigi (2), ci fa conofcere, che 
Ecelino era Podeftà di Trevigi fin dal Giugno dell’ 
anno fteffo. 

IX, Durò egli nel fuo governo fino alla metà del 

119Z. 


1191 



Vfd. Doc. num. LVll, 
Vtd. Doc. num. LV. 


/ 
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1 192. come vediamo da una Tua fentenza prtmunzia- 
ta fono il giorno fecondo di Marzo 1192. a favor 
de’ Canonici di Trevigi(i) ; dalla quale inoltre racco- 
glielì che i Podedà entravano nella carica loro in Giu- 
gno y e finivano lo fteflb mcfe dell’ anno fuffcguente . 
In tal modo fi può correggere in parte la ferie de’ 
Podefià di Trevigi , che leggefi nel Bonifazio . Una 
Carta che fta nel Tomo I, de’ Documenti Trivigiani 
raccolti dal Co. Vittore Scoti , c’ infegna che a’ tre 
d’Agoflo del 1192. era Ecelino in Trevigi, ma non 
piò in figura di Podefià . E' quella un’ invellitura feu- 
dale di mezzo manfo pollo in S. Vito, ora detto Mi- 
rabeilo, fatta da Piucdhebelio Conte col confenfo de' 
Confoli e procuratori del Comune di Trevigi , alla 
quale interviene anche Ecelino in compagnia del 
Conte Rambaldo da Collalto . 

X. Intanto in Belluno armavafi furiofamente con- 
dro i Trivigiani per le Terre che quella Città pre- 
tendeva da quelli occupate . La caufa del litigio era 
fiata del^ata e dal Papa e dall’ Imperadore al Ve- 
fcovo di Trento, il quale pronunziò a favore del Ve- 
fcovo di Belluno. La fentenza fu anche approvata 
da Enrico , che al BarbarolTa era fuccelTo nell’ Impe- 
rio. Ma non per quello i Trivigiani ceflero in al- 
cun punto. Non rifiavano i Bellunefi dal querelarli, 
fpecialmente preflb il Pontefice , da cui finalmente fu 
delegato per conofcer lo fiato delle contefe il Patriar- 
ca d’ Aquileja , il quale fentenziò fimilmente in fa- 

S 4 vore 


lipz 


(i) Vai. Doc. num. LVlll. 
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irpx vore di Gerardo Vefcovo di Belluno (i). Ma iTrii 
vigiani fi mantennero colla forza nel loro pofrelTo . Do- 
po che le Città Lombarde furonfì mefle in libertà » 
lìi&tte violenze erano molto frequenti ; imperciocché 
le pih potenti per T ordinario , quando cadeva loro 
in acconcio , calpeflavano fenz’ alcun riguardo tutte le 
leggi dell’oneftà, e della giudizia. 11 Patriarca ve- 
dendo la contumacia de’ Trivigiani fece ufo dell’ au- 
torità concefTagli dal Pontefice , e dopo un convenien- 
te termine , che loro prefcriffe , fulminò contro di loro 
Lafcomunica e l’interdetto. Ricorfero i Trivigiani a 
Roma , ed allegando per loro nimico il Patriarca , 
perchè da loro moledato nel di lui dato con faccheg- 
gi , e con la prefa di due Cadelli , ottennero dal Pon- 
tefice la fofpenfione delle cenfure . 

Xr. Fu allora la caufa dal medefimo Papa com- 
roeda a’ Vefcovi di Torcello e di Cittanuova , ordi- 
nando che i Trivigiani nello fpazio di giorni venti 
doveffero produrre le fue ragioni davanti a que’ giù- 
dici delegati. Ma niente edi fecero di tutto ciò, an- 
zi apertamente modrarono di non curarfene ( 2 ). Per 
lo die i Bellunefi collegatifi col Patriarca , co’ Fel- 
trini, e co’ Padovani formarono un grodb efercito 
contro i Trivigiani . Accettarono i Padovani adài 
volentieri l’adunto; poiché in fimil modo fi trovava- 
no in idato di danneggiare i fuoi nimici . Entrati 
' dunque 


16$. 


(l) f'éJ/ Liruti Notizie del Friuli Tom. U^. pag, 
(a) Piloni Smi* di Belluno Ub, p*g. p7. 
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liunque colle fue genti nel Trivigiano arrecatalo gra-npa 
^'ilTimì danni depredando gli armenti , facch^giando 
te campagne, e abbruciando i villaggi . Sbucarono 
dall’altro iato le truppe del Patriatea comandate da 
Guecellotto da Prata , e feorrendo per le parti di 
Mefite fino a Spineda diedero il Tacco da quella par> 
te , e dall’ altra verfo Geneda a venticinque villaggi 
e pib^ il qual danno fu flhnato più di cento mila 
lire (i). I Feltrini anch’efll fi molTero, ed unendo- 
li a’ Bellunefi apportarono nocumenti graviflimi verfo 
le loro parti abbruciando ogni cola lungo la Piave, 
e prendendo i Caflelli di Mifio , e delle Colle ; i qua-* 
li danni furono apprezzati per fettanta mila e più 
lire (z) . Quefti popoli che ancòr ritenevano dell’ 
antica barbarie, dovunque dirizzavano il paflb, im- 
primevano orme tinte di fangue, empievano di Ara- 
gè e di defolazione tutti i paefi fenz* alcun riguardo 
per le cofe più fagre, e non perdonando a veruna 
perfona , di qualunque felTo , età , e condizione ella 
folTe. 

XII. Da queAi moltiplicati infiliti irritati i Tri- 
vìgiani deliberarono di toAo vendicarli . Collegatifi 
perì) col Vefeovo diCeneda , efe creder vogliamo al 
Bonifazio , anche con Azzo Marchefe d* EAe , forma- 
rono un grolTo efercito, di coi diedero la direzione 
a Federico di S. Pancrazio , uomo valorofo e prode . iipj 

Anche Ecelino fi molle in quella occafione, e venu- 
to nel- 


(i) Ved. Doc. min. LX, 
(a) Fed, Doc. cit. 
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Ufi} to nelle fue giurifdizioni armò quanta gente potè , e 
conendo fui Feltrino , e fui Bellunefe mife tutto quel 
contorno in deflazione impadronendofì d’ aflalro del 
Callello di Cefana (i). Aveva Ecelino fopra di que- 
llo Callello delle grandilTime pretenlìoni , e dir con- 
viene che non folfero mal fondate; poiché nella Car- 
ta di pace , di cui parleremo poco dopo pih a lun- 
go , gli arbitri gH lafciarono liberamente quella giu- 
fifdizione . Vedutoli padrone di Cefana egli fortifì- 
cb il Callello, e ponendovi un grolTo guarnimento 
andò ad unirli coll’ efercito de’ Trivigiani , i quali 
penetrati nelle Terre del Patriarca aveano mandato 
il tutto a ferro e a fuoco. DidrulTero la Villa di S. 
Paolo ed il Callello, prefero Medade e Brugnera, e 
pallata la Livenza feorfero nel Friuli Uno al Taglia- 
mento . 

XIII. Il danno che arrecarono al Patrìarca iii con- 
fiderà to 


(i) Il Cambrucci lib. IL pag. 17?. così ragiona in- 
torno al Callello di Cefana . Adamo Vefeovo di Feltre 
partigiano di Federico Imperadore fu nell’ Ottobre dell’ 
anno 1159. invertito del Cartello di Cefana ( luogo im- \ 

portante con muda fu! la Piave tra Feltre e Belluno ) 
colla conferma delle decime fpettanti alla camera . Gu- 
glielmo Campofampiero vedendo di non poter per le pre- 
tenfioni di Drudo da Camino Vefeovo di Feltre (di fa- 
zione Guel& creato nel 11Ó9. ) tenere il Cartello di Ce- 
fana, del quale era flato negli anni antecedenti inve- 
rtito dal Velcovo Adamo , rifol vette di venderlo con tut- 
te le fue ragioni in quello, e ne’ luoghi annertì per lire 
mille e trecento nel 1174. a Gabriello, Albertino , e 
Santinello Zumellefi . Da quelli fono difeert i Conti , 
feudatari dì detto Contado, di vili in Muzj, Verseti, e 
dal Corte. 
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fiderato di mille e cento marche d’ argento (i). L’iipj 
efercito del Patriarca, ch’era all’ afledio di Uderzo, 
rapendo che i Trivigiani erano in numero affai mag- 
giore, non folo non osò di far loro fronte, ma ab> 
bandonando l’ affedio ricoveroffi parte in Camino , e 
parte in Prata ; e così reiiò libera la campagna fi- 
no al Tagliamento a difcrezipne de’ nemici . Allo- 
ra i Trivigiani già uniti con Ecelino corfero tutti in 
cerca de’ Bellunefi e de’ Feltrìni , i quali formavano 1’ 
affedio di Zumelle, e ponendoli loro a fronte, pian- 
tarono il campo così vicino a’ nimici , che ogni gior- 
no fcaramucciavafi con danno d’ ambe le parti . Già 
era imminente una fanguinofa battaglia, quando nac-' 
que un armilìizio. 

XIV. Scrive il Piloni che ciò fucceffe ad illanza 
dell’ Imperadore , il quale a bella polla fpedì un fuo 
Nunzio per fopire i diverfi difpareri . Il Bonifazio 
pretende, che il General de’ Bellunefi temendo le for- 
ze de’ Trivigiani col mezzo di Mainardo Conte di 
Gorizia trattò 1’ accordo . All’ incontro il Sig. Li- 
ruti fcrive ( 2 ) che buoni Ecclefiafiici propofero la 
pace e l’ accomodamento . Comunque fia la faccenda , 
intanto è verilfimo che tutti que’ popoli in arme con- 
vennero di dar al giudizio de’ Confoli e Rettori di 
Mantova e di Verona , promettendo di ratificare quan- 
to foffe da que' Giudici determinato . Mantova fii 

eletta per quella compofizione . Vi andarono in per- 

fona 

(lì Ved. Doc. num. LX. ’ 

(z) Native dei Friuli Tom. IV. pag. 166. 
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184 STORIA DEGLI ECELINI 
jipjfona i’Vefcovi di Feltra , di Belluno, e di Ceneda * 
11 Patriarca vi mandò un fuo Procuratore , e un al- 
tro ne mandi» pure Guecallotto da Pràta . I Cami- 
nefi vollero aflìftefvi loro fleffì . Per li Padovani vi 
fi portò il loro Podeftà , e lo fteflb fece anche quel- 
lo di Trcvigi per la fua Città. Ecelino v’interven- 
ne ^li pure perfonalmente . Si dee fupporre che tut- 
te le perfone fuddette, non che i Comuni aveflcro 
in quelle differenze i loro particolari •intereffi . 

XV. Udite i Giudici le ragioni delle parti , e be- 
ne' efaminatele , vennero alli 18. di Ottobre del 1195. 
alla pubblicazione della fentenza, che in foftanza fu 
tale •• Che il Caflello di Zumelle , poffeflb già dal- 
la Conteffa Sofìa e da Guecello di lei marito , e 
tutto quello che i Trivigiani acquiflarono dalli figli- 
uoli di Gabriele da Camino, appartenere d’ora in- 
nanzi a’Bellunefi, con patto però che foffero diftrut- 
te le fortificazioni di quel Caflello per togliere in av- 
venire ogni occafione di difeordia: Che foffe reflituito 
alla Città di Belluno , Oderzo , Fregona , MufToIen- 
te e Soligo : Che il Caflello di Cefana fofle di Ece- 
lino da Romano: Che ai Feltrini rimaneffero liberi 
i Caflelli di Cofla e di Mifio, che erano pretefi dai 
Trivigiani : Che i Padovani non aveffero piò da in- 
quietare i Trivigiani per caufa di Conciliano .* Che 
i Caminefi non foffero piò moleflati da’ Trivigiani» 
e che quefli piò non moleflaffero que’da Prata intor- 
no al loro Caflello di Brugnera , c neppure il Pa- 
triarca d’Aquileja a cagione della Villa di S. Paolo 

c del Gabello di Medade , e di Orgnano : Che i pri- 
• gioni 
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gioni foffero reftituiti , con altre molte particolarità , iip| 
che fi leggono in quella lunga fentenza (i); la qua- 
le però, come vedremo piò fiotto, non ebbe il fino 
effetto. E' ofiervabile in quella Carta , che que’ Giu- 
dici in tutto ciò, che impongono al Podeltà dìTrevi- 
gi , è fiempre comprefio e nominato anche EceUno . 
Indizio è quello eh' elTi lo confideravano come il Prin- 
cipal direttore di quella macchina. 

XVI. Frattanto gli odj intellini e le civili dificor- 
die berfiagliavano fuor di modo la Città di Vicenza, 
e r affliggevano in guifia che non fiolamente le impe- 
divano r avanzare in lullro , e ’l promovore il proprio 
ingrandimento, nia la ponevano per fino a manifello 
pericolo di elTere affatto rovinata dalle fiizioni de* 
Cittadini , eh' erano tra loro nimici , cd alla ficambie- 
vole dillruzione furiofiamente animati . Imperciocché 
per quanto ricca ed ornata fiali una Città , quando in 
vece di regnarvi la pace e la concordia de’ Cittadini , 
vi cova il fuoco delle diflenfioni e delle inimicizie , 
non halfii a temere fie non che feoppj un qualche fa- 
taliflimo incendio che la confiumi. I due partiti che 
dividevano i Cittadini di quella Città opulenta erano- 
de’ Conti Maltraverfi , e de’ Vivarefi . Il Conte U- 
guccione era capo de’ primi , ed Ecelino eralo de’ fie* 
condi ( 2 ). Quella circollanza c’induce a credere che 
il medefimo non meno che inTrevigi facelfe di trat- 
to in tratto anche in Vicenza non breve fio^iorno. 


(t) Fed. Doe, tinm. LX. 

(ji) in Chron, e Codi in Chron. 
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”P3 Egli certamente avea parte nel governo, e nella di- 
rezione'della Città. Anzi troviamo che in quel tor- 
no Ecelino era Podeftà in Vicenza ; e alcune memo- 
rie, che ^ confervano preffo il noftro amico il P. Cal- 
vi, ci dicono che fu appunto Podeftà in quell’anno 
1 193.' Ma ficcome ciò fembra effere in qualche modo 
contrario a’ latti di fopra efpodi ; non ci arrifchiamo 
di fpacciare la cofa per certa , finché non abbiamo 
un fondamento migliore , e piò fìcuro . 

XVII. Era il Giugno del 1194. in cui fecondo 
iiP4 il cofhiRie elegger fì doveva il nuovo Podedà i ma i 
due partiti oppodi non fì potevano accordare per la 
elezione. Stabilirono dunque di eleggere due Sogget- 
ti de’ piò qualificati ed imparziali, i quali doveflèro 
fame la fcelta . I Vivarefi nominarono a quedo ef- 
fetto il Sig. Sulimano Giudice , e Pilio da Celiano 
fu eletto da’ Conti. Ma quanto rimafero i primi in- 
gannati , ed Ecelino con effi ! Poiché affunto i due 
eiettori l'incarico. Pillo feaetamenre lenza farne cen- 
no al'cwnpagno trattò con Giacomo de’ Bernardi Bo- 
logncfe, e feco lui convenne di elegger eflb per Po- 
dedà colla condizione però che dovede del tutto ef- 
fer contrario ad Ecelino e al di lui partito. E così 
avvenne appunto ; imperciocché eletto che fu , favorì 
in ogni, incontro i Conti e i fuoi aderenti . Didì- 
fflularono Ecelino e i Vivarefi ; ma non andò guari 
che quegli a bella poda fece inforgere difcordia fra i 
due partiti. Il Podedà cavandoli finalmente la ma- 
Ichera giudicò contro Ecelino, e lo bandì da tutta 
la Città . 

XVIII. 

) 
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XVIII. Non potè quefti fofifrire un affronto cosi 
grave e contro ogni giuflizia fenza rifentirfenè. Per 
Io che armaronfi toHo tutti i fuoi partigiani , ed az- 
zuiTaronft col partito contrario orribilmente. La Cit- 
tà in queir incontro fu mezzo abbruciata , e rivi di 
fangue fcorrevano da per tutto. Finalmente la parte 
de’ Conti , foftenuta dal Podeftà che avea feco il ner- 
bo maggiore della foldatefca, rimafe vincitrice, e ad 
Ecelino e a’Vivarefì convenne dar luogo. Ufcì dal- 
la Città inlìeme con quefti anche Piftore loro Ve- 
feovo (i) . Le memorie che trovanfi nel luogo detto 
le Carceri , ci dimollrano eh’ egli lì ritirò nella Ca- 
nonica di quella Parrocchia , dove viffe per alcuni an- 
ni in una pacifica quiete lontano dalle turbolenze , che 
tanto infeftavano il fuo popolo (2) . Scorge!! peral- 
tro da una tale circofianza di quanto credito , e di 
quanta autorità foffe il partito di Ecelino in Vicen- 
za, efifendo il proprio Vefeovo intereflato in di lui 
favore . Quindi pure chiaramente fi vede che quegli 
Scrittori che fanno di quello Ecelino un orrido ritrat- 
to, come il Bonifazio, il Pagliarini , il Barbarano, 
ed altri , furon più condotti dalla cattiva opinione , 
la quale di quella famiglia rimafe dopo il fatale ec- 
cidio, che dalla giuflizia e dalla ragione. 

XIX. Ecelino fcacciato cosi ignominiofamente da 

Vicenza piombò con tutte le fue genti fopra Baffa- 

. no. 


(t) Mauri f. in Chron. , . 

(Ó yeggaft P Ifloria <P Ifte del Sig. Ifidoro Àìifft 
Par. 1. Cap. XXllI. pag. 6j6. 
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1X94 D 0 1 allora pofleOb da’ Vicentiai , e fc ne ìmpadron) 
con tutte le ville aggiacenti. Noi abbiamo però fon-* 
damento di credere ch'egli confegnaflè nelle mani dé^ 
Padovani totte. quefle fue nuove ccmquifte . O che 
Ecelino avelie bifogno di danaro per follentare il fuo 
partito ) o che ncn avelie forze fulScienti per difen> 
der una tale conquiUa contro i Vicentini ; il fitto li 
è che i Padovani non tardarono di andar al poHello 
di Ballano, e delle ville ad eflb appartenenti (t). 

XX. Eppure in Padova non erano in migliore Ba> 
to le faccende di quello che follerò in Vicenza. Tro- 
vavalì divifa anch'eHb dalle fazioni, che aveano ge> 
nerato un’ implacabile nimiUà fra diverfe famiglie de’' 
piò potenti e qualificati Soggetti. Quivi pure Eceli- 
no avea il fuo grandilTimo partito, nè gli mancava- 
no aderenze riguardevolr di amici e di parenti per fo- 
llentarlo. La famiglia de’ Campofampieri era la Tua 
avverlària in quella Città : famiglia potente anch’ ef- 
là , e per la fua magnanimità e cortelìa in grandiflì- 
ma riputazione . Acerrimi erano gli od; fra quelle 
due famiglie per le cagioni già note . Ecelino non 
celiava di ricercar alla Città foddisfazione contro i 
Campofampieri per T affronto avuto nella perfona di 
Cecilia. I parenti, gli affini, gli amici foilentavano 
le di lui ragioni , e la giullizia militava a fuo favo- 
re ì ma dall’ altro lato la maggior parte de’ Nobili in> 
, clinava a favore de’ Campofampieri . 

XXI. In tale e tanta conturbazione di cole nor 

fape- 


(i) yisd. Doe, mm. LXll. 
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LIBRO X. 289 

{àpevano t Confoli ^ prefTo i quali rifedeva il fupre* iip-)- 
mo comando, a quale deliberazione appigliarli, temen- 
do o per una parte , o per T altra inconvenienti mag- 
giori . Imperciocché fe la difefa prendevafi di Ece- 
lino colla depreflione degli avverfarj , mettevafi a pe- 
ricolo la RepubUica di aver graviamo detrimento , 
potendoli dubitare di popolare tumulto , eccitato da 
quelli fingolarmente che mal affetti al governo ed i- 
nafpriti da antecedenti difgudi li prevalgono dell’ oc- 
tallone, quando loro prefentali , difufcitare rivoluzio- 
ni . Air incontro fe fi lafciava impunito l’attentato 
de’ Campofampieri , e moHravali indolenza e diUimu- 
lazione per un affronto così obbrobrbfo ad una no- 
bile e potente famiglia , che alia città ricorreva per 
giullizia e per vendetta , era da temerfi che U Giu- 
Hizia divina non rovefciallè fopra loro o predo otac- 
di llragi , incendi , e rovine . 

XXII. In tale imbarazzo di cofe a’ Padovani ven- 
ne in penliero di ricorrere a Giordano Forzatè Abbate 
di S. Giudina, uomo di vita fantiffiraa, per ammae- 
ftramento e per conliglio , Accettò quedi l’ incarico 
n^ti ultimi meli appunto del 1194., come ne afficu- 
ra l’ autore della fua Vita (i). Regolò gli af&ri del 
governo politico, non in redituire la dignità di Po- 
dedà già omelìà, cane vuole il P. Codantlni (2), 
poiché anche nell’ anno antecedente abbiamo veduto 
Star. icel. t. i. p. il. • T che 


(1) Memor. Iflor. del B. Giordtmo Forzatè hib. 4. 
fag. pd. 

(2) Ibid, pag. 97. e 98. 


Digitized by Google 


ipo STORIA DEGLI ECELINI 
»*ff*che i Padovani avevano beniflìrao il loroPcideftà (i); 
ma in migliorarne la pratica , ed in altre cofe che 
appartenevano al buon ordine del governo , ed all% 
quiete de’ Cittadini . Riguardo poi alle idanze di £-> 
celino non giudicò a propoHto di accettarle in conto 
alcuno ; lìcchè tutti i giudilTimi clamori eh’ eflb ogni 
giorno mandava a Padova» andarono a vuoto . I 
Campofampieri avvalorati anche dagli Edenfi» eh* 
erano pur nentici di Ecelino» prevalendo in Padova 
di aderenze fecero che qnedi redade foccombente » ed 
edl trionfarono del tutto . Ecco raddoppiati gli odj 
ed i rancori che terminarono poi in tanta rovina fra 
i Padovani e la cafa da Romano. Ecelino non fece 
allora rifentimento alcuno . L’imbarazzo in cui fi 
trovava per cagione del Podedà di Vicenza non gli 
permife di penfar a Vendetta . • Anzi con dna politi- 
ca didìmulando ogni difpiacere ricorfe a’ Padovani 
per foccorfo di danaro e di gente . Una carta del 
1196. ci fa fapere che molti patti e contratti pada- 
rono in quel propofito fra i Padovani ed Ecelino (2) . 

XXIII. Intanto vie maggiormente in Vicenza bol- 
livano le intedine difeordie » e gl’ incendi . Il Bernar- 
di colla forza e colle male arti avead fatto conferma- 
txpsre Podedà anche per l’anno feguente (5). S’aumen- 
tarono per quedo le didenfioni e i tumulti» da cui 

nafeevano e dentro e fuori zuffe ed (xnicidj . Le rar 

pine 


(1) Ved, Doe. num. LX, 

(2) Ved. Doc. num, LXll. 
(j) Mauri/, in Chnn. 
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pine e le violenze erano frequenti j né piìi la giudi- 
zia ofTervavafi) nè le leggi avevano il fuo vigo- 
re . Ogni cofa operava!! colla forza dell’ armi ; e tut- 
to pronodicava un’orribile anarchia. I Veronefì che 
furono Tempre amici de’ Vicentini commoflfi da tali e 
tanti difordini » e dolaidofì delie difgrazie di quegli 
infelici y verniero in buon numero a Vicenza , e fcac- 
ciato il Bernardi come empio e fcellerato, e mala- 
mente eletto, vi pofero in fua vece il Sig. Ottonel- 
lo de’ Turrifendi , e il Sig. Vermileo de’ Crcfcenzj . 
Riordinarono tutti gli affari, gli efuli ritornarono aU 
le proprie cafe , e rimifero nella -Città il buon ordi- 
ne e la pubblica tranquillità; poiché anche il Con- 
te Uguccione uomo affai torbido e facinotofo era!! 
di là allontanato . Racconta il Bonifazio , che in 
qued’ anno Ecelino unito al Marchefe Azzo da £de 
fuo cognato fcaccib da Padova i Campolampieri , e 
che ivi fi fermò per accudire agli affari del Marche- 
fe. Ma di quedo fatto importante tacendo le Idorie 
di Padova, le Eden!! e gli Annali antichi, dobbia- 
mo noi tenerlo in conto di favola. 

XXIV. Mentre in Vicenza ardevano le civili dif- 
cordie, ed i Verone!! erano intenti a ricondurvi la 
tranquillità e la pace, nelle parti del Trivigiano f! 
andavano preparando gli animi ad una fanguinofìffi- 
ma guerra . Credeano i Bellunef! colla fentenza ri- 
ferita di fopra in lor favore andar al poffeffo delle 
terre e de’ Cadelli a loro aggiudicati , e ormai vive- 
re in pace . Ma non così fentivano i Trivigiani , i 

quali non voleano accomodar!! in coiito alcuno ad e« 

T 2 feguire 
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2j>2 STORIA DEGLI ECELINI 
«PS feguire le ftabilite reflituzioni . Che fecero dunque?' 
Appellarono la fenrenza ad Enrico Imperadore ^ H 
quale la annullò fotto pretefto , che il compromeflb 
non fofle valido , perchè non era {lato dalla MaeAà 
Aia confermato. Convenne dunque ritornare di nuo- 
vo air anni . Gerardo Vefcovo di Belluno confi- 
derando di non poter ricuperare le cofe Aie per via 
giudiziaria , e foflenere le Aie ragioni col prefidio del- 
le leggi, eh’ erano del tutto difprezzate, pensò di- 
farle valer colla forza . Radunato adunque il popo- 
lo fu di comun confenfo melTo all’ ordine un groffo 
corpo di truppe, e preparate le cofe necefiarie per 
quella imprefa . Fu ricercato anche Drudo Vefcovo 
di Feltre, che prontamente condifeelè a favorir la 
caufa de’ BelluneA . Promifero fimilmente il Patriar- 
ca d’Aquileja, i Cenedefi, i Coneglianefi , i Pado- 
vani di moleflare anch’ effi dal canto loto i Trivigia- 
ni t comuni loro nimici . 

XXV. Nel fedo giorno del mefe d’ Aprile del 
2 ip 5 uA:ì in campo la milizia Bellunefe comandata dal 
proprio Vefcovo , ed unitali co’ Feltrini pafsò a Mi- 
rabello, e prefolo d’allàlto lo efpugnò, e lo dillruf- 
fe. Indi feorrendo e faccheggiando andò al Cadel di 
Landredo , e lo prefe e lo demolì . Lo deffo avven^ 
ne a Cadeldardo . Quedi tre Cadelli erano del ter- 
ritorio Bellunefe , ma li pofledevano i Trivigiani , 
perchè comperati da’CamineA . Inanimiti da quede 
vittorie i due popoli collegati andarono alla Chiufa 
di Quero il fedo giorno di Maggio, e la prefero e la 

didrulTero . Pofeia atterrata eziandio una fortilAma 

torre, 
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torre, fe ne ritornarono con trionfo alla propria Cit- usxi 
tà . Venute alle orecchie de’ Tjit^igiani quelle olli- 
lità lì dolfero aflaiffimo di non effere flati a tempo 
per impedirle . Per Io che radunarono anch’ elfi le 
■genti loro, e creato Capitan generale "Walperto da 
Cavafo fi moflero a far vendetta di tanti danni. 

XXVI. I Bellunefi e i Feltrini eranfi già uniti co’ 
Furlani , e co’ Padovani ; però prevenendo l’ arrivo de’ 
Trivigiani , i quali aveano prefo in loro ajuto an- 
che una banda di foldati Vicentini , corfero a Zumel- 
le , empirono le folle del Caflello , e prefolo d’ aflal- 
to il dì 24. di Giugno lo abbruciarono , e da’ fonda- 
menti lo demolirono (i). I Trivigiani in vendetta di 
tante ofFefe cominciarono a fcagliarll contro i Feltri- 
ni ; ma pervenuti al Caflello di Quero furono dal po- 
polo di Feltre con gran valore rifpinti (2). Perlocchè 
fu d’ uopo rivolger la rabbia loro coptro il territorio , 
al quale recarono grandilfimi danni . Così fra gl’ in- 
cendi e fra i Taccheggi confumarono tutte l’ imprefe 
di quell’anno. 

XXVII. Giunto l’anno 1197. i Trivi^ani inafpri-np^ 
'ti contro i Bellunefi e i loro Collegati ufcirono in 
campagna per tempo. Che Ecelino fofle in loro foc- 
corfo, quantunque gli Storici noi dicano efpreflàmen- 

te , la cofa è aliai probabile . Elfi aveano raccolto 

T 3 kl- 


Veggafi il Piloni Lib. 3. pag. 100. Il Bonifazio 
in Quelli racconti \ affai differente; ma. a noi fembradi 
preterir il Piloni al Bonifazio . 

(2) Memorie Storiche di Feltre del Co, Antonio dal 
Como pag. 36. 


2P4 STORIA DEGLI ECELINl 
iip7foldati per ogni parte dove avevano potuto, e ne a- 
veano procacciato fin da Vicenza . Effendo dunque 
padroni della campagna fcorfero per le terre de’ ne- 
mici portando ftrage e defolazione ovunque paflavà- 
no . Indi per luoghi ardui ed alpeftri paflTando per 
Vaimarino giunfero a Cefana . Ivi i Bellunef» arri- 
varono anch’ elfi difporti a dar la battaglia . I due 
‘ popoli uno inferocito dagl’ infuhi ricevuti , e l’ altro 
tutto gonfio per le paflate felicità , ed anfiofo tutta- 
via di gloria, a’ 20. d’ Aprile fecondo il Piloni, ven- 
nero alle mani , Walperto da Cavalo comandava le 
milizie di Trivigi ; le Bellunefi erano dirette dal pro- 
prio Vefcovo, uomo di gran coraggio e di fperimen- 
tata condotta . Durò per fej ore la ?uffa con dubbio- 
fa fortuna, ma alla fine reftato prigioniero il Vefcovo 
Gerardo, anzi barbaramente uccifo (i), la vittoria di- 
chiarolTi in favor de’ Trivigiani i e furon rotte sbara- 
gliate e difperfe le genti Bellunefi ,• non fenza fangue 
• però de’ Trivigiani , poiché perderono infino il pro- 
prio Generale , Ricuperarono tolto Zumelle, e die- 
dero ordine di rifabbricare il Caftello, Rivoltili po- 
fcia ad Uderzo prefero la Terra , e §’ impadronirono 
di tutti i beni de’ Bellunefi , che fi trovavano in quel- 
le parti. Il Patriarca d’Aquileja udita la morte del 
Vefcovo Gerardo, e i danni che facevano i nemici, 
ne diede notizia al Pontefice (2), il quale, come ve- 
dremo fra poco, mofirò un grandifllmo ri fenti mento , 

• e mi- 


fi) yfd. Doe. mm. LXV, 

( 2 ) Piloni JJb, 111. pag. lox. 
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LIBRO X. ' ip5 

e tninaccib poie graviiTitne alla Città d! Trevigi . 119/ 
V XXVIIL A dire il vero le Città d’Italia in que’ 
tempi y benché fodero in libertà y erano ciò non oran- 
te in uno (lato violento, poiché e(Tendo agitate da 
-inteftine difcordie, e molettate ed opprefTe da guerre 
edeme, erano le leggi conculcate, e la forza preva- 
leva alla ragione , e alla giudizia , lenza che vi 
foffe un’ autorità fuperiore che poneffe fine a tanti di- 
fordini , Ecclino mentre trovavafi ingolfato in quede 
guerre de’Trivigiani , il partito contrario che aveva 
in Vicenza, incominciò a prevalere d’ affai . I due 
Rettori già podi da’ Veronefi aveano con tutta tran- 
quillità dato compimento all’ anno incominciato dal 
Bernardi, Giunto il Giugno del 119^, i Conti avean- 
-fi eletto un Podedà loro favorevole, che fu Giufre- 
do Gradeilo da Milano . Codui odiando Ecelino e i 
di lui partigiani dudiò tutti i mezzi per fargli onta 
e difpetto , e per far nafeere difcordie e tumulti . Mof- ^ 
fe in primo luogo la pretefa che i Vicentini avevano 
(opra Badano, Abbiamo veduto che Ecelino erafene 
impadronito colla forza, ed avealo concedo in pegno 
a’ Padovani per una Comma di danaro che aveva avu- 
'to da loro. ( Vicentini o che non la volelTero rom- 
pere co’ Padovani , o che non fi ti-ovaffero forze ba- 
devoli per andare armata mano al poffedo di quel 
luogo, penfaròno di ricorrere a’ Rettori della Lega 
Lombarda , Rimaneva ancora alle Città ihdipendenti 
qued’ ombra di tribunale , ed era Comma ventura per 
la Lombardia che fi manteneffero unite da trattati e 

da reciproche obbligazioni , di modo che l’ intereffe 

T 4 comu' 
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196 STORIA DEGLI ECELINI 

«197 comune avelie forza di legge . Ma il male fi era che ! 

» 

il più delle volte poco o niente ubbidiva!! a quel tribunale. 

XXIX. I Rettori , che dimoravano in Mantova , ac- 
cettarono le iftanze de’yicentini prefentate dal mede- 
' fimo Graffello loro Podefià , e citarono i Padovani 
a comparire davanti al loro tribunale . Col mezzo 
de' loro inviati fi prefentarono ; ma il giudizio de’ 

Rettori ellendo (lato loro disfavorevole, e non tro- 
vandoli difpolH a fare alcuna refiituzione , ricufarono 
apertamente di ubbidire a tali ordinazioni. Allora i 
Rettori pubblicarono un bando contro i Padovani : 

' indi fentenziarono folennemente che i Vicentini do- 
veflero eller polii in polTeflb di Badano , e di tutti i 
villaggi aggiacenti , dicendo; E Voi Padovani rejii~ 
tuite Bajfano e i fuoi villaggi a Victnza^ penhi que- 
fta lì aveva prima che Giacomo de' Bernardi fojfe e- ( 

letto Podejlà per la prima volta ; e fe poi fiele ere- 
dìtorì.dì danari da Ecelino per occafione de' luoghi 
predetìi , vi comandiamo che gli dobbiate rilafciare 
ogni cofa , cajfando ed annullando tutti que' contratti 
che pajfarono fra Voi ed Ecelino ( i ) . Non dobbiamo 
credere per ciò che in vigore di quefta fentenza i Vi- 
centini andadero al podedo di Badano; poiché Tei 
ritennero i Padovani finché fi rimborfarono di tutto 
il danaro; epofeia lo refiituirono ad Ecelino, ilqua- 
^ le fi mantmne nel di lui podeflb per 'molti anni an- 
cora. Vedremo quando per via d’un accorda egli lo 
cede a’ Vicentini nel 1218. 

XXX. 


Xi) Ved. Doc. num. LXll. 
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- XXX. Vedendo dunque Giufredo che per quefto 1197 
verfo non avea potuto arrecare gran danno ad Ece- 
lino, n levò la mafchcra aflfatto, e incominciò a 
mdedarlo alia fcoperta . Negli ultimi meli del fuo 
Reggimento, che furono appunto i primi di queft’ 
anno 1197. armò un groflb corpo di cavalli e di fan- 
ti , e corfe fopra Maroftica , che in que’ tempi era 
fotto il dominio Eceliniano. Le genti fedeli ad Ece- 
lino non folo fecero valorofa refiftenza al di dentro , 
ma ufcendo anche fuori diedero principio ad una fu- 
riofa battaglia, in cui però dovettero finalmente dar- 
li per vinte . I vincitori prefero il Boi^o , e lo ab- 
bruciarono , facendo jnnoltre molti prigionieri , i quali 
furon condotti in Vicenza , e rinchiufi in carceri o- 
fcure. Benché la Città fi trovafle in grande fconvol- 
gìmento e difordine , ed il partito Eceliniano in mol- 
tifiimo avvilimento, con tutto ciò, aggiunge ilMau- 
riCo, ebbe forza di mantenerli in Città e non ufcire. 
Sentì Ecelino con molta amarezza d’animo quello 
infortunio, e pensò tofio alla vendetta. Quantunque 
in Vicenza nel Giugno fecondo il folito fi fbffe can- 
giato il Podeftà , pure le cofe rimafero fui piede me- 
•defimo ; anzi vieppiù s’ inafprirono gli animi , e vi 
fi accefe una fanguinofifilma guerra . Qui però gli 
Autori ne* loro racconti non fono del tutto uniformi , 
e Rolandino ilefio s’ allontana alquanto dalla verità . 

Noi crediamo di attenerci fcrupolofamente al Mauri- 
fio, poiché egli fu uno de’ prigionieri di quella guer- 
ra , e Rolandino all’ òppofio nón era in quel tempo 
ancor nato. 


XXXI. 
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*98 STORIA DEGLI ECELINI 
Mt97 XXXI. I Vicentini profeguendo il loro mal talen> 
to contro Ecelino paflarono la Brenta fotto la con- 
dotta di Buonapace da Brefcia loro Podedà , e ven- 
nero fino a Ballano. Quello luogo Hava loro a cuo- 
re al maggior legno , e a viva forza voleano render- 
cene padroni. Ecelino che vi era alla difefa fece una 
/ fortita con tutte le fue genti , ed attaccolfi una fiera 
zuffa , Scrive lo Storico , che nè V una parte nè 1’ 
altra rimafe vincitrice , ma i Vicentini ritornando a 
Vicenza diedero col fatto a divedere che rimafero al 
difotto. Condulfero perb feco loro molti prigioni . I 
Bafiànelì ) in aiuto de' quali vi erano anche i Pado- 
vani , ne fecero pure mol^ilTimi , e fra quelli lo Sto- 
rico Maurifio allora Procuratore in Vicenza, il qua- 
le fu condotto nelle prigioni in Padova, Ecelino ar- 
dendo tutto di fdegno per quelli fatti , e bramofo di 
vendetta , raccolfe tutte le genti delle fue giurifdizio- 
iii , e formb un grolfo efercito . Indi portolTi a Pa- 
dova a ricercar foccorfo. Accettarono di buona vo- 
glia i Padovani quello incontro, perchè fperavano in 
fimil guifa che Ecelino deponer dovelfe l’antica ani- 
tnolìtà che nodriva contro di loro, 

> XXXII. Dall’ altro lato era quella una bella oc- 
cafione , che prefentavalì loro contro i Vicentini ; im- 
perciocché r odio fra quelle due eraule Città origina- 
to dalla gara dell’ amÙzione , e pib da quella dell’ 
intereire , era tale che il potea bene con tregue e pa- 
ci alquanto fopirc, ma per poco tornava a divampa- 
re in maggiori incendi . I Padovani adunque fecero 

tollo con Ecelino il loro accordo . Scrive Rolandino 

che 
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che egli confegnò loro in pegno il fuo Cartello d* 0 - up7 
nara ; ed erti pbbligaronrt di sborfargli venticinque 
mila lire, e di difenderlo contro chiunque, eccetto 
che contro T Imperadore . Stabilita quell’ alleanza col- 
legoin eziandio col Marchefe Azzo da Erte fuo co- 
gnato, ed in tal gnifa munirti in modo da render 
• terrore a’ fuoi avyerfarj , 

XXXIII. In tanto giunfe l’anno 1198. in cuiGia-t>P^. 
corno Stretto da Piacenza gov^ava comePodertà la 
Città di Padova . Quelli prima di venire alla ragio- 
ne dell’ armi pensò di trattare la liberazione de’ pri- 
gioni , e per erta un amicabile accomodamento . £ 
quantunque averte promertb il fuo efercrto ad Ecelino 
contro i Vicentini, e in ciò averte obbligato la fua 
fede, tuttavia fpedì in Vicenza lo Storico Maurilio, 
ch’era uno di que’ prigioni , Avvocò il Maurilio la 
caufa comune nella generale artemblea della Patria ef- 
ponendo a nome del Podeftà di Padova , che fe erti 
volertero rilafciare cinque foldati Padovani , che avea- 
no fatti prigioni preffo Ballano , egli ne rilafcierebbe 
fei prcli nel medelimo incontro, nel qual numero en- 
trava anch’ erto , Inoltre prometteva che fe ciò erti 
facevano, in tutto il tempo della fua Podertatia ^li 
non avrebbe morto il fuo efercito in favor di Eceli- 
no . Pai che li comprende alfai chiaramente che i 
Padovani movevanli ad irtigazione di Ecelino, e che 
però fono in errore quegli Scrittori, ì quali arterifco- 
no che Ecelino andò ad unirli co’ Padovani , eh’ era- 
no già in guerra co’ Vicentini . Prometteva altresì di 

reftituire a’ Vicentini venti otto prigioni di Vicenza , 

che 
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goo STORIA DEGLI ECELINl 
1198 che prefi da Ecelino (lavano da gran tempo rinchiolì 
nelle di lui carceri di Badano . II che tanto più ci 
conferma che fopra di quedo luogo, aveva Ecelino un’ 
antica e legitima padronanza. 

XXXIV. Ma quelle onefte propofizioni fùron con- 
cordemente rigettate ; poiché probabilmente non a- 
vranno i Vicentini voluto dar afcolto a verun accomo* 
damento lenza la redituzione di Badano,. Allora il 
Maurifio tutto accefo di fdegno in pubblica ademblea 
imprecò a que’ fuperbi Cittadini , che aveano fprezza- 
to condizioni fecondo lui così vantaggiofe , un dedino 
fimile al fuo. La collera trafportava quell’ infelice ad 
imperverfare in tale occafione contro la patria ; ma 
in qualche modo era egli compatìbile , imperciocché 
le Città erano lolite allora di trattare i lor prigio- 
nieri in guifa adai difumana . Intefafi in Padova 
queda ripulfa, nón fi pensò ad altro che a dar prin- 
cipio alla guerra. Sull’ entrar dell’autunno del 1198. 
ufcì in campo l’efercito còn tutto il nerbo della Pa- 
dovana milizia in fervitio domìni Ecelinit fcrive il 
Maurifio. L’ala dedra era da lui fiancheggiata colla 
fua brava gente di Pedemonte (i) , in cui fi confida- 
va adaidìmo . La finidra era fodentata da Azzo Mar- 
chefe d’ Ede co’ fuoi del Polefine e della Romagna . 

II Podedà fermodl nel centro attorniato da’ Proceri 

e da’ 


(0 Pedemonte ^ quel tratto di paefe fotto ì mon- 
ti dalla Brenta fino alla Piave che abbraccia molti Vil- 
laggi pedemontani del Territorio Bafiànefe ed Afola- 
no. 
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e da’ Baroni aflifi fopra magnifico e fcintillante Car- «pB 
Toccio (i). 

XXXV. Era quefto on gran Carro a quattro ruo- 
te lungo dodici piedi e largo fei , avente intorno in-‘ 
tomo un ornamento alto otto piedi, nel cui deliro 
fianco tra var; intagli di fogliami e felloni melfi a 
oro fpiccavano a rilievo le arme, e le infegne delle 
terre foggette, e nel finillro quelle delle Città confe- 
derate. Inalberato nel mezzo forgea lo llendardo del- 
la Repubblica d’oro e di-.feta nobilmente guarnito > 
e in elfo fcorgevafi l’ infegna della Città, cioè la cro- 
ce vermiglia in. campo bianco . Nella parte di die- 
tro fi ergeva un tribunale coperto di fcarlatto o vel- 
luto rofib , dove fedea il Capitano co’ Tuoi Configlie- 
ri 9 nella parte anteriore vicino al timone {lavano per 
bizzarria due ferpenti alati leggiadramoite dipinti , 
ed otto bianchi buoi coperti di porpora tiravano que- 
lla macchina, ch’era fegno di Città libera. Non al-, 
leftivafi per lo più , fe non in occorrenza di guerra , 
ed alla cufiodia di lui erano deputati mille e cinque* 
cento fcelti alabardieri di fina armatura coperti con 
alquante compagnie di cavalli, che non fi allontana- 
vano mai da* lui ; imperciocché lo sforzo maggiore 
della battaglia era per lo più intorno a quefto carro 
famofo . Serviva però affaiflimo a rendere meno dì- 
ftruttivi i combattimenti, i quali terminavano affai 
fpeffo colla di lui perdita . Era peraltro un indizio 
d’ irreparabile vergognofa fconfitta . • 

xxxvr, 

(i) Vedi Coftantim Memor. del B, Giordano Lì^.U'. 

pag. 101 . 
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npS XXXVI. Venne l’efercito di Ecelino ad accani-, 
parfi lotto Carmignano^ luogo del diilrctto di Vicen-. 
za t poco lontano dalla Brenta ^ ben fortificato e di- 
fefo. Vi accoriero pure i Vicentini col loro Carroc- 
cio t e con un forte efercitd . Kella prima fcaramuc- 
eia ebbero quelli un fucceflb felice , e loro riufeì di 
fare alcuni prigioni y ma cib fervi a. maggiormente 
inafprire i Capi deli’ efercito Padovano} i quali con 
fomma ferocia fpinfero i foldati all’ affalto della for- 
tezza. Si diè principio ad una fanguinofifTima zuf&t' 
e alia fine malgrado la tempefla de’fafTì e de’ dardi 
dalle catapulte lanciati e dalle balidé} i Padovani s* 
ìmpofléflkrono ' di Carmignano lo fleflb giorno } che 
fu il primo di Settembre, ed inalberarono fulle mura 
lo (lendardo di Badova, che al dire di Rolandino 
fembrava un vaglio pertugiato . Nello fleflb tempo 
la Cavalleria Padovana feonfifle il rimanente de’ Vi- 
centini, uccidendone molti, e facendone due mila 
prigioni , i quali htrono infìeme col loro Carroccio 
condotti in Padova, e dal Maurifìo alla loro com- 
parfa con ironico accoglimento beflàti . 

XXXVII. Quello è quel famofo fatto di Carmi- 
gnano, che fervi a Carlo Dottori mafeherato fotto 
r anagramma d’iroldo Crotta, di foggetro per l’e- 
roicomico fuo poema . Dice il Bemifazio che in aju- 
to de’ Vicentini eranvr anche i T rivigiani . Ma tale 
è la confufìone con cui ^li deferive quelli fatti , che 
merita pochilTinia credenza. Il Maurifìo ci dichiara 
quali e quante furono le allegrezze di Ecelino per 

quefla vittoria, e deferivo il fuo ritorno a Baflàno 

tutto 
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tutto gloriofo e trion&nte: Domìms autem EcelìimS 
cum macino gaudio O* trìumpho revertìtur Baxianum é 
Indi prorompe come per compiacenza in queflo deri- 
forio epifonemat che mal fi conviene in bocca di un' 
Cittadino di Vicenza; O* Jtc /uppedìtati funt ah i~> 
pfo EceJino rtunc {Vicentini . La medefinla erpreflìone 
ci dà a divedere altresì } che quefia guerra fii fial per 
Ecelino intraprela# ' 

XXXVIII. Aggiunge il Cronico Padovarw (i),che . 
per quattr’ anni il Carroccio de’ Vicentini rimafe nel- 
la Curia Vefcovile di Padova efpofio alle più vergo- 
gnoCe immondezze « Era cofiume in que’ tonpi di 
farli fcambievolmente fimili infiliti « Durando la guer.. 
ra , o quando etafi finita con vantaggio ^ invece di 
calmare l’ animofità de’ nimici o de* vinti per poterli 
più agevolmoite o vincere , o mantenere nella dipen> 
denza , fi cercava a bello fiudio di aizzarli , e far lo> 
ro difpetto fenza alcun prò . Quella rotta non fu pe< 
rb valevole ad ingerire negli animi de’ vinti pen> 
fieri più moderati é RicorTero per ajuto a’ Veronefi 
ofièrendo a’ medefimi i loro Cafielli , e le loro pof- 
fefiìoni y purché venifièro a foccorrerli contro Eceli- 
no ) e contro i Padovani . I Veronefi ricufando ogni 
oilèrta , e foltanto molfi da generofità di animo prò- 
mifero ogni foccorfo . Prima perù di muovere il cam*- 
po y col mezzo de’ loro Ambafciatori richiefero a’ Pa- 
dovani la rellituzione di tutti i prigioni. Ma poiché 

quelli fi fecero beffe delle rimollranze loro, i Verone- 

fi ar- 


■ (t) Nei Tm. IF. Antiq, hai, pag, tuo. 
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J04 STORIA DEGLI ECELINI 
>19^ fì armato ungroffo efercito fi pofero ia campagna cól 
loro carroccio nell’anno 1199. 

XXXIX. Unitifi a’ Vicentini fi divifero in due cor- 
" pi. Uno fcagliofll furiofamente fopra le terre di E- 
celino guadando ogni cofa fin fotro le mura di Baf- 
fano. L’altro piombò nel Ccxitado di Padova met- 
tendo a ferro e fuoco anche i villaggi piò vicini a 
quella Città» tanto che le fcintille del loro incendio 
andarono a cadere fin dentro le di lei mura. Ambe- 
due qu^li eferciti portarono in c^ni angolo defota- 
zione e rovina . I Padovani all’ oppofto perdettero in 
quedo incontro il coraggio in sì fatta maniera che tut- 
ti fpaventati e tremanti dettero cheti entro alla città » 
nè ofarono fard vedere . Se la cofa non l’adèride il 
Maurifio , e non la confermafle il Godi , fembrerebbe 
incredibile, che in un popolo così potente, e vitto- 
riofo di frefeo d’ una battaglia che pareva predo che 
decifiva, fode entrato un così vergognofo timore. Ma 
nelle guerre di que’ tempi abbiamo odervato che tali 
fenomeni avvenivano frequentemente . Quando un po- 
polo rimaneva fuperiore in qualche fatto d’ armi ri- 
tiravafi todo entro alle mura, nè fi prendeva cura 
di iafeiar in balìa de’ nemici il territorio . ' Quando 
poi n’ erano quedi partiti , ufeivano allora , e fopra 
quello degli avverfarj fi rifacevano di tutti i danni. 
Così rare volte fi commettevano battaglie di molta 
confeguenza . > 

XL. I Veronefi dunque e i Vicentini :: feorrevano 
liberamente le campagne di Padova facendofi intende- 
re che volevano ad ogni modo in libertà que’ prigio- 
V. . . ' ni . 
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ni . Fu d’ uopo accordar loro ogni cofa, e i prigio- n 
nieri furono licenziati, uno de’ quali profclTa il Mau- 
rifio eh’ era egli ftefib . Non ricercarono i Padovani 
altra condizione, fe non che i due popoli tralafciaf- 
fero i Taccheggi , e quieti fe ne tomaflero alle cafe 
loro j come in fatti fu puntualmente efeguito . Eceli- 
no allora vedendo la codardia de' Padovani , e la vil- 
tà colla quale aveano redituito i prigioni contro la 
fua volontà, sdegnolTi altamente . Pure accomodan- 
dofi ancor elTo alla condizione de' tempi , giacché ve- 
deva che da’ Padovani non poteva fperare ajuto , nè 
riputavali degni di farli confapevoii del fuo penderò, 
trattò di pace col Conte Guelfo , eh’ era il Podedà 
di Verona. Diedegli in odaggio il picciolo fuo Ece- 
lino, il quale avea folamente cinque anni, e i Tuoi 
Cadelli di Badano e d’Angarano, e giurò di dare 
alla Sentenza , che pronunzierà detto Conte fopra le 
contefe eh’ elfo avea con Vicenza . I Vicentini Cmil- 
mente giurarono di fare lo deflò. E' da dupite comc 
il Corte , che ha fcritto l’ Idoria di Verona , non ab- 
bia fatto di quedi fuccedi il minimo cenno . Da lì a 
pochi giorni , foggiunge il Maurilio , che il Ccmte 
Guelfo promulgò la pace dra Ecetino e i Vicentini^ 
ma non ci dice le condizioni di eda . Convien però 
dire che fode di aggradimento di ambe le parti , poiché 
ferivo Rolandino che da quel tempo in poi fu- Ece- 
lino umm ^ idem cum Vicentinls . In vigor della 
pace fu redituito al padre il picciolo figlio che fervi 
d’odaggio, e furono pure redituiti ad Ecelino Bada- 
Stor. Ecet. T. i. p. ir. V 


no 
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iipp no ed Angarano dati in pegno di fua fede a’ Verone- 
fi . Sopra di quefii luoghi aveano rimoflb i Vicentini 
ogni loro pretenfione, ficchè rimafero in pieno do- 
minio di Ecelino. 

XLL I Padovani , quando intefero che Ecelino a- 
vea fetta la pace fenza renderli punto partecipi, mon- 
tarono in tanta collera , che armatili furiofamente cor- 
fero fopra il Cartello d’Onara, e tutto da’ fondamen- 
ti r atterrarono . Vuole il Maurifio che per caufa di 
quella dirtruzione Ecelino non più da Onara fi deno- 
minane, ma da Romano foltanto. Quefia è l’epoca 
della rovina di quel rinomato Cartello che più non 
riforfe . Indi s’ impadronirono di tutte le portertìonr 
che Ecelino aveva in que’ contorni . Ed ecco nuovi 
motivi di acerbità, e di odio fra gli uni e gli altri. 
Dopo quel tempo querto Principe fu Tempre nemicò 
de’ Padovani . Ecco alla fine rifchiarati per quanto ci 
fu poflìbile i fatti appartenenti a querta guerra tra* 
Padovani, e i Vicentini, che gli Storici, e Rolan- 
dino fpecialmente , ci tramandarono tanto intralciati 
€ confufi. Il Muratori rtertb ne’ Tuoi Annali non Tep- 
pe. dirtinguere il tempo preciTp di querti avvenimenti , 
poiché riportandoli tutti al 1197. fi difimpegna poi 
dicendo, che altri li riferiTcono all’anno Tenente, 
ed altri al 1199., come Te tutti in un Tol anno foT- 
Tero accaduti. 


STO- 


Digifized by Googk 


V 


STORIA 

' • « 

]£C3B:3LINI 

LIBRO UNDECIMO. 


7 Trivigiani fcomuntcan , ed Eceliaù eletto Podejlà di 
Verona . Guerra tra Padova e Vicenza ; e difcor^ 
die civili in Verona, nelle quali Ecelino • 

ha grandi ff\ma parte . -• 

A baldanza delle Comunità Italiane 
prendea fenza dubbio maggior fo- 
mento dalle difcordie civili d’ Ale» 
magna . Era morto l’ Imperadore 
Arrigo VI. , e gli Elettori erano 
divifi in due partiti ; l’ uno de’ quali 
avea eletto Filippo Duca di Svevia fratello dell’ Imv 
perador defunto ; 1’ altro promofle Bertoldo Duca di 
Turingia che rinunziò» e in di lui luogo fu. nomina- 
to Ottone figliuolo di Arrigo Leone Duca di Saffo- 
nia . Papa Innocenzo Terzo favorì la elezione di» 
Ottone, perchè egli era di una Cafa, fiata Tempre 
divota della fanta Sede, e che per la fua parzialità 
verfo iPapi avea perduto i Ducati di Baviera e di Saf- 
fonia . Lo fcifma di quelli due Principi fufcitò ia 

Germania molte guerre , e turbolmze , da cui prò» 

V 2 ven* 
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ZZ9P vennero danni infiniti, de’ quali parlano gli Storici 
Tedefchi. In que’ tumulti nè l’uno nè l’altro s’ar- 
rifchiò mai di paQàr in Italia , per non lafciar libe- 
ro il campo al competitore nelle Provincie di là da’ 
monti . Per la qual cofa le Città Italiane fenza ti- 
mor di potenze ftraniere inferocivano fra loro al mag- 
gior fegno . Ledendo i fatti accaduti tra quelle ci 
parrà di vedere fiotto diverfi nomi le guerre de’ Ro- 
mani co’ Latini , co’ Volfici, e colle altre picciole Re- 
pubbliche Italiane. 

II. Durava pih che mai fiera e crudele la guerra 
de’ Tri vgiani co’ Bellunefi . Dopo la battaglia di Ce- 
fiàna , e la morte del Veficovo Gerardo i Trivigiani 
non trovando pià ofiacolo alcuno infiolentirono al 
maggior fiegno . Infinite furono le uccifioni, i fiac- 
cheggi , e le devaftazioni che fecero fui Cenedefe , 
Feltrino, Bellunefie, e fiopra quanto poffiedeva oltre 
la Livenza il Patriarca d’Aquileja, Moflb da tanti 
danni Peregrino, che reggeva quefia Chiefa, fece ri- 
corfio à Papa Innocenzo , acciò co’ fulmini fipirituali 
delle cenfiure reprimeffe l’oftinazione de’ Trivigiani . 
Ottenne perciò una fiolenne Bolla in data de’ 27. 
Marzo 1 199. diretta al Patriarca di Grado , e al 
Veficovo di Chit^gia , in cui s’ impone che non fod- 
disfacendo i Trivigiani in termine conveniente alla 
giufiizia ed a’ loro doveri , e non facendo penitenza 
per la morte data al Veficovo di Belluno , fi rinno- 
velli la ficomunica contro quella Città , e fipezialmen- 
te ctsitro le perfione de’ principali autori di quanto 

era awoiuto, minacciandoli nel tempo fieflò di pri- 
i . varli 
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varli della dignità Vefcovile, e del commercio cogli 1199 
(lati d^li altri Principi della Coipunione Cattoli- 
ca (1). 

III. Erano i Trivigiani in quel tempo nel mag- 
gior colmo di loro grandezza . Nel 1198. aveano 
contratto colla Città di Verona per 50. anni una le* 
ga difenOva ed offenlìva contro chiunque , eccetto pe- 
rò contro i Veneti e i Vicentini (2) . Nell’ anno pre- 
fente fabbricarono un fortiifimo Camello fra i confini 
Padovani , cui impofero il nome di Cadelfranco . 
CoHrinfero pure molti nobili Giurifdicenti a rifu^arfi 
lotto r ombra della loro Città , quantunque non fol- 
lerò comprefi nel Territorio. Produrremo fra quelli 1 ’ 
iUrumento di promillione che fecero i Trivigiani il 
giorno diciadette di Giugno a Guecellotto da Prata, 
allorché fi mife fotto la loro ubbidienza (5). Eceii- 
no alfidette a quell’atto, il che ci fa comprendere 
che i di lui affari lo aveffero chiamato in quella Cit- 
tà. Ma quando lor giunfero le minacele del Pontefi- 
ce, rientrarono in fe lleffi, e feriamente penfarono 
ad un accomodamento, al quale tanto maggiormente 
inclinarono gli animi , quanto che i popoli di Feltre 
e di Belluno fi mollrarono pronti a condifeendere al- 
le pretefe di Trivigi . I due Vefeovi fpedirono in 
quella Città i loro Sindici , e finalmente alla prefen- 

za di Ecelino e di altri Magnati nel giorno fecondo 

V 3 di 
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(2) Ved. Doc. num. LXU^. 
(}) Ved. Doc. num. LXyi. 
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di Febbraio del 1200. fu (lipulato T iftromento della 
tanto defiderata pace . In vigor di queda rimafe a' 
Trivigiani il Cartello di Zumelle, e tutto quello eh* 
è da’ monti in gib , che comprendeva Fregona , U- 
derzo , Soligo , Mafer , Muflfolente con tutte le loro 
pertinenze. Le ingiurie e i danni furon rimertl dall’ 
una parte e dall’ altra fcambievolmente . Ecelino fa 
egli pure la fua figura in querta pace (i). 

. IV. Rimanevano da accomodare gli aSàri col Fa'- 
triarca d’Aquileja. Se i Trivigiani erano fpinti dal- 
le minacele Pontifìcie , il Patriarca non aveva {limo- 
lo minore a cagione ebe molti de’ fuoi *Feudatarj Ca- 
ftellani ribellandofi a lui fi erano attaccati a’ Trivi- 
^iani . Le parti dunque fi compromifero in Salinguer- 
ra Torello Podcllà di Verona . La fentenza ufcì in 
quella Città a’ 25. di Maggio , alla quale trovofifi 
pure prefente Ecelino (2) . Il tenore in follanza fu 
tale : Che tra quelle parti non fi parlafle piìi de’ dan- 
ni paffati; I Caftellani del Friuli Feudatari del Pa- 
-iriarcato, che avevano favorito i Trivigiani, non fof- 
•fero ne’lor feudi molertati : Tra i Conti di Gorizia, 
e Guecello e Gabriello fuo figliuolo da Camino fof- 
fe buona pace : Caneva e gli altri Cartelli e Ville 
del Friuli di qua dalla Livenza verfo Trivigi , non 
comprefo Sacile nè il fuo Territorio, giuraffero fe- 
deltà a’ Trivigiani , e v^nifTero a parte de’ comodi e 
degl’incomodi della Città, come gli altri Cittadini 

facevano : Che il Patriarca approvale le convenzioni 

fatte 

(1) Feci. Doc. num. UCFIII. 

(2) Ved. Doc. num. LXIX, 
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fatte dalla Comunità di Trevigi con Feltre, Bellu- 
no, i Caminefi, e l’accordo che i Trivigiani erano 
per fare con Ceneda . Quella fentenza elTendo pih a’ 
Trivigiani favorevole che al Patriarca, gli fpiacque 
in modo, che eflendo prefente, ed intefone folamen- 
te il principio, sdegnato fi levò e partì con tutti i 
fuoi . Aggiunge il Piloni che querelatoli acerbamente 
col fommo Pontefice, mandò quelli a’ Trivigiani la 
fcomunica maggiore. 

V. Rotto allora ogni trattato s’ accefero piò che 
mai gli sd^ni. I Trivigiani armata mano travaglia- 
rono il Patriarca , nè rifparmiarono infolenze , nè 
facch^gi . Fecero ogni sforzo per fargli ribellare i 
nobili Feudatari , e molti ne ritrovarono facili a fol- 
levarfi contro il loro Principe naturale . Peregrino, 
come narra il Dandolo nel fuo Cronico all’ anno 
1202. per contrapporli a loro vigorofamente contrafiè 
una lega difenfiva e olfenfiva colla Repubblica Vene- 
ziana , coTtituendofi Cittadino di quella Città , e com- 
prando ivi cafa e beni ; per lo che i Veneti proibi-- 
rono il loro commercio ai Trivigiani, e cominciaro- 
no a trattarli apertamente da nemici , infieme con 
Mainardo ed Engelberto Co. di Gorizia ribellati dal 
Patriarca . Quello colpo fu a’ Trivigiani fenfibile 
piò che ogn’ altro , e però fi difpofero di venire ad 
un onello accomodamento. Il Sig. Liruti fuppone (i) 
che quello folTe propollo e conclufo da Liupoldo Du- 
ca d’ Aulirla e di Stiria , da Bertoldo Duca di Me- 

V 4 «ania. 


(i) Notìzif del Frinii Tom. IV. pag. Ij6. 
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T2eoninia, e da Bernardo Duca di Carintia . Tutto fu 
Aabilito ed accordato li 27. Gennaro l’anno 1202. 
■ nella Chiefa di S. Quirino preflb Cormons. Il Pal- 
ladio riporta quell’ avvenimento all’anno 1204.} ma 
quello è uno de’ foliri fuoi sbagli . C^un crederebbe 
che qui avellerò fine tutti i litigi tra i Trivigiani 
e il Patriarca ; ma la cofa fuccefle altrimenti . Si 
rinnovarono le oAilità , e feguirono diverfi combatti, 
menti con danno d’ambe le parti . Alla fine Inno- 
-cen7o Terzo mollo dalle idanze del Patriarca fcrilTe 
a’ Trivigiani una fortilTima lettera, che lì legge nel 
primo Volume delle lettere e Decreti d’ Innocenzo . 
Le robulle efpreinoni che il buon Pontefice Teppe met- 
tere in ufo, gli acerbi rimbrotti, le minacele, i ca- 
Aighi ebbero forza di commuovere l’animo de’ Tri- 
vigiani. Si moAero i trattati , a Lorenzaga fi ilabi- 
lirono i Capitoli, e finalmente nel 1205. fi conchiu- 
fe una pace Aabile e ferma . In vigor di queAa ap- 
provò il Patriarca, le convenzioni fatte per lo paAato 
fra i Trivigiani, e-i Vefeovi di Ceneda , di Feltro, 
e di Belluno , e loro fudditi , furono redituiti i pri- 
gionieri d’ ambe le parti , e liberata la Città di Tri- 
vigi dalla fcomunica. 

VI. L’andata a Verona di Ecelino nel 1200. e il 
di lui foggiomo in quella Città finché trattavafi la 
pace, gli fu di un vantaggio confiderabile ; poiché 
ivi ebbe agio di far conofeere i Tuoi talenti , e far 
ammirare la Tua eloquenza, e la Tua deArezza ne’ 
più ardui maneggi. Quindi lo vediamo todo fuccede- 

re nella Podedaria di quella illudre Città a Salin- 

guer- 
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guerra. Coll’ autorità del Sig. Biancolini (i) verfatif- «oo 
fimo in quella materia, noi Babìlìamo Ecelino per 
Podellà di Verona in quell’ anno . Fu eletto nel Ghi- 
gno come era il coflume , e durò fino alla metà dell’ 
anno feguente. Perlochè non Tappiamo con qual fon- 
damento il Corte (2) aflerifea , che fu confermato 
Salinguerra per un fecondo Reggimento fino al Giu- 
gno deir anno 1201. Ma è quelli uno Storico , che 
merita ugual credenza che il Bonifazio , avendo anch’ 
egli riempiuto l’ illoria Tua di Verona d’ infiniti er- 
rori , anacronifmi , e favolofi racconti , che fono a- 
pertamente contrarj alla verità , e al buon fenfo . 

VII. Ed ecco Ecelino anche in Verona . Eccolo 
in una Città che pur effa era divifa in due partiti . 
Coloro 'che non vogliono riconofeere in quello Prin- 
cipe un merito particolare, è tempo ormai che re- 
nino difingannati '. Lo vedremo fra poco grandeggiare 
anche qui , acquillarvifi un feguito confiderabile di 
partigiani, collituirvifi capo d’una fazione, e far fron- 
te a’ Conti Sambonifazj , ed a’ Principi Ellenfi : in 
fomma ve lo vedremo arrivato tant’ alto da elTere il 
Principal direttore degli affari politici e civili , e di- 
pender da’ cenni Tuoi tutta la macchina del governo. 
Quelli fono i fondamenti eh’ egli andava gettando a 
poco a poco, e fopra i quali Tuo figlio afeefe pofeia 

a tanta grandezza . Tre Città illulbri e fuperbe di- 
pende- . 


(1) Dijfsrt. fopra i Vefeovi e i Governatori di Vero- 
na pag. 94. 

(2) Star, di Verona Tom. 1 . Uh. VI. pag. 241, 
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itoo peodevano dalle di lui direzioni ; e fe in effe talvol- 
ta la fazione contraria prendeva forza e vigore e pre- 
valeva» non andava guari eh’ elfo vedevafì rìforgere 
più pelote che mai . A tanta altezza di grado non 
arrìvafì fe non col mezzo d’un merito dipinto . In 
Padova foltanto non potè mai fermare il fuo piede v 
ma non fappiamo fe ciò provenire dalla forza de’ fuoi 
avverfarj , o perchè eflb avelie conceputo per quella 
Ottà un odio particolare. Quantunque avefle anche ' 
qui un valido partito di aderenze e di amici ; con 
tutto cih le di lui iHanze per avere una giudilTuna i 

foddisfazione per l’alEronto ricevuto da’Campofam- ' 

pieri andarono fempre a vuoto; nè potè mai otte- 
' perla dì fatto» fe non quando fe la procacciò da per 
fe llellb colla violenza dell’ armi. Dobbiamo dire a 
gloria di quella Città» che le difeordie interne non 
aveano ivi tanta forza da fconvolgere il buon ordine. 

Così faggie erano le leggi » ond' era governata » così 
Iodi i principi» così giulìe le codituzioni » che non 
lafciavano prender piede alle fazioni » ed alle dilTen- 
fìooi : e queda appunto è la ragbn principale » che 
impedì ad Ecelino di fare in Padova maggiori avan- 
zamenti . Ma non era così nelle altre Città » il go- 
verno delle quali era appoggiato a più deboli fonda- 
menti . Trovando egli in effe gli animi più difpofìi » 
gli era perciò più facile l’accrefcere vieppiù le fue 
forze, e la fua potenza coll’ acquifìarll amici e par- 
tigiani t 

Vili. Così appunto fece in quefV anno anche in 
Verona . Trovò egli la Città va un grande difordi- 

nei 
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ne; poiché i Montìcoli capi de* Ghibellini elTendo tut- izoo 
ti in arme contro i Sambonifazj capi della fazione con- 
traria , ogni giorno nafcevano tumulti ed omicid; i Per 
ogni lato lì fentivano le miferabili (Irida delle genti che 
perivano ) e delle donne a cui erano uccifi o i padri, o 
i mariti , o i figliuoli , o i fratelli , o erano abbattute le 
cafe. La Città era tutta piena di fpavento e d’orrore, 
e di miferabili fpettacoli . In tale (lato erano le cofe 
quando Ecelino entrò nel fuo governo. Il primo fiio 
penfiero fu di racquetare i tumulti , e renderfi benevoli 
gli animi delle perfone tutte . Ch’egli vi riufeide, lo 
polTiamo raccogliere dal (ìlenzio degli Scrittori Vero- 
nefi ; poiché tutti d’ accordo ci deferivono l’ anno pre- 
Lente quieto , pacifico , e tranquillo . Non fi videro 
riforgere le Lolite turbolenze, non la difeordia fra i 
piò potenti. Deliberarono allora in tale Aato di co- 
le di fabbricare il Cartello di Villafranca per opporlo izoi 
alle feorrerie de’ Mantovani , com; aveano fatto nel 
1 199. fabbricando quello d’ Ortiglia Lopra il Pò . Era 
lo Lcopo di Ecelino di farli credito apprelTo i Vero- 
nefi , e di creLcere in ertimazione , Né gli andò a vuo- 
to un (Imil difegno, poiché da quert’anno in poi lo 
ritroveremo in Verona ogn’anno a diriger gli afferi 
della Lua fazione. Imperciocché levandoli la maLche- 
ra dichiarolTi apertamente per la fazione de’ Monti- 
coli, eh’ erano Ghibellini, della quale fu dichiarato 
capo. Finito il fuo Reggimento, tornò Ecélino alle 
Lue giurifdizbni pieno di gloria e di onore, 

IX. Ritornando alle cofe di Vicenza diremo che 

dopo la pace fatta fra i Vicentini ed Ecelino , la 

Città 
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1201 Città godette uno Aato di tranquillità invidiabile • 

Nella Podedaria era focceilb al Bonapace Giacomo 
de' Vailardi uomo di grande riputazione , e di favif- | 

fima condotta . Al Vailardi furono folHtuiti i Con- 
fo! i fotto la r^genza de’ quali il Maurifio regìftra 
un fatto d’arme, in coi fu uccifo Pillore Vefeovo di 
Vicenza . Era cofa ufltatifTima in que’ tempi vedere 
Prelati venerandi mifehiarfì ne’ bellici tumulti . Rac- ' 

conta dunque lo Storico che pacifìcatofl Ecelino co’ 

Vicentini fi riconciliò parimenti col Conte Uguccio- 
ne , ed unirono infieme amicizia e lega . Il Conte 
prefa da ciò baldanza fpinfe un fuo corpo di truppe 
contro gli uomini di Schio . Oltre alle genti delle 
fue giurifdizioni aveva anche un groflb corpo di Baf- 
fanefi mandatigli da Ecelino in foccorfo. Con tratto 
di fina politica coltivava Ecelino l’amicizia d’Uguc* 
cione ; imperciocché aveva egli fiffato 1 ’ occhio fopra 
un figlio di lui per farfelo fuo genero , come in fat- 
ti accadde fra poco, dandogli in moglie Emilia Tua 
figlia . Il Vefeovo Piftore , eh’ era un uomo guerrie- 
ro e militare , non volle che gli uomini di Schio ri- 
maneffero fenza ajuti: però unitoli co’Vivarefi, ed { 

armati i parenti , gli amici e gli aderenti , s’ incam- 
minò con tutte le forze verfo Schio. 

X. Intanto Uguccione erafi occultamoite impadro- 
nito di Beivicino Cartello de’Vivarefi. Querti volea- 
no ricuperarlo, c però vi mifero rartedio. Pirtore a ; 

cavallo e difarmato andava girando intorno alle forte | 

per veder forfè le fortificazioni del Cartello , quando 

eccoti dall’alto un dardo dagli artediati lanciato, che 

da lì 


I 
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I da lì a poèo tolfe all’ infelice Prelato la vita . Arri- noi 

I varono in quel medefimo tempo alcune milizie Vero- 

nefi , che s’ interpofero per fedar le difcordie , e fece- 
ro reftituire il Caftello a’ Vivarefi , perlochè licenzia- 
ti gli eferciti tutti ritornarono alle proprie danze . 11 
Vefcovo defunto fu portato alla Città , e fepolto nel- 
la Chiefa di S. Maria vicino a’fepolcri degli altri 
Vefcovi. Coll’autorità del Maurifio abbiamo ripor- 
! tato qued’ avvenimento all’anno 1200. ma intorno a 

I quedo punto infbrge una graviflìma difficoltà ; poiché 

j efide appreffo il chiarifs. P. Calvi un pezzo d’ ilìrumen- 

^ to cheappartienea’ 16. di Novembre del lioj. in cui 

Pidore Vefcovo di Vicenza compari fce tuttavia fra i 
vivi (i). Se l’idrumento è veridico, fe errore non v’ 
è nell’anno e nell’indizione, è uopo riconv^.ire di 
sbaglio lo Storico Maurifio . In tal cafo dovremmo 
dire che o la zuffa non accadde al tempo dal Mauri- 
fio preferitto , cioè fiotto i Confoli , o che in quella 
il Vefcovo Piflore non perdette la vita. Allora bifo- 
gnerebbe correggere anche l’ Ughelli (2) che fece mor- 
to Pidore nel 1200. , e dar ragione in queflo incon- 
tro 


(1) MCC. tertìo IndiB.Vl. die Xy. exeunte t^ovemb. 
in Vicenda in aula Epi/copali , tefles dhus Marcus & /il- 
bertinus de Caflellonovo , Ó" (Juiilielmus de Ma/aeapel/a Ó* 
Cerardus de Montebello & auco de Cavalcaferro & Pe<- 
tro de Cadi &c. Ibi dominus PISTOR Vincencie Epifeo- 
pus invejìivit Pizotum prò fe 6* matre fua de fuo reSìo 
feudo &c. Archiv. Canonie. Lib. Feudi fognato A. pag. 
4P- f- 

(2) ItaL Sacr. Tom, V. col, 1048. 
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1201 tro al Barbarano (0^ il quale s'uniforma al Docu> 
mento di fopra accennato. 

XI. A’ Confoli fu foftituito per Podeflà di Vicen- 
za MarcheTino de’Mainardi da Ferrara y a Cui la Cro- 
nica dello Sraereglo per errore dà il nome di Maf- 
nardo. Sotto di lui le cofe non furon quiete . Fin 
da’ primi meli della fua reggenza s’inimicò col Con- 
te Uguccione. Per vendicarli di lui armò le fue gen- 
ti, e cavalcò a Salfeolo, eh’ era un Cartello poco lungi 
da Schio, ed avendolo prefo d’artalto lo dirtrulTe fi- 
no da’ fondamenti . Ma ritornato in Città gli conven- 
ne penfar.da dovera ad una guerra di maggiore im- 
portanza . Era nata nuovamente difeordia rterirtima 
fra le due Città di Padova, e di Vicenza. Non Tap- 
piamo precifamente, fe ciò avveniffe nel 1 20 1. come 
vogliono alcuni, oppure nel 1202. come lì legge nel- 
la Cronaca Padovana , che fta nel quarto Volume 
delle Antichità del Muratori; ma portiamo però coll’ 
autorità del Maurilio , e del Godi articurare che 
un tale avvenimento fuccerte fotto la Podcrtaria di 
Marchefìno. 

XII. I Vicentini chiamarono in foccorfo i Vero- 
' nefi, iTrivigiani, i Mantovani, i Ferrarefi, i Tren- 
tini , i Feltrini , e i Belluneli , e formarono un for- 
midabile efercito contro i Padovani . Quali forteto i 
motivi di quella rottura non cel lafciarono fcritto que- 
gli Autori . Che Ecelino venifle anch’erto colle fue 

genti in difefa de’ Vicentini in una commozione così 

gene- 


fi) Iflor. Eetltf. ài Vicenza Ub, IV. fag. 40. 
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generale è cofa pili che probabile ; tanto pib che fì not 
trattava di recare ofFefa a' Padovani Tuoi nimici dL 
chiarati. La prima ollilità che fecero i popoli colle- 
gati, fu di chiudere con un riparo l’acqua del Bac- 
chigliene di modo che non poteffe pili feorrere verfo 
Padova. Era quedi il primo paffo ertile, che i Vi- 
centini facevano Tempre, come abbiamo altre volte 
accennato; lo che non era picciola vendetta . Anda- 
rono pofeia devartando ogni cofa fino a Vigodarzere, 
ed ivi piantarono il campo. Prefero il Cartel diCar- 
turo , e fabbricarono per lor difefa la Torre di Can- 
fredulo. I Padovani rt mortero anch’erti con un for- 
te efercito , e fi fchierarono vicino al Ponte di Bren- 
ta dirimpetto a quello de’ nimici . A tanti e sì gran- 
di apparati di cofe chi non s’ afpetterebbe imminente 
una generale fanguinofa battaglia? Eppure andò al- 
trimenti la faccenda . Senza addurre gli Storici né i 
motivi , né i mediatori , le cofe furono accomodate 
vicendevolmente fenza fpargimento di fangue. 1 Pa- 
dovani rertituirono a’ Vicentini i prigionieri che ave- 
vano fatto in varie fcaramuccie , e ognuno ritomb al- 
le proprie abitazioni . 

XIII. Quattro Carte del 1202. ci danno alcune noa 
particolari notizie intorno ad Ecelino . Contiene la 
prima una fentenza di Fiorio Giudice delegato del 
Sig. Ecelino in una caufa che verteva fra un uomo 
foggetto alle fue giurifdizioni , ed un altro da Cam- 
po Cervero (i). Ecco un altro ofBziale di Ecelino 

dife- 




(i) yed. Dee. ntm, LXX. 
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I20Z deferente dall’ affeflbre , che trovali nominato iti altri- 
Documenti (i). E quelch’èpih offervabile fi è che il 
, tribunale di quello Giudice delegato fu eretto in Trivigi , 
nella Chiefa di S. Giambatilla . Ci dichiara la feconda 
che a’ 20. di Settembre trovavafi Ecelino nella fuagiu- 
rifdizione d’ Angarano (2) . La carta fu Hipulata in un 
prato d’ Angarano prelfo la Chiefa di Sant’ Orio; la 
quale noi fupponghiamo fituata vicino alla Brenta. Se- 
gue la terza eh’ è una vendita di Ecelino a Bernardo 
fuoGallaldo d’un manfo di terra alle Fontanelle (3). 
Fu Hipulata in Trivigi nel palagio dello HeflbSig.E- 
celino, eh’ era ivi prefente . Un’altra vendita contiene 
il quarto Documento. Ecelino nel maggior Configlio 
, di Trevigi agli otto di Decembre vende liberamente 
al Comune per 500. lire ima fi» cafa che aveva in 
Carrubio, ch’era un luogo dentro in Città (4). 

XIV. Scrive il Bonifazio che .nel 1203. fu Eceli- 
Z203 no eletto Podefià di Modena. Ma ciò dee riporfi nel 
numero de’foliti madornali sbagli di quello Scrittore. 
Gli Storici Modanefi non ne fanno certamente il mi- 
nimo cenno . Anzi di piò i vecchi annali di quella 
Città (5) collituifcono Podellà in quell’ anno il Con- 
te Corrado da San Martino Mantovano. Ma anche 
fenza 1 ’ autorità di alcuno Storico noi abbiamo allo 
mani parecchi Documenti « i quali ci provano ad a- 

videnza , che non è polTibile alTegnar quell’ anno per 

la Po- 
co Tf/i. Ifer. f LXXP2. 

•G) Dof. num. LXXll. 

(3) Doc. num. LXXU 

(4) Ved. Doc. num. LXXlll. 

(5) Ntl Tom. XI. Rer. Ital. Script. 
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la Podetbma di Ecelino in Modena . L’ultimo Do-izój 
aumento accennato di fopra ci fa vedere Ecelino nel 
maggior Configlio di Trcvigi agli otto di Decembre 
del 1202. Un. altro documento che fia ' nella copioik 
collezione del Co. Scoti , ci dice eh’ era pure in Tre> 
vigi agli ultimi di Luglio di queft’ anno 1203. Gior- 
danino d’ Orgnano Signor di Terre ' e' Caftelli erafi 
anch’ eflb cofiituito Cittadino di Trevigi, fottomet- 
tendo fe ftelTo e i fuoi Calvelli al Comune ; e di cib 
avea fatto folenne giuramento a’ 25. di Luglio . In 
quello giorno medefimo il Comune lo ' accetta , e con 
carta folenne gli fa le folite promeffe. Ecelino è que- 
gli che a nome della Città comparìfee a far 1 ’ atto 
pubblico . Segue a quello un altro Documento pulv 
blicato nelle DilTcrtazioni Italiche del Muratori (i)^ 
‘Elfo è l’illrumento di concordia fatta nel Decemlure 
di quell’anno fra Matteo Vefeovo di Ceneda, e il 
Comune di Trevigi fopra la giurifdizione de’Trivi- 
giani nelle Tetre del Vefeovado Cenedefe . A quello 
illrumento fi trovò prefente anche Ecelino . In quell' 
anno dunque Ecelino non fu certamente Pod^ di 
Modena ; e Te folfimo ricercati <del nollro parere, 
diremmo francamente che non lo fu ki alcun tempo. 

Le cofe che feguono confermeramia vie maggiormen- 
tediai verità del nollro. fentùnento. ' 

f i XV. Fiera controverfia s’accefein quell’anno 1204.1204 
pel Callello di Campreto tra la Cafa da Romano 
e quella da Campofampiero . Non mai dimentico E> 

. -r» • • 

Star. Ecel» jr.i, P. ii..^ , \ X , celino 

~ . HWH . . M I 

^0 Dijf. 47. pag, ipj. del Tom. IV, 
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X204 c(?iioo dell' affronto che avea ricevuto da quella ìoh 
miglia } andava in braccia di qualche favorevole iiw 
«entro ftt isfogare lo fdegno foo e contro i Cant^ 
pofampieriy e contro i Padovani IfelTi, che non a- 
veano mai voluto efaudire i di lui giudi lamenti . DiC- 
fìmulò per qualche tempo la collera; ma alla fine 
fe gli prefenth una favorevole occalìone di vendicarfi . 
Maria 6glia di Gerardino da Campofampiero era rir> 
malia fenza padre, cd erede de’ Tuoi averi (i). Que- 
lla innamoratali di Ecelino quantunque ammogliato., 
fuggi a lui , e per recar onta e feomo a quella fa- 
miglia tennela in un Tuo Gdlello per concubina . Da 
quello illecito commercio nacque una hglia , cui fa 
pollo il nome di Adelalìa . Poco dopo la nafeita di que> 
da figlia credendo Ecelino d’ aver ragioni fufficienti fcac- 
ciòdafe vituperofàmente Maria . Indi da’ Giudici im- 
periali fatto fentenziare in favore di Aia figliuola (z)^ 
fpinfe in quell’ anno le Aie genti ben agguerrite per 
prendere il polTello di Campreto (5). Quello Cadeir 
lo, Atuato in vicinanza diLoregia ne’ confini dei Pa» 
dovano e del Trivigiano, era iodivifo colla famiglia, 
metà appartenendo a Maria, e l’ altra metà a’ due 
fratelli TiA) e Gerardo di lei cugini, 

XVr. Non vollero quelli a verun patto ve<ferlo 
nelle mani d’un loro nemico; tanto pii!i che>le ra« 

• gioni fbpra cui appoggiava egli le Aie pretefe erano 

• il) Ved. Doc. num. LUI. ' " 

' ( 1 ) Arbujìi nuova Vita di S. Antonio tc. pag.St, Som 
lomoni ìnfcriftt Agri Patav. pag. ita. 

(j) Roland. Lib. 1. Cap. IV. . . , , 
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per loro cosi vergognoTe . Fecero dunque ^ va- 
lidamente s'oppofcro all’ armi di Ecelino. I parenti 
e gli amici Tpalleggiarooo i due fratelli . Azzo 
chefe d’Ede venne pure in perfona a foccorrerli in 
quella imprefa . Se fi avefle a predar fede a Pietro 
Gerardo , contavanfì tra l’ una parte e T altra ottanta 
mila combattenti > che a remore melTa aveano tutta 
la Marca , e riempiutala di rapine di confufioni e di 
flragi. Ma fìccome Rolandlno di quello gran nume- 
ro non fa parola , così fofpettiamo elTer quella una 
delle folite efagerazioni di quello Storico . Non altro 
dice Rolandino) fé non che l’ armamento fu gran- 
dilTimo. Il Marchefe co' Tuoi avea piantato il cam- 
po appreflb il Cadello di & Andrea del Mufone. 
Era dall’altra parte Ecelino colle Tue genti (i)) e 
già era imminente un fanguinofo conflitto, quando 
Gerardo Vefeovo di Padova zelantiffimo per la pub- 
blica quiete corTe nell’ uno e nell’ altro campo per in- 
terporre i Tuoi buoni ufHz; . Sperava egli aflaiiTuno 
nell’ autorità padoralc , e nella Tua facra facondia per 
terminare le differenze di qu^i arrabbiati parenti , 
ed efiinguere il fuoco accefo della guerra . 

XVII. Giunto il Vefeovo agli eferciti accompagna-' 
to da alcuni perfonaggi inviati a quefV effetto dalla 
Città di Padova , che s’ era intereffata ella pure per 
procurare la pace , feppe cosi bene con acconcio ra- 
gionamento nuneggiare l’ af&re , che gli riufcl di pla- 
care gli animi degl’ inferociti rivali , e di perfuader- 


CO Ca>nji, Pati, ntl Ter». IV. Astiq. hai. 
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(204 li , come di fatti fecero , a licenziare la foldateiì^ af^ 
rolata. S’ arrefe Ecelino alle rimodranze del Vefco- 
vo t poiché gli promife , e lo promifero parimenti gl’ 
inviati di Padova a nome della loro Città,' di pren- 
dere in fe fteflTi tutte le di lui querele , di efaminar* 
ne letiza paffione le ragioni, e’fopir le queftioni con 
aggradimento d’ambe le parti (i). .Lo credette Ece- 
lino, ma ne rimafe delufo. E' vero, che Rolandino 
non ci fpecifica le condizioni dell’ accomodamento ,* 
ma però Tappiamo che Camprèta feguì ad effere tut- 
to intiero de' Campofampieri , finché poi fu da Ece- 
lino totalmente difirutto (2) . Sappiamo inoltre , che 
gli odi non s’eftinfero: ficché "é ragionevole fuppor- 
re , che le foddisfazioni promefle ad Ecelino in quell' 
aggiufiamento o non feguirono in alcun modo, o non 
furono 'd’ intiero di lui aggradimento . Così andavano 
crefcendo' i motivi del rancore di Ecelino contro i 
Padovani , così il picciolo Ecelino , eh’ era giunto 
all’età degli anni dieci, nutrivafi fra quelli odj e fra 
quelle rabbiofe inimicizie . Qual maraviglia dunque 
fe egli riufeì poi d’indole così feroce.^ C^nun fa che 
grandilTima forza ha l’ educazione fopra 1’ animo de- 
gli uomini V e che da quella principalmoite hanno o- 
rigine pet l’ordinario i buoni o i cattivi collumi. L’ 
impollorc Pietro Gerardo, non àltrimente che il Bo- 
nifiizio, riferifee i fatti fopra deferitti ali’atmo 1182: 

j Ma fe i Leggitóri vorranno confultare gli Storici con- 

- ' • I •. tempo- , 


1) Rol. JJi. 1. Caji. V. 

2) Rol, Lib. V. Cfip. Xni. 
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temporanei , Rolandino , il Cronico Padovano , ed 
.altri, come pure ciò che abbiamo fcritto nel quarto, * 
.e nel quinto libro di . quella Storia , vedranno agevol- 
inente'ch’è quello un patentilTimo anacronifmo. 

XVIII. Intanto in Verona fi rifvegliarono piti che 
mai fiere le difcordie fra i Monticoli , e i Sanboni- 
fazj . Quelle due famiglie emule da gran tempo e ni- 
miche fi accelero fra loro, perchè Cerefio da Mon- 
tecchio alcuni anni avanti , come fcrive 1' anonimo 
Autore della Vita del Conte Rizzardo (i), aveva 
uccifo a tradimento il Conte Alellandro Sanbonifa-* 
zio. Le due fazioni erano per venire alle mani, quan- 
do s' interpolerò gli amici d' ambe le parti , fd acque- 
tarono gli animi. Durò la concordia, finché i Vero., 
nefi furono occupati dalle guerre elleme co’ popoli cir- 
convicini , e fpezialmente con Corrado Vefcovo e 
Principe di Trento . Ma appena fatta, alleanza co’ 
Trivigiani, co’ Vicentini e co’ Signóri d’ Arco, econ- 
clufa la pace col Vefcovo Corrado. (2), gli odj d’ 
ambedue le fazioni nuovamente fcoppiarono tanto più 
vigorofi ed indomabili , quanto più lungamente ave- 
vano covato negli animi loro . La pace de’ Veronefi 
col VefcovO; di Trento fu conchiufa a’ 2. di. Marzo 
del 1204., effendo- Podeftà Drudo Marcellino / ficchè 
verfo il fine di quell’anno fi può fiflare. l’ epoca del- 
le rivoluzioni interne della Città di Verona, per cui 

fu mefla tutta foffopra . Ecelino era già dichiarato 

X 3 da 


(i) hter Xer. hai. Script. Tom. VIU. pag. i*a.l 
■ (x) Ved. Doc. num, CCCll. ^ 
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526 STORIA DEGLI ECELINI 
tto4 eia gran tempo p<r fazione de' Montecchi , i quali 
Éivorivano le parti Ghibelline , e attefo il fuo valore ^ 
e la fna potenza era divenuto capo della medefìma . 
Appena intefe ! tumulti nuovamente inforti in Verona , 
che accorfe rodò ebb un buon numero di genti in foe* 
corfo de’ fuoi amici , i quali divennero per quella ve- 
nuta ben torto fuperiori ; di modo che fu loro age- 
vole fcacciare la fazione de' Conti da tutta la Città . 
Gli Scrittori tljbrtano andata di Elcelino in Vero- 
na in aiuto de' Montecchi all’anno 1205. I Ghibelli- 
ni non furono contenti di effere rimarti per la fuga 
. de’ Sanbonifazi gli arbitri degli affari della Città di 
Verona, ma profeguendo il loro furore fi rivolfero 
contro le loro giurifdizioni , Ecelino fu quegli che 
andò a dar 1 ’ affalto con tutte le fue genti al Cartel 
di Sanbonihizio , e fecondo l’ anonimo Autore fopranno- 
minato Io prefe, e l’incendiò; la qual cofa fu mo- 
tivo che vieppiò ^ accendeffero gli fdegni , 

XIX, Dopo querta fpediztonc noi ritroviamo Eco- 
lino ritornato a Balfano. Erano inforte liti acerrime 
fra il Comun di Angarano , e il Priore del Monafte- 
To di Campefe. Pretendeva querti di aver diritto fo- 
pra i Bofehi di Vallerana, Pirtornia, e Valftagna, 

, e fopra le Valli di quelle Montagne, Al contrario 
^li uomini d’ Angarano fortentavano che que’ luoghi 
dovevano a loro appartenere , In querta emei^enza 
t di cofe le parti litiganti eleflero di comune confenfo 

arbitro delle loro qoertroni Ecelino, e querta fcelta 
fu anche approvata dall’ Abbate di S. Benedetto di 

Mantova. Ali»Iiò Ecelino le ragioni d’ambe le par- 
ti m 


Digitized by Google 



T r LIBRO XI. 
in Valfegna, e fotto a’ tre d’ Ottobre pronunziò t MS 
la fua ièntenza che fu di comune aggradimento (i) . 
.Comparifce in qucda Carta per teflimonio un certo 
Canipa che era (laro Scudiere di Ecelino. Se voledl* 

'mo predar credenza al Bonifazio, noi faremmo Ec^- 
• lino in queft’anno primo motore in Trevigi di nuo- 
ve difeordie fra i Feltrini , i Bellunefi, e i Trivigia- 
. ni . Ma fìccome di ciò nulla ci dicono le croniche di 
Felcre e di Bdluno , c(k 1 rigetteremo anche intorno' a 
queOo propoiiro i racconti di quello Storico. Diremo 
-foltanto che in qued’ anno appunto ' incominciò ad a- 
ver effetto nella perfona di Torrefìno da Corte 1 * u- 
nione delle dueChiefe di Belluno ediFeltre^ le quali 
rimafero in tale dato per 256. anni , ' ^ 

•' XX. Vaine fra tanto l’anno izcd., nel quale E- 
«elino coffe un pericedo così grande che quali decife 
della fua vita . Il Maurilio , e Rolandino (2) ci rac- 
contano lo frrano ed impenfato accidente che gli a\>- 
venne;.e febbene fieno alquanto diverfi in alcune cir- 
codanze , pure nella fodanza del fatto convengono . 

A quedi fi aggiungono Lorenzo de’ Monaci (3), il 
Muratori (4) ed altri Storici moderni . Facevafi in 
Venezia una magnifica friìa , di cui benché gli Sto* 
rici fopraddetti . non c> deferivano fpecilìcatamente la 

qualità degli fpettacoii , nulladimeno fi fa , fcrive U 

X 4 Mura- 


fi) yied. Dof. aum, LXXIV. 
fa) Uè, 11 , Cap. 14. 

f j) Uh, Iti. pag, 140. nei Tom, Vili. Rer. hai. 
(4) Jintiq. hai. Tom. II. DiJj. 2p^ col. 0J7. 
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328 STORIA DEGLI .ECELINI 
1206 Muratori , che T ufo era di far. giuochi militari » cbè 
gioiire } tornei , ed altre finte battaglie , magaifici 
, conviti y e balli , condurre fcbiere di Cavalieri ornati 
colla Aefla divifa , far corfe di cavalli y e limili altri 
pubblici divertimenti con inctiedibil magnificenza ed 
apparato di addobbi . Per lo più nel Palazzo era an-^ 
che preparata la menfa per tutta la- Nobiltà foreitie’ 
ra . Chiamavanfi quelli fpettacolLCitriirm habere\ ciod 
tener corte, ,11 che fi faceva col, mandare un bando', 

,0 pubblico invito per li vicini paefi , per trarre in 
Venezia, anche ;i Principi, non che la Nobiltà ftra- 
niera . • . . . ' • /!’ • • , ■ v 

,, XXL Eglino vi fi portò anch’egli con molta pom- 
pa e decoro; e .v’ intervennero pure illMarchefe- Az.- 
■ zo da Elle, e Tifo da Campofampiero . Che la fe- 
da fofiè fatta in tempo d’inverno lo pofiìamo racco- 
gliere, da Rolandino, il quale dice che Ecelino. ave- 
va il mantello foderato di armellini.. Avea condotto 
Ceco undici fuoi Cavalieri , ed aveali vediti tutti dì 
una divifa uniforme alla fua , di modo che con efib 
forgiavano dodici perfone tutte a una foggia vedite. „ 
L’unica difiètenza confifieva nella fodera de’ mantelli, 
poiché quella degli undici Cavalieri era di vaj preziofi 
di Schiavonia , e quella di Ecelino , come fi è detto , 
d’ armellini . Pafifeggiavano effi un giorno tutti dodi- 
ci per la piazza di S. Marco facendo di loro bellif- 
fima moftra , quando improvvifamente fu attentato al- 
la vita di Ecelino . -E qui appunto è dove i due 
Scrittori non vanno d’accordo . Scrive il Maurifio , 

che il Marchefe d’Efte ed Ecelino paffeggiavano in 

' •• • ' compa- 
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.compagnia, allorché ' alcuni sgherri di commiflìone 
del Marchefe fguainate le Ipac^e afTaltarono Ecelinou 
Edenfe dffT» cavandoli in quel ponto la inafchera 
lo afferrò per un braccio, perchè non foggiffe. Non 
iurono tardi i compagni di Eeelino a difenderlo; ma 
molto cara ’codò ad alcuni di loro, una fimil difefae 
imperciocché il Sig. BuCnardo de' Benincafa da Pitoc- 
co Cittadino da Vicenza rimafe così gravemente feri- 
to che femivivo fu portato a cafa , e il Sig. Bona- 
(curllo da Trivigi vi lafciò la vita .'Ma intanto Ece- 
lino. ebbe campo di fvilupparlì dalle mani del Mar- 
chefe, e di porfi in luogo diificurezza. 

. XXII, Queft’ orrido tradimento commeffo in una 
pubblica piazza , in una Città libera e illudre , in 
una occafìone di folenne allegrezza, meritò il biafì- 
mo d’ ognuno;, e tanto piò perchè il Marchefe infi- 
diò così proditoriamente la vita ad Ecelino nelf at- 
to , che trattenevafi amichevolmente con lui . Ma ta- 
li erano i codumi di que' tempi barbari e rozzi . Rac- 
conta il cafo in diverfo modo Rolandino feguito in 

ciò anche da Lorenzo de’ Monaci . Un certo Bona- 

\ 

curdo da Trivigi , egli ferivo, nobile e potente uomo, 
mentre era in Venezia agli fpettacoli, per fuo ca- 
priccio vedi un giorno il mantello di Ecelino , come 
qualche volta foleva , e andò cogli altri Tuoi compa- 
gni in piazza. Appena ivi giunto, alcuni dcar) con- 
dotti a prezzo da Tifo da Campofampiero e dal Mar- 
chefe d’ Ede fe gli avventarono contro , credendolo 
Ecelino, e l’uccifero. Qued’ attentato mifr in granr 

de agitazione Ecelino ; perlochè non piò yedmdod d- 

curo 
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SM^varo in Venezia rifigiofli nelle fue giurirdizioni , 
tatto accefo di fdegno, e 'nùlraltro anelando che ven* 
detta ) della quale non tardb molto a prefentarfegli 
una occafìone opportuna , come ora vedremo . 

XXni. Seguivano a bollire tuttavia in Vercma fra 
i dae partiti le diirenlìoni . Abbiamo dal Cronico di 
~ Parifìo da Cereta , come pure dall’ anonimo fcrittore 
della Vita del Conte Rizzardo , che nel giorno 14. 
di Maggio di quell’anno tzoé. attaccolTi fra loro un’ 
orrìbile zuffa > che durb fino a notte con grandilTima 
uccisone di perfone. Ma alla fine prevalendo la fa> 
zione de’ Sanbocifazj furono i Montecch) fcacciati. In 
^ell’ incontro audb a fiamma e a fuoco una gran- 
diflima parte delle cafe Veronefi , Furono abbruciati 
tutti i palagi de’ Montecchj > quello de’ Signori delle 
Carceri y e de’ Signori da Lendenara , e le llazioni 
de* Mercanti , Rubaconte che n’ era podedà y fu to- 
(lo licenziato , ed in (ua vece fu eletto il Marchefe 
Azzo da Elie, lufìngandofi in (imil guìfa la fazione 
de’ Sanbonifaz) di maggiormente fortificarfì , e ralTo* 
darG nella fua fuperiorità . Azzo alTunto il comando 
incominciò ad efcrcitar con vigore il Tuo governo , e 
perf(^uit6 acerbamente tutti gli amici di Ecelino, e 
^ de’ Montecchj , in modo che tutti furono fcacciati 
dalla Città. 

XXIV. Gli efuli infelici ricorfero perajuto ad E- 
1207 celino che dimorava in Baffàno N<» fi può dire 
con quanto piacere abbracci'afTe egli qu^a così favo- 
revole opportunità di vèndicarfidi Azzo, Radunò to« 

fio in Badano tutta la gente fua y chiamò a fe Salm> 

guerra 
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guerra da Ferrara uomo potente e nimico del Mar- 
chefe t e unendo anche gli amici fuoi di Vicenza nel 
paflàggio eh' egli fece per quella Città, con po- 
derofa armata portoflì a favorire i Montecchj . Ven- 
ne eziandio in di lui compagnia il Marchefe Boni- 
ffizio da Ede , zio di eflb Azxo , il quale avea l’ ani- 
mo alieno da lui per liti civili ; ma non già il Con- 
te Bonifazio da S. Bonifazio» come per errore forfè 
de’copifti fi legge nella Cronica di Parifio, Con que- 
llo rinforzo rufcitaronfi fieriflìme turbolenze nella Cit- 
tà . In aiuto deir Eftenfe erafi condotto a Verona un 
groflb efercito di Bolognefi . Si venne all’ armi , e 
dopo fiero combattimento riufe) ad Ecelino e a’ fuoi 
compagni di fcacciare il MarchHe, il quale fi ritirb 
nella Terra di Badia t Allora fu egli pubblicamente 
depodo dalla dignità della Pretura » e fodituito in fua 
vece Olderico Vifeonte Cittadin Milanefe , che infie- 
me con Ecelino avea prefe l’ armi contro il partito 
awerGirio , Avvennero quedi fatti ^ fecondo Parifio , nel 
Giugno di qued’anno 1207, 

XXV, Azzo fdegnato altamente dell’ ingiuria cer- 
cò i mezzi per fame vendetta . Ccmgregò un potente 
efercito dì Lombardi , di Romagnuoli , e della Mar- 
ca di Verona , e roadimamente ebbe in fuo ajuto U 
Comune di Mantova e di Bologna. Ecelino infor- 
mato di quedi armamenti avea fatto nelle fue giu- 
rifdizioni delle nuove leve di Soldati , ed in Vicenzft 
erafi anche unito a lui i| Conte Alberto figliuolo del 
Conte Uguedone , che aveva in que’ giorni fpdata 
Emilia di lui figliuola . Il Marchefe quando vide bea 


Digitized by Google 


J 3 * STORIA P.EGLI ECELINI 
i2o7ordinate le cofe, e dopo che gli amici fuoigli avea- 
no promeffo ogni aififtenza., marciò con tanta fecre- 
tezza che entrò in Città prima che que’ di dentro ne 
aveflero alcun fentore . Ma poiché e per le grida e 
per lo Crepito di quelli che fuggivano » e per lo fuo> 
no delle campane fi furon fatte le genti avvedute , tut- 
ti 'diedero di mano all’ armi . Le due fazioni fcor- 
rendo per le contrade , ^ ed azzuf&ndofl in ogni lato , 
riduITero il maggior nerbo de’ fanti e de’ cavalli nel- 
la Piazza ora detta la Br^i allora foro boario . Era- 
no anche accorfì a quelli rumori i Vicentini non per 
combattere, ma per defìderio di metter pace . Aveano 
quelli pollo i loro accampamenti fuori delle porte, e 
per via di meflaggieri tentarono più volte di amman- 
iar quegli animi inferociti ; ma poiché videro , che 
indarno fpendevano il tempo , fecero ritorno z cafa 
loro . 

XXVI. Seguì dunque un fanguinofo conflitto. Si 
combattè per un pezzo con ollinata ferocità e gagliar- 
dia ; ma alla fine la vittoria fi dichiarò in favore del 
Marchefe, e de’ Sanbonifazj . Furono i Montecchj 
fconfitti e polli in fuga, e quelli che non furono pre- 
di al fuggire , rimafero morti . Le cafe di quelli , e 
di tutti i loro amici e parenti furono prima mede a 
facco , e poi dn dalle fondamenta didrutte . Nè li fa- 
ziò dentro la città l’ ira e la rabbia, de’ nemici , per- 
ché mandarono a Taccheggiare e didruggere anche quel- 
le che avevano nel Contado ; anzi tant’ oltre fi fpin- 
fe il loro furore, che fecero fchiantare gli alberi def- 

li dalle podclfioni : cotanto puote negli animi umani 

l’ odio i 
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r odio ) e ’l defiderio della vendetta . Rolandino rac- 120^ 
conta quello avvenimento fotto l'anno feguente 1208. 

Ma Parifio da Cereta fcrittor Veronefe non men an- 
tico dell’ altro , e per 'confeguenza degno intorno a ci6 
di maggior fede , lo riferifce all’ anno prefente , e ci 
adìcura , che' il conflìrto accadde nel dì 29. di Settenhi 
bre, feda di S,' Michele . Il Cronico Padovano, V 
Ongarello, Pietro Zagara, e gli Scrittori Veronefi 
feguono tutti l’ autorità del Parifio . ' 

XXVII. Scrive inolrre Rolandino , e dopo lui l* 
Autore anonimo della vita del Conte Rizzardo , è 
Lorenzo de’ Monaci, che in quella battaglia Ecelino 
rimale prigioniero del Màrchefe: che fu da quelli trat- 
tato con gran cortefia ed onorel'olezza •• che i mede- 
fimi onori glifuron fatti a di lui requifizione dalle Da- 
me , e da’ Cavalieri Veronefi : e che in fine il mede- 
fimo Màrchefe donatagli la libertà fenza rifcatto lo 
fece nobilmente accompagnare fino a Baffaho da mol- 
ti Cavalieri, i quali riceverono onori diflinti'da’ Si- 
gnori Bafianefi . Prorompe pofcia in lode di ‘ que* 
tempi , ne’ quali sì buon trattamento faceafi a’ nimicì 
prigionieri , laddove cinquant’ anni dappoi ogni forra' 
di crudeltà fi cominciò a praticar contro di elfi . Ma 
il Maurilio all’oppollo narra', eh’ Ecelino dòpo quel- 
la feonfìtta ebbe la fortuna di falvarfi infieme còlla- 
maggior parte de’ fuoi . Con buona* pace del Sig.* 
Muratori, il quale è di fentimento contrario, noi ci" 
appigliarne piutcollo ai racconto del Maurtfio' che d? 
RòTìmdino_,‘ e perchè il Maurilio fu contemporaneo' 
e forfè anche prefente al]^ battaglia , laddove R olati- 

^ ^ t 
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1297 ditto era appena nató quando efla avvenne , e perché 
abbiamo ritrovato Tempre il Maurilio pib efatto e 
veridico di Rolandino, il quale cade talvolta in er- 
rori conlìdetabili . Dall* altro canto > fe ben lì riHet- 
te, non Tembra verilìmile, che il MarcheTe faceile io 
queir incontro ad Ecelino tanti onori , mentre l’ an- 
no avanti avea tentato d* ucciderlo con orribile tra- 
dimento . Inoltre la barbarie ufata contro gli ami- 
ci di Ecelino , i di cui palagi , e beni furono tutti 
concreati , e medi all’ incanto , dimollra quali ad evi- 
denza falfo il racconto di Rolandino, e confeguente- 
mente improbabile la prigionia di Ecelino. 

XXVIII. Ma le cofe, che feguono, faran vedere 
vie maggiormente lo sbaglio dello Storico Padovano; 
imperciocché racconta elio poi che la guerra conti- 
noodi pih fiera che mai, e che Ecelino adoperodi 
quanto gli fu podibile in danno del Marchefe . Ma 
chi potrà perfuaderli , che Azzo ponede in libertà E- 
celino in tempo che continuava la guerra , di coi era 
egli fenza dubbio la macchina motrice, e il Princi- 
pal direttore? Aggiungali, che Azzo edendo dato, 
come vedremo fra poco , acremente rimproverato da 
Ecelino alla prefenza dell’ Imperadore efponendo a 
quedi le ofTefe ricevute , e il tentativo di averlo vo- 
luto ammazzare, avrebbe egli probabilmente ramme- 
morata per fua difefa almeno la libertà concedagli , 
fe fode data vera.. Le quali cofe tutte ben efamina- 
te ci fanno inclinare all’ autorità del Maurilio, piut- 
todo che a quella di Rolandino: tanto più che di 

queda prigionia non fanno parola nè il Monaco Pa- 

’ dovano. 
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dovano « nè Parìfìo da Cereta , Scrittori contempora* ixc^ 
nei ad Ecelino, nè le tante Cronache VerotKfi. Qui 
perb cade in acconcio di avvertire che * debbon/i ri- 
gettare come favoIoH ! racconti , che Girolamo dalla 
Corte erpotte in propoHto di quella guerra^ ne' quali 
egli , non Tappiamo con qual fondamento » s’ alitata- 
na dalla defcrizions .che ne fanno tutti gli Scrittori 
(oprannominati < Ma ciò non dee recarci maraviglia « 
poiché uno Storico è quelli da porre a , mazzo , co- 
me altre volte abbiam detto j con tami altri Autori 
moderai di lìmil tempra , i quali bevendo ciecamente 
ad ogni fonte afTaHeUano fenz’ alcun difcemioiento tut- 
to il buono ed il cattivo che trovano o fermo , o 
tramandato per tradizione* 

XXIX. I Moncecch; dopo una rotta così fblennc 
fuggirono co' loro aderenti par» a Pefebient) e parte 
nel Callello di Garda , ed -ivi ii fortificarono. Il Mar- 
chefe A zzo dopo di aver ben raUodate le fue faccen- 
de in JVerona e fattoli di nuovo crear PodeAà, non 
mancò di portarli con un buon efercito all’ al&dio del- 
la Fortezza di Garda t che’l Monaco Padovano chia- 
ma inefpugnabile . Ciò fu Tanno 1208. per unanime jzoS 
tellimonianza di tutti gli Scrittori . Striqfe ^li la 
Fortezza per terra e per acqua , e la rìdulTe a tale 
che già la guarnigione era af&tto mancante di vive- 
ri . Ecelino .vedendo gli amici Tuoi ridotti a così de- 
plorabile (lato , e privi 'di ogni foccorfo, e confide- 
rando come potellé fovvenir loro raccolfi; quanta mag- 
gior fomma di danari gli fu poflìbile, e andoUene a 
Brefcia. Ivi ù acquillò molti amici, comperò quan- 
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ixoStità grande di vettovaglie, e formato un grbffó còr{>ò 
di truppe,' andò a traverfo del lago,- e alla villa del 
Marchefe ,’ e di tutto il. di lui efercito introdufTe ab- 
bondanti i>rovigioni nel Cartello, e così provveduti 
per ben un anno i Tuoi amici , fenza ortacolo di aU 
cuno ritornò *3 Brefcia . Di ciò fommamente l'amma- 
ricato TErtetife levò Tartèdio di Garda, e fete ritor- 
no a Verema . -r . . . • 

XXX-...Tutti . gli Scrittori iìncrotìi articuranò, che 
AzzO dichiarato Podellà dominò in Verona fenza op^ 
pofizbne finché viffe. Ail’ incóntro il Sàraina, é Gi- 
rolamo- dalia Corte arterifeono che gli ' ottanta Go- 
vernatori ideila Città- eiertero Podertà Ecelino.' ìndi 
accumulando errori fopra errori aggiungono, che que- 
lli ufcirO'Coir efercho in campagna perfeguitò per 
tutto il Veronefe i Sanbohifazj'e i lòto faufori '; che 
prefe tlitti-i loro Cartelli, e’che'poici'a trionfante ri- 
tornò con 'tutto r efercito a 'Vetona ( dove fu dal po^ 
polo e da’ Governatori della Città , ‘che gli erano ve- 
nuti incontri i ricevuto con grandi applaufi, e grida 
d’allegrézze, e-a fuonó di • campane, ili 'trombe, 0 
di tamburi,' come loro padre e confervarore il Palaz-ì 
zo accompagnato Noi fofpetliatno thè' quelli diié 
malaccorti Scrittori , i quali' ebbero forza "di far ca-- 
dere nel med.'fimo sbaglio anche ravveduto” Sigóhio ^ 
abbiano errato! nel nome attribuendo ad Ecelino "qneF 
che conveniva in tutto ad Azzo\ "che'Azzolino di- 
minutivamente 'era 'anche da alcuni chiamatò'.'' • ’ 
. XXXI. :La .verità del 'fatto Ti è ,’ chfc il Mar- 
chefe • Brofeguenda: le fue'- vittorie portolfi i Ferrara,* 
. . e coll’ 


/ 
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9 coll’ ajuto delle genti di Modena e di Manto- 1208 
va (i) fcaccib da quella Città Salingoerra Capo de’ 
Ghibellini. Era Salinguerra uno de’pib nobili e potenti 
Cittadini di Ferrara, qu^i fleflb che fposò Sofìa figlia 
diEcelino, e che daRolandino fi chiama vir fapiens 
tsy aftutus . Si può vedere preflb il Muratori l’ elogio 
della di lui famiglia (2). Torello era Tuo padre die 
lì trova nominato in una carta del 1164. In un’ altra 
del 1187. fi appella Ego Tanttìlus quond. Salìngutr- 
re viri clarìjpmì filius. Girolamo Roflt ritrovò que- 
llo Salinguerra in due Scritture Ravennati del 1125. 
e del 1149. Il giovane Salinguerra fu nel 1195. elet- 
to Podeflà di Ferrara, e in un fuo Decreto così fi 
chiama .* Ego Saliens m guerra Potejfas Ferrarre . Fu 
anche Podeflà di Verona, e di Trevigi. Ma di quell’ 
uomo avremo occaiìone di parlare piò a luogo ne’ li- 
bri feguentl. 

XXXII. Scacciato Salinguerra da Ferrara , e rìco- 
veratofi in Modena, Azzo fi fece creare Podeflà di 
quella Città. Tornò pofcia fui Veronefe, e andò a 
far l’afTedio di Pefchiera . I Mantovani vi vennero 
col loro carroccio. I Veronefi vi condufièro il loro, 
e i Sanboniùz) vi alTiflettero con tutte le forze. Do- 
po lunga refiflenza fu prefa la fortezza , e caduti nel- 
le Tue mani i Mcaitecchj , che vi (lavano rinchiufi , 
li mandò nelle carceri d’ Elle . Da’ detti di Parifio 
Stor. EceL T. i. p, ii. Y fem- 


(^i) Murar. Antkh. Efl. Part.i. Cap.XXXlX.pag. 

j86. 

\ fz) Murar, toc. eh. 
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noS fembM , che fi poffa raccogliere , che anche Garda & 
prefa dal Marchefe , e che ne fpedl ad Efie la guar- 
nigione prigioniera; il che vien anche afferito da An- 
drea Dandolo . Ecelino non poteva a quelli mali 
portar rimedio alcuno, poiché giaceva inBrefcia gra- 
vemente ammalato . Dopo il foccorfo portato a Garda 
con tanta bravura un male graviflìmo lo fopràppre- 
fe, e lo troviamo aggravato in un letto ancor nell’ 
Aprile del 1209. (i). Non fu quella picciola fortuna 
per Azzo ; imperciotthè altrimenti così felici non gli 
farebbero riufcite le faccende . , ■ 


(i) Mauri/, in Chron. eoi. 17. 
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LIBRO DUODECIMO./ 

Eceltno accompagna Ottone l'mperadore a Roma \ indi 
viene eletto Podejìà di Vicenza. Morte del Mar- 
che/e Azzo , e del Conte Sanbonifazìo ; 'e pa-- 
ce conchiufa fra i popoli di Vicenza , - 
e dì Verona. 

Popoli colti , che tnuovon le arme a 
fangue freddo > ed animati foltamo 
da ragioni di politica o di pruden> 
za, oflìa per metterfi in falvo da un 
pericolo che li minaccia , o aifin di 
prevenire qualche lontano accidente, 
fi battono fenza incrudelire : talmente che preflb loro 
è fpogliata la guerra della metà de’fuoi orrori. Ma 
a’ popoli de’ tempi di cui parliamo , erano ignoti tali 
raffinamenti , imperciocché incominciavano la guerra 
con violenza , e la profegoivano con atrocità , unico 
loro oggetto effondo di fare all’inimico tutto il mag- 
gior male poffibile; nè punto mitigavafi il lor furo- 
re , fe non fe mediante la ftrage , e la total diftruzio- 

ne, nella guifa fieffa, o poco diffìmile da quella, eoa 

Y 2 ' cui 
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liop cui anche oggidì fi fanno fcarabicvolmente la guerra - 
i Selvaggi deir America . Leggendo le Ifiorie di que’ 
tempi non polliamo far di meno di non raccapricciar- 
ci di orrore vedendo a quante miferie , a quanti infor- 
tuni que’ popoli infelici andavano giornalmente fog- 
getti. I fatti ch’ora fiamo per narrare, maggiormen- 
te confermeranno una tal verità. 

ir. Il Marchefe Azzo da Erte prer^lendofi dell’ 
cccafione tanto per lui opportuna profeguì le fue im- 
prefe col far nafeere delle follevazioni anche in Vi- 
cenza contro Ecelino, e i di lui amici . Eravi Po- 
i2op delia in quel tempo Drudo Buzzacarino Milanefe ze- 
lante partigiano di Ecelino, il quale perchè non fì 
vedeva ivi ficuro dalle violenze della fazione avver- 
faria , pr.-fe per oliaggi i figli de’ più potenti Citta- 
dini , e mandolli a Milano . Qpelio paflb dirguliu af^ 
failTimo que’ Nobili , - i quali ne meditarono la ven- 
detta , ma non avevano forze ballanti per efeguirla . 
Ciò penetrato dal Marchefe d’ Elle-, e dal Conte di 
Sanbonifazio , fecero elfi intendere al Conte Guido, 
ed ‘a Corrado da Vivaro, che fé movelfero un tumul- 
to, ^lino accorrerebbero tollo in loro foccorfo. Non 
ci volle di più . Sollevatili quelli due fazionarj con- 
tro il Podellà, lo afiàlirono, lo pofero in ceppi , e 
fecero eleggere fe medefimi in luogo fuo . Avvenne 
quello fatto a’ tre di Aprile di quell’ anno 1 209. Ma 
qui non fermolfi il loro furore, imperciocché fi mi- 
fero a feorrere per la Città abbruciando, e dalle fon- 
damenta atterrando le cafe e le torri di tutti gli 
amici di Ecelino. 

ILI. P«: 
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■ III. Pochi giorni dopo ufcirono in campagna con 1109 
buon efercito in traccia de’ partigiani della Cafa da 
Romano ) portando ovunque diriiiarono il paflb, la 
flrage e la defolazione . Erano giunti in Sandrigo , quan- 
do fi fece loro incontro una mattina per tempo Gia- 
como de’ Guidotti con tutte le milizie Baflanefi , col 
Conte Alberto e cogli uomini di Breganze . Scrive 
il Maurifio , che parve proprio che la man di Dio 
piombane fopra i Vicentini . Erano efii in numero 
dieci volte di più , e chiufi dentro a fortiflìmi ripari ; 
ciò nulla ofiante con tanto impeto i valorofi Baffane- 
fi aflalirono l’ efercito nemico, che lo ruppero e Io 
difperfero, e il Conte Guido, e Corrado da Vivaio 
rimafero prigionieri con tutti i capi di quel paitito , 
e furono rinchiufi co’ ceppi a’ piedi dentro al Caftello 
di Breganze . A tale infaufia novella volò il Conte 
Sanbonifazio a Vicenza con tutte le fue genti, e fat- 
tofi eleggere Podeftà vi commife mille fceleraggini ; 
nel quale incontro toccò anche allo Storico Mauri- 
fio , perchè amico di Ecelino , di vedere demolite non 
folo due altiffime torri fue , ma il Palagio medefi-^ 
rao , che poffedeva ed. abitava . Vi accorfe eziandio 
il Marchefe Azzo con buon numero di foldatefche, 
cd unito a’ Veronefi , e a’ Vicentini minacciava di vo- 
ler diftruggere Br^anze e Bafiàno , ne’ quali luoghi 
eranfi ritirati gli amici di Ecelino . Quanto grande 
foffe in quel tempo la potenza del Marchefe, e del 
Conte , fi può facilmente raccc^liere dal Maurifio , 
il quale ci afiìcura che dipendevano da’ loro voleri 

Ferrara , Verona , Vicenza , e Mantova . 

Y 3 IV.Tro. 
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1209 IV. Tròvavafi allora Ecelino tuttavia in Brefcia 
ammalato ; ma uditi queiU tumulti , e quelU arma* 
menti, quantunque T infermità fofle ancor grave, pur 
ciò non oflante ebbe forza di correr' torto a fpron 
battuto a Baflano . Ci fia permeflb di offervar qui 
di pafTaggio refpreflìone, che a querto propofito ado- 
pera ilMaurifio efatto narratore di quelli avvenimen- 
ti : repittfiavh . Segno non equivoco è querto che 
Badano era confiderato per la patria degli Ecelini . 
Come tertimonio di veduta f(^ue il Maurifio a dir- 
ci , che i Signori Badanefi in numero più di cento , 
vediti tutti di vedi nuove preyiofe gli andarono in- 
• contro fino alla piazza , eh’ è in capo al ponte di 
Badano, e tutti efultanti di gioja gli fecero un cer- 
chio intorno, abbadandofi a’ Tuoi piedi, e congratu- 
landofi feoo lui . Erto li ricevette con volto gll^ro , 
e con tutti i fegni della più cordiale umanità . Le 
quali circortanze ci fanno avvertiti dell’ amor che a- 
veano quelli popoli pel loro Signore, c quanto Ece- 
lino fode meritevole di ellimazione . 

V. Intanto il Marchefe, e il Conte avevano ra- 
dunato un numerofo efercito di Veronefi di Vicen- 
tini , e di altri amici per ogni parte . Vennero fin 
fulla Brenta , e pofero gli accampamenti vicino a 
Badano , minacciando, di dirtruggerlo fin da’ fondamen- 
ti . Ecelino avea medo in arme ben mille uomini de’ 
più valorolì . Mandò a Trivigi Ambafeiatori , fra i 
quali anche il Maurifio , a chiedere da loro foccorfo 
di genti : e quantunque i Trivigiani fodero sì flret- 
tamente collegati con Vicenza e con Verona , pure 
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antepofero Ecelino a qualunque altro riguardo . Ri> jzo^ 
chiefe ajuto altresì , fecondo Rolandino, a’ Padovani, 
i quali volentieri condifcefero alle di lui inllanze , 
perchè trattava fi di far onta a’ Vicentini . Si mofliè* 
ro effi dunque, con un forte efercito, e vennero fino 
ad Onara , alta difefa del qual Feudo , come fcrive 
il Cronico Padovano , e T Ongarello , Ecelino vi man- 
teneva fettecento foldati , I Trivigiani condufliero il 
loro carroccio difpofii di venire ad una generale bat- 
taglia . In tal guifa il valorofo Ecelino difponev’afi 
a far fronte a’ nemici , che sì fuperbamente il minac- 
ciavano . Ed ecco tutta la Marca di Verona in ar- 
mi , e molte migliaia di perfone tutte Intorno a Bif- 
fano . 

VI. Mentre tanti movimenti facevanfi contro Ece- 
lino , Sa linguerra prefa l’opportunità deirabfenza del 
Marchefe, radunò tutte le fue forze, e quelle de’ 
fuoi amici, ed entrato in Ferrara, é fugati i Guelfi, 
occupò violentemente quella Città « Giunta ad Azzo 
r acerba nuova , e fconcertàto altresì , confufo e ti- 
morofo per tanti apparecchi di Ecelino, e per tante 
forze venute in di lui difefa , levò tofio il campo , e- 
ritornolfene quafi fuggendo colle fue genti a Vicenza . 

Lo infeguì prontamente Ecelino foltanto colle milizie 
Balfanefi lufingandofi che fole badar doveflero a quel- 
la imprefa . Pervenuto a Bolzano depredò quella Vil- 
la, e la diede alle fiamme , Incamminofii poi verfo' 
Vicenza, e tanto era il terrore che avea occupato gli 
animi de’ Vicentini , che per fentimento del Maurifio 

fleflp, fe n^ farebbe infallibilmente impadronito, fe- 
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x 2 op un ineffo frettolofo del Re Ottone non lo aveflè fet- 
to defiftere dali’’imprefa : Tantus entm erat timor f 
fegue Io Storico * & tremor Viceatìmrum » . guod ipfa 
die per denùnum Ecelinum capta fuìjftt Civìtas,. 
t VII. Ottone IV. per la morte del Re Filippa fuo 
Zio era datò nuovamente eletto Re de’ Romani . Do* 
p3 tanti anni di fierilTime dinenfìoni per tutta la Ger- 
mania in breve vi rifiorì la pace e la tranquillità. 
Allora pensò egli di portarli a Roma per elTer co- 
ronato Angofio : conciodìachè i Re d’ Italia prima 
d’ elTcr coronati Imperadori dal Pontefice non aveano 
nella Romagna quell’autorità, che efercitavano nelle 
provincie dipendenti dal Regno di Lombardia ; la qua- 
le autorità conferivafi in cerco modo per la folenni- 
tà della coronazicme. Avendo dunque prima manda- 
to avanti Volchero Patriarca d’Aquileja a difporre 
le Città per la Tua venuta fi mife in viaggio ancor 
elio con un fiori tilfimo accompagnamento. Calò giò 
per la valle di Trento, e fermodì ad Orfaniga luo- 
go del Veronefe. Da qui appunto avea fpedìto quel 
medaggiero a far intendere ad Ecelino, che meda da 
parte ogni fua premura dovede fenza indugio andare 
a raggiungerlo. 

Vili. Ubbidì Ecelino a’ cenni di quel Principe; 
ed abbandonata l’imprefa di Vicenza ritornò a Baf- 
fano . Licenziò il fuo efercìto, e quello ancora de’ 
Trivigiani , e portodì il giorno feguente ad odequia- 
re il Re , eh’ era ancora ad Orfaniga . Aveva Eceli- 
no condotto feco anche il Maurifio, il quale come 

tedimonio di veduta deferive le magnifiche accoglien- 
ze , 
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'ze, ei grandi onori, che alla Tua venuta OttoMpra<iaop 
ticb ad Ecelino . Sembrerebbe ciò bcredibile, ^li 
foggiunge , fe io ileflb non fo(Ti (lato prefente ; e pur 
te/Hfìco il vero. Gli alT^b un padiglione il più.ma- 
Snifico di tutti, e 1’ onorò fopra gli altri Principi 
facendo ch’ejgli cavalcaffe Tempre a’fuoi lati, e trat- 
tandolo colla maggiore domedichezza . 11 Maurilio 
in tal incontro ebbe anch’egli l’alto onore d’interve- 
nire col Re alle caccie regali a lui fatte nel Vicen- 
tino . Vi arrivò intanto anche il Marchefe, il qual 
(ìmilmente pareva che pofTedefle la grazia reale . £' 
curiofo il racconto delle circodanze occorfe nell’ in- 
contro di quelli due emuli fatto minutamente dal 
Maurilio. Noi non mancheremo di riportare con o- 
gni efattezza la di lui narrazione , perchè da ella com- 
provanfi vie maggiormente alcuni fatti già da noi fo- 
pra riferiti. 

IX. Eflendo nn giorno il Marchefe, ed Ecelino 
co’ loro amici dinanzi al Re , forfè in piedi Ecelino , 
e querelandoli di Azzo tra le altre cofe, che addulfe 
contro di lui , lo rimproverò del tradimento macchi- 
natogli a Venezia . Raccontò il fatto ad Ottone nel- 
le medelìme circodanze, come abbiamo di fopra ef- 
podo . Di tanta fcelleratezza diceva che Azzo era 
reo , e che era pronto a • provargli perfonaitnente e 
fenza dimora colla fpada alla mano , che ciò f^ì 
per di lui conlìglio ed ajuto. Lo accufava eziandio 
di tradimento contra di Drudo Podedà di Vicenza, e 
contra di Salinguerra da Ferrara j e molte aUre cofe 

fpggiungeva in obbrobrio di lui . Il*Marchefe foo- 

fandofì 
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xzopfandofì non accettò il duello > quantunque il ricufar^ 
lo in que’ tempi folle riputato vigliaccheria . Diflfe pe- 
rò che a: fuo luogo e tempo e fuori della Corte Rea*- 
le combatterà con Ecelino, ovunque a lui farà di 
piacere. Ma levatofi rumore y il Re nulla deliberan- 
do impofe (ìlenzio ad entrambi . 

X. 11 dì feguente dopo pranzo ufcito il Re in cam- 
pagna alla caccia collo fparviere cHendo feco Ecflir 
no» ed il Maurifìo» videro venir Salinguerra con 
ben cento Cavalieri armati , che tutti portavano uno 
llendardo. Ottone come da lontano li vide, lafciata 
prellamente la caccia , ritornò dentro gli alloggiamen- 
ti . Salinguerra velocemente correndo , benché potefle 
portarfi direttamente al padiglione reale, non odante 
per far onta al Marchefe fece un giro , e pafsò di- 
nanzi alia tenda di lui perchè vedeflie con quanta 
magnificenza, e onorevolezza fe ne veniva , Giunto 
colla Tua comitiva dinanzi al Re. , e prodratofegli a’ 
piedi , efpofe anch’ egli Je fue querele contra il Mar- 
chefe accorandolo non folo del tradimento che aveva 
ordito contro la Tua perfona, ma anche del fatto del 
Podeftà di Vicenza , e delle infidie tramate contro 
Ecelino , foggiungendo elTer pronto a ciò provar to- 
mamente in perfona colla fpada alla mano dinanzi al 
Re, e ad arbitrio del Re. Il Marchefe neppur al- 
lora fi fentì in grado di accettar la disfida ; ma ne- 
gando a Salinguerra le accufe, rìfpofe, che aveva più 
Soggetti fedeli , e più nobili di lui , i quali avrebbo- 
no per fe prefo 1’ afifunto della battaglia . Conviene 

fapere, che Salinguerra aveva da’Marchefi d' Elle in 

feudo 
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feudo de’ beni , e perciò veniva ad effere fuo vaflàllo . 1109 
Si accefe per queflo sì fatta riffa tra loro alla pre- 
fenza di Ottone , che per frenarne il tumulto dovet- 
te Enrico di Calandrino fguainar la fpada , e con 
una moltitudine di Tedefchi intimare ad ambe le 
parti il filenzio. Acchetato il rumore proibì il Re', 
che niuno per tali fatti doveffé piò far parola di 
duello dinanzi a lui, e fi ritirò ciafcuno alla propria 
tenda. Se non altro da quelli rumori potrafTì racco- 
gliere , quanto grandi ed autorevoli erano que’ Signo- 
ri, che alla prefenza di un Re, il qual era per in- 
coronarli Imperadore ^ pfavano di promuovere sì fat- 
ti tumulti. 

XI. Un altro giorno poi levato il campo cavalcanT 
do il Re, e feco lui il Marchefe , ed Ecelino, uno 
alla delira , e l’ altro alla fini^ , racconta il Mau- 
rilio, che dille jl Re ad Ecelino in lingua France- 
fca, detta a que’ tempi anche Romanza .• Sire Ycelin ^ 
falutem li Marfhes: ed Ecelino trattoli il cappello, 
cioè queir arnefe, che allora qfavano portar in te- 
Ha, dille al Marchefe inchinando il capo; Domine 
Marchio y Deus falvet vos. A cui rifpofe il Marche- 
fe tenendo il capo coperto : Deus falvet vos . Bifo- 
gna , che il Re non rimanefle del tutto contento o 
del faluto , o del modo di efprimerlo , poiché repli- 
cò di nuovo al Marchefe ; Sire Marchfs , falutem X- 
celin. Ed elfo tenendo pur il capo coperto falutò di 
nuovo Ecelino dicendogli.' Deus vos falvet , A cui 
Ecelino leyatofi nuovamente il cappello , rifpofe ; fic 
vos falvet. 


XII. Si 


548 STORIA DEGLI ECELINI 
XII. Si può riflettere a quefto propofito che rifpet* 
tabile per tutti i riguardi era in que’ tempi la dignità 
di Marchefe ; per lo che non dee recar maraviglia , fé in 
un incontro in cui trattavafì di pacificamento efìgeva efla 
in confronto di Ecelino tanta diflinzione . Salendo a* pri^ 
mi principi degli antichi Marchefi noi troveremo eh* 
effi erano Principi grandi e governatori perpetui d’una 
Provincia intera , a’ quali come a’ Duchi maggiori era- 
no fubordinati i Conti, cioè i Governatori delle Città 

della Provincia (i). EfTì erano i primi e piò potenti 

dopo 


(i) Scrive l’ erudito Fiorentini ( Uh. i. pag. 7. ) 
che intorno al Mille era P Italia tuttavia divifa in Mar- 
che e Contee . Ogni Città riconofeeva il fuo Conte 
desinato con gli Scavini o Giudici alla decilìone delle 
caufe del popolo . Obbedivano i Conti con gli altri 
fubordinati , a’ Governatori delle Marche chiamati Mar- 
chefi . Rifedevano i Marchefi nelle Città medefime , 
dove ne’ tempi niìi antichi aveano i Principi Longobardi 
il Palazzo Ducale ; e ritenendo il titolo di Conte , per 
cui fi pafiava al maggior grado , prendevano' ancora 
quello di Duca, fe la provincia governata anticamente lo 
polTedeva . Il celebre Muratori prende in efame il fenti- 
mento di qnefio Scrittore ; indi va rifehiarando la materia 
notando ciò che gii fembra certo , e ciò che dubbiofo in 
quell’argomento. Noi piir filile tracce di quel grand’uo- 
mo, che fu il padre di quelli fludj, faremo lo ftelTo . 

£' fuor d’ ogni dubbio che ne’ piò vecchi tempi ci fb« 
lono de' Duci o Duchi . Si trovano anche fin fotto P 
Impero Romano . Quella dignità era la piò riguarde- 
vole dopo l’ Imperiale e la Reale . Erano efìì Gover- 
natori di qualche Provincia , e comandanti dell’ armi in 
que’ governi . Continuarono elTi pure fotto i Re Lon- 

J |obardi, Franchi , e Tedefchi . Ve n’ erano però di due 
orti . Duchi minori e Duchi maggiori . Comandava- 
no i primi ad una Città ; gli alti i ad una provincia . 
Incominciarono alcuni d’eflì al tempo de’ Longobardi . 

La 
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dopo i Re e gl’ Imperadori « e ìnfierae co’ Vefcovi xzop 
concorrevano anch’ ^lino all’ elezione del Red’ Ita- 
lia, e dell’ Imperadore . Quando le Città Lombarde 

fcofle- 


La loro autorità llendevafi fopra un’ intera provincia , e 
perb a molti Conti, e a varie Città. II Continuatore 
d’ Aimoino ( L/’^. 4. Cap. 6i. Ub. 5. Cap. 11. ) aire- 
gna ad un Duca dodici Conti almeno . Nnlladimeno è 
parere fondato di varj Eruditi, che non folfe punto ne- 
cefTario a’ Duchi d’avere dodici Conti fubordinati; ed % 
poi chiaro , che con autorirà fopra i Conti maneggiava- 
no efli Duchi gli affari della Guerra . 1 primi Duchi 
maggiori in Italia furono due foli di Benevenro , e di 
Spoltri . Avea creduto il Muratori nelle fue Antichi- 
tà EBenfì j che oltre a quedi due aveffe avuto origi- 
ne fui principio ancora quello del Friuli . Ma conob^ 
d’ aver sbagliato , e ritrattoci nella fua Diflertazione 
quinta . Vide che fol dopo la conquida di Carlo Ma- 

S |no s’ idituì il Ducato del Friuli . Abbracciava quedi 
e circonvicine Città fina a Verona, acciocché colle lo- 
ro forze unite poteffe quel Duca refidere a’ Greci , Scia- 
vi, ed Avari confinanti al Friuli . Anzi per accrefce- 
re la forza d’effo fi collumò di fottoporgli anche il Du- 
cato della Carintia . Facea^ e§li ne’ primi tempi la fua 
refidenza in Cividal del Friuli, che venne capo della 
Provincia , dopo che Aquileja fu diroccata . Rifedh 
anche q^ualche tempo a Verona . Che pur in Trevigi 
dimorane Io argomenta il Muratori ( Armai, d* hai. 
alf anno 828.) dal vedere che in quella Città eravi la 
zecca dell’ Imperadore. Nacquero pofcia altri Ducati di 
Napoli , di Tofcana ec. Ma perciocché quedi erano 
anche Marchefi convien ora ricercare chi fodero gli an- 
tichi Marchefi. 

Erano eflì Principi grandi e Governatori perpetui di 
f][ualche Provincia . Marcha 0 Marchia parola tedefca 
iigni ficava il confine d’uno dato . Però que’ Duchi o 
Conti, che fotto gl ’ 1 mjieradori Franchi e Germanici e- 
ran deputati alla difefa de’ confini del Regno fi cominì» 
ciarono a chiamare Marchionei , Marchenfis , Marchifi , 
th’k quanto dire cudodi de’ confini . La più’antica me^ 

moria 
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tiog fcodero il giogo Imperiale la dignità di Marchefe in- 
cominciò' a fcemarli d’ affai j ma però i Marchefi d’ 

Effe furono fempre conlìderati per perfonaggi i piii 

riguar- 


moria de’Marchefì la riferifce il Muratori ad un Editto 
dell’ 8i^. fatto da Lodovico Pio Auguffo . Anche al 
Duca del Friuli fU conferito il titolo di Marchefe , e 
quel Ducato fu da lì innanzi difflnto col nome di Mar- 
ca < Col tempo fu effa pur appellata Marca di Trevi- 
gi , e Marca di Verona , i^erchl in quelle Città fiffa- 
rono i Marchdl ' la loro reiidenza . Quella Marca fu 

f )ur elfa iffituita fubito dopo 1’ 800. i fecondo le dotte of- 
èrvazióni del Sig* Liruti nelle fue Notizie del Friuli .. 
Le Marche dell’ Iffrla , della Carintia , del Monferrato , 
del Piemonte , di Milano « di Genova , d’ Ancona , del- 
la Lunigiana ec._ s’ introduflero a poco a poco , e anda- 
rono di mano in mano nafcendò fecondo che piaceva 
agl’ Imperadori per efercitare la loro liberalità verfo i 
Nobili cofpicui) 0 per cogliere danaro da loro. 11 Mu- 
ratori non Teppe precifamente aderire da qual Marca i 
Marchefi d’ Elle prendelfero la loro denominazione . 
Tuttavia egli argomenta^ da un’inligne memoria da lui 
pubblicata nelle fmc Antichità Ellenff ( Par. 1 . Cap. VI. 
p. .^5.) che tali lì denominalTero dalla Marca di Mila- 
no , e dalla Marca di Genova . ’ Una tal adèrzione vie- 
ne dal Muratori comprovata ne’ fuoi Annali con un pun- 
to d’ Idoria, che appartiene all’anno 828. . 

Il titolo di Conte febbene inferiore di dignità non \ 
meno antico di quello di Duca . Fu pur edb molto in 
ufo tanto nella Corte degli Augnili Romani , che ne* 
governi delle Provincie . Perciò le nazioni barbare il 
nome de’ Conti trovarono introdotto già da gran tem- 
po . Ma non apj>arifce tuttavia che lotto i Romani s* 
appelladero Conti i Governatori d’una Città . Da’ po- 
poli fettentrionali , e madimamente da’ Goti divenuti 
padroni di quelli paed , fembra che avede avuto princi- 
pio quell’ ulo , come odervò il Cluveriò ( Uh. 1 . Cap. 
iR. óerm. Antiq. ) L’ appellazione di Comes fi può cre- 
dere derivata negli udìziali primari Compagni del Re , o 
del Duce dell* efercito alla guerra . £ perciocché ad p- 

gni 
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riguard^oli e dillinti j poiché a’ medefìmi gf Impera- uop 

dori éoncelfero tutti que’ diritti ch’eBì f] erano rifer> 

bali 


gni Città II dovette deputare uri ufeial militare col 
comando delibarmi, perciò il nome di Corner fotto i Re 
Franchi divenne proprio de’ Governatori delle Città, a* 
quali s’agsiunfe ancora il governo civile , e laicità 
giudiziaria . Due infatti erano allora gl’ impie^i del 
Conte 4 cioò il comandare alla milizia, e il decidere le 
liti del popolo, fé erano portate da’ minori tribunali al 
Tuo 4 Abbiamo dal corpo delle Leggi Longobàrdiche , 
che in Italia c’ erano de’ Conti Francefi , ciofe Governa- 
tori delle Cirtà , e de’ Conti Longobardi 4 Carlo Ma- 
gno accomunava anche a’ Longobardi ed Italiani eli u& 
nzj più onorevoli della Corte e del Regno 4 Dalia vo- 
ce. Comes fi formò pofcia Comitatus 4 Indica quefla pa- 
rola tutto il Territorio cori Terre , Cafìtlla , e Ville 
fottopoQo al comando, e alla Girirlfdizione del Conte. 
Fu mqfla quellione qual divario paflàfre fra le dignità di 
Duca ,* Marchefe , e Conte » Scrive il Paci ( Crit. Ba» 
roti, ad An. 109?. n. z. ) che voces Marchionhy Comi- 
tis , C 2 >* Ducis ad idem fignificandum ufurpabantur . Ma 
la cofa diligentemente elamlnata non va -così AI Du- 
ca o Marchefe come Governatore delia Provincia non 
(i competeva il titolo di Conte . Avevano edì poi per 
lo più qualche Città determinai eh’ eglino governava- 
no coll’ ordinaria autorità di Conte . Perciò fi trovano 
ne’ vecchi documenti contradégnati i Duchi ed i Mar- 
chefi anche con un tal titolo . Ma a loro erano fot- 
topodi i Conti Governatori delle Città . In quanto 
alla dignità Ducale fembra pur quella che fode più de- 
corofa della femplice Marchionale . O quedo provenidè 
dalla grandezza e nobiltà della Marca , o pur che conli- 
fledè m una didinzione d’ ornamenti e d’ infegne , alle 
quali non doveano edér ammedì i Marchefi . Certo ò 
che i Re e gl’ Imperadori ne’ loro Diplomi ^cevano pre- 
cedere i Duchi a’ Marchefi . llludre era eziandio la di- 
gnità e condizione de’ Conti . Entravano nei ruolo de’ 
Principi . Perciò intervenivano anch’ edì co’ Duchi , 
Marchefì , e Vefeovi all’elezione dei Re d’ Italia . I 

Clolri 
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1209 bari dopo la Pace di Coflanza nella Marca di Tr^- 
■wgi (i). 

XIII. Sanità indi lo Scrittore a narrare , che Ecelino 
ed il Marchefe effendo giunti ad una (Irada llretta 
lafciarono,che il Re prccedelTe, ed efli fi fennarona. 
11 Marchefe voleva che andaffe avanti Ecelino ; ed E- 
celino faceva le mededme cerimonie . Alla fine li moflero 
'entrambi ugualmente , e così f^irono ragionando in- 
lìeme per ben due miglia molto amichevolmente. La 
qual cola fu a tutti d’ ammirazione > e parve anche al 
Re molto flrana , anzi n’ ebbe qualche ibrpetto . Quindi 
appena fcefo al padiglicxie , chiamb a fe Ecelino * e 
gli diffe: Dimmi Eeeli/w il vero., quali di/eorji fu- 
rono ijuoi col Marchefe ? A cui Ecelino ril^fe .• 
JVbi parlavamo della mjìrt vecchia amicizia . E di 

me avete detto cofa alcuna, riprefe Ottone ? I>, fog- 

giunfc 


Conti che governarono in que’ tempi la Cittì di Trevi- 
si furono i Collabi , quelli di Verona furono i Sanboni- 
nzj ; e le Città di Padova e di Vicenza furono governate- 
dalia Famiglia , che da quella dignità fu chiamata de* 
Conti , ia quale poi divila in vari rami chi da Baone e 
cf Abano, chi da Maltraverfo, chi da Montebello, chi 
da Ganzerà ec. ec. furono denominati ( Ved. Salici Stor- 
della Famiglia Conti ) . Quelle dignità non erano una 
volta ereditarie . Si folevano concedere vita durante 
dell’invellito . I 6gli dovevano ottenere la nirava inve- 
flitura da* Sovrani . A poco a poco per la rinnovazio- 
ne di tali invedìture cominciarono effe a diventare in 
certa guifa ereditarie . L’ autorità de* Conti intorno al 
mille incominciò a fcemarfi d* affai . La potenza de* 
Vefcovi , che ottennero il temperai governo delle loro 
Città , e i Conti Rurali o Pagenfet , ne furono il mo- 
tivo . ' 

(i) Vtd. Due. num. CU. 
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giunfe Ecelino » noi dicevamo che quando volete , voi 1209 
fiele /opra tutti gli uomini placido e benigno., ni <j- 
vete in tutto il mondo chi vi uguagli nelle virtù ; 
all' incontro quando volete voi liete aufiero e terribi- 
le /opra tutti. Volle Ottone interrogare fecretampnte 
anche il Marchefe, e trovata la rifpolla concorde , 
fc ne acquetò . Così profeguendo il loro cammino 
gtonfero ad Imola . Quivi fece il Re , che di nuovo 
Eceljno ed il Marchefe fi prometteflTero amicizia fcam- 
bievole , e pofcia licenziando il Marchefe , volle che 
Ecelino lo accompagnafie per tutto il fuo viaggio fi- 
no a Roma. 

' XIV. Prima però gii piacque portarli a Milano 
a prendere la corona del Regno d’Italia. I Mìlanefi 
loaveano malTunamente fra tutti, invitato , impercioc- 
ché amavano con fingolar affezione un Imperadore di 
,cafa Guelfa per la frefca memoria de’ mali patiti da 
quelli della Cafa di Svevia Ghibellina ; e perciò da 
quella illuftre Città, ricevette onori grandiffimi . Fu 
fatta la folcnnità della coronazione con pompa e ma- 
gnificenza firaordinaria . Indi rìmeffofi in viaggio, paf- 
sò l’Apennino, e per tutta la Tofcana fu ben vedu- 
to ed accolto. Trovò a Viterbo Papa Innocenzo III. 
che lo afpettava , e quivi concertata con lui la coro- 
nazione Romana , prof^uì il viaggio alla volta di 
quella Metropoli coll’efercito fuo, e andò ad accatn- 
parfi nelle vicinanze della Bafilica Vaticana > .nella 
quale poi dalle mani di effo Papa ricevette T impe- 
ciai Corona, e la benedizione Apoftolica. Il giorno 
di sì folenne funzione é controverfo fra gli Storici . 

Stor. Ecel. t. I. p. ii. Z Alcu- 
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»«o9 Alcuni la fcrivono fatta nel dì 27. di Settembre, 
giorno di Domenica, altri nella feguente Domenica 
giorno 4. d’ Ottobre. Ottone accompagnò colla coro- 
na in capo il Pontefice fino alla porta di Roma fra 
la gran calca delle fue truppe , e tomoITene di poi al 
Tuo padiglione . 

XV. Ma tanta feda ed allegria nautò ben predo 
afpetto ; poiché in quel giorno dedb attaccodì un’ or- 
ribile zudà fra il popolo di Roma, ed i Teddchi . 
O da che i Romani pretendeflero , come altre volte 
fu praticato , de’ grodì regali nella folennità di quel 
giorno, o che i Tedefchi avedero recato loro qual- 
che danno od ingiuria , il fatto d è che fra loro fi 
venne furiofamente alle mani . In quedo fatto d’ar- 
mi adìcura il Maurido, che Ecelino combattè con 
tanta bravura , e con tanto valore , che fopr^ tutti i 
guerrieri ottenne il principato ; per la qual cofa e 
predo r Imperadore , e predo i Principi tutti mag- 
giormente crebbe in edimazione . Le genti però dei 
novello Imperadore ebbero la peggio. Morì in quel- 
h mifchia anche un nobil Cavaliere Trivigiano, che 
aveva accompagnato Ecelino. Sdegnato di ciò Otto- 
ne , partidi da Roma , e andò nella Marca di An- 
cona , ove per alcun tempo dimorò dann^giando , e 
prendendo a forza , nonodante il giuramento fatto, 
le Terre e le Città della Chieda. Un di lui Diplo- 
ma in favor del Monadero Cladenfe ci fa vedere 
Ottone in compagnia di Ecelino apud Ficìclum a’fei 
di Novembre , Quivi comparile anche il Marchefe 

Azzo ; onde t»nvien credere eh’ egli nel ritorno dell’ 

Impe- 
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Imperadore da Roma folle andato nuovamente ad in- uop 
chinarlo (i) . Ecelino trovali anche prefente in un 
altro Diploma dato a’ piedi del Monte Fiafconc a* 

IO. del mefe fteflb (2) ; come pure in un terzo con- 
ceflfo in favor dell’ Eremo 'Avellanenfe nel Caftello di' 

S. Miniato a’ 28. del medcfimo mefe (j) . A’ 26. di 
Decembre vedefi in Temi infieme col Marchefe in 
un Diploma dato da Ottone alla Badia Ciderciefe della 
Porta in Mifnia della Diocelì di Naumburgo (4). 

XVI. Profeguì Ecelino ad accompagnare l’ Impera- Hip 
dorè anche per gran parte di queft’anno 1210. Quin-’ 
di nella maggior parte de’ Diplomi , che egli fece in 
favor di vari foggetti, lo ritroviamo Tempre affiften- 
te a’ fuoi fianchi fra gli Arcivefcovi , i Vefcovi , ed 
i Principi dell’Impero. A’ cinque di Gennajo era a 
Foligno (5) . A’ 20. del mefe fteflb era giunto a 
Chiufi nella Tofcana (6) i e fe un Diploma riporta- 
to dal Margarini (7) fi deve afcrivere a queft’ anno , 

noi dopo lo ritroviamo in Terni. A’fei di Febbraio 

Z 2 era 


(1) Amai. Camald. Tom. ly. Ub. XXXIV. 

(2) Nel Tom. XXX. N. R. <r OpufcoH pag. 6p. 

O) Amai. Camald. Tom. IV. toc. eh. 

( 4 ) Juftln! Pertuchii Chronicon Portenfe in principio . 

(0 Vtd. Dipi, in favor del Marchefe A zzo Antich. 
EJÌ. Tom. l. Cap. jjp. 

( 6 ) Ved. Dipi, in favor del Marchefe Antich. Efì. 
loc. cit. 

( 7 ) Tom. 1. pag. ji. in fa^an del Monajìero di Se 
Flora e Latcilla di’ Arezzo . Ma ivi ^ sbaglio o nell’ in- 
dizione 0 nel giorno o nell’ anno ; poiché fila ufcirequel 
Diploma nell’ India. 13. del 1208. a’ 20. di Geniujo 
cofe tutte che non fi poflbno combinare in alcun modo . 
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1210 era a Prato in Tofcana (i). Due giorni dopo ritor- 
nò a Fuligno ( 2 ) . A’ due di Marzo era a Raven- 
na (;) . Fu dopo ad Imola , andò a Ferrara , e qui- 
vi pubblicò un Editto contro gli Eretici Paterini* 
ofTia Gazati , mettendoli al bando dell’ Imperio (4^» 
Ma noi per feguire le traccie di quell’ Impera- 
dore, non dobbiamo perder di villa le cole di que- 
fle noUre Provincie, che piò c’ interelTano. 

XV^II. Ottone prima di partire per Roma avca re- 
• goUto i difordini di Vicenza . Abbiamo dal Maurilio , 
che fece porre in ceppi il Conte Sanbonifazio , il quale 
sì violentemente erafi fatto creare Podellà di Vicen- 
za : nè volle che fi rilafcialTe in libertà , finché Dru- 
do Buzzaca tino , che ritenevafi prigione , non fu libero 
e fciolto . Fu però il C^te dal fuo offizio depollo * 
ed a regger Vicenza fu meflb intanto Guglielmo de 
Andito Piacentino col titolo di Podellà e di Legata 
dell’ Imperadore ($) • Ma volendo Ottone dare a 

que’ Vicentini , che fi follevarono contro Drudo , ed 

Ece- 


(1) Diploma preffo P Ughellt Tom. III. in Epifc. Pi-^ 
Jlorienf. 

(2) In favore dell' Abbazia di Monte Acuto negli 
Annoi. Camald. Tom. ly. Lib. XXXIV. Ivi oltre ad 
Ecelino comparifce ancora ed Azzo , e Sai in guerra . Ved. 
altro Diploma al Co. Maghinardo da Prato nel Toni. 
Vili, delle Delizie degli Eruditi Tofcani pag. 92. già 
dato fuori anche dal Ch. Lami Memorab. Hill. Eccl. 
Fior. Tom. J. p. 392. 

(3) Annoi. Camald. Tom. IV. loc. cit. 

(4) Dipi, pubblicato dal Murat. Aniiqu. Ital, Diff. 

60. 

(5) Ved. Doc. num. LXXVll. 
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Ecellno un qualche efemplare gaftigo, ritornato chci: 
fu da Roma condannolli in fefTanta mila lire . Da 
ciò fi comprende abbaftanza , che i Re di Germania 
ritenevano ancora fopra le Città Italiane una fpezie * 
'di fovranità. E' cofa fuor di dubbio, che per quanta 
libertà effe acquiftaffero col tempo, l’Impcradore fu 
Tempre confiderato come capo e fupremo fignore di 
tutte. Bifogna diftinguere tra 1 ’ indipendenza , che 
confifte nel dritto di non conofcere fopra di fe fupe- 
riore alcuno , e la libertà , la quale confifie nel pri- 
vilegio di govemarfi fecondo le proprie leggi . Un po- 
polo può effere libero fenza effere indipendente , ed 
ogni nazione arbitra delle fue leggi , ma obbligata re- 
lativamente ad un altra a certe convenzioni , non può 
dirli indipendente, benché fia libera. 

XVIII. Ecelino promife all’ Imperadore di sborfar 
^li quella fomma di danaro, purché lo cofiituiffe al 
governo di Vicenza , avendo ^li ben intenzione di e- 
figer pofcia da’ condannati la multa loro importa . E- 
faudì di buona voglia Ottone le irtanze di quello fuo 
favorito, abbracciando volentieri una fiffatta occafio- 
ne per dargli un atteftato dell’ animo fuo propenfo 
verfo di lui . Scrive il Maurilio che venne Ecelino 
in Vicenza come Legato dell’ Imperadore , dal che 
prefe motivo Antonio Godi di confiderarlo come Vi- 
cario Imperiale-,- febbene realmente un tal titolo noa 
fe gli competeffe. Lo Smeregló regirtra quella Pode- 
ftaria di Ecelino fotto all’anno 1213. cortituendovi 
Poddlà fino al 1212. Guglielmo de Andito, che 
chiama de Landò .* nel quale errore cadde altresì jj 

2 3 Paglia- 
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MIO Pagliarini . Noi produrremo un Documento , che de- 
termina Ecelino Podeftà di Vicenza a’ 4. di Febbra- 
io del izti. (i); anzi non Damo lontani dal crede- 
re , che egli cominciane la Tua carica nel Giugno del 
12 to'. , poiché dopo quel tempo non lo ritroviamo 
pili a' fianchi dell’ Imperadore » i di cui palTi era fo- 
lito di feguitare codantemente . 

XIX. Quando Ottone affegnò ad Ecelino il go- 
verno di Vicenza, fcrive il Maurifio, che Guglielmo 
fuddetto ebbe ordine di confe^nar nelle mani di lui 
tutto il dominio. Conceffegli pure una plenipotenza 
totale fopra rutta la Città . Dee recarci fomma me- 
raviglia il vedere quanta autorità efercitalTe allora 
r Imperadore in una Città, che finalmente al par 
delle altre aveafi acquidata la libertà col prezzo del 
fuo fangue . Ma gl’ Imperadori non aveano perduto 
mai di mira il fupremo dominio delle Città Italia- 
ne, quantunque privilegiate da’ predeceffori tante vol- 
te , e in tante maniere ; e l’ autorità loro pigliava di 
quando in quando maggior vigore dalle pretendoni 
dede de’ cittadini , una parte de’ quali per proprio 
e particolar interefle fodeneva Tempre le ragioni dell’ 
Imperio. Quindi era per così dire vacillante , e cam- 
minava a padì dubbi ^ nial deuri il governo di tut- 
te le nuove Repubbliche : il qual morbo a lungo andare 
le fece predo che tutte nello dedb modo venir meno , 
e perire. La tanto famofa Lega Lombarda erad or- 
mai quad difciolta , né pib aveva forza di tenere in 

freno 

(i) Ved. Doc, num, LXXmi. 
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freno gli animi di que’ Signori , che dev'ori all' Impe- 
rio , e dal medelìmo protetti , e fodenuti internamen- 
te infìdiavano la libertà alla patria . 

XX. L’ Imperadore comandò al Conte Guidone 
Guerra da Bobbio , il quale cuAodiva in ceppi tutti i 
.prigioni che furono prefi appreflb Sandrigo, che in- 
torno ad elTi dovefie regolarli fecondo gli ordini di 
Ecelino. Eccolo giunto in Vicenza, eccolo in ifiato 
di vendicarli a Tuo talento di tutti coloro ch'ebbero 
parte nel faccheggio, nell’incendio, e nella diflnizio- 
ne -de’ fuoi Palagi , e di quelli de’ Tuoi Partigiani e 
in Vicenza , e fuori ; e fpecialmente quando furono 
coir efercito preflb a Ballano. Sembra in vero una 
tirannica crudeltà , che un uomo falitoad una fovra- 
na potenza abufi della propria autorità coll’ infierire 
per folo fpirito di vendetta con illragi,e rovine con- 
tro i Tuoi perfonali nemici ; ma qui conviene abban- 
donar r idee delle maniere , de’ cofiumi , e dello fiato 
civile del tempo nofiro, e riferirli onninamente agli 
ufi de’fecoli, de’ quali fi paria. II Marchefe, ed il 
Conte quando fi fecero padroni di Verona , e di Vi- 
cenza fi diportarcelo nello fiefiò modo, in cui vedre- 
mo diportarli ora Ecelino , che prevale a loro , 
XXL Venuto in Vicenza, e prefe in mano le re- 
- dini del governo, tutti i fuoi amici corfero a rico- 
nofcerlo per loro Podeftà , e giurare dì feguirlo ovun- 
que gli farà a grado. Anche i di lui nemici o per 
politica , o per forza da prima fecero lo fiellb. Ma 
non andò guari , che quelli ad uno ad uno fuggirono 

tutti a Verona preflb il Co. di Sanbonifazio . Im- 

Z 4 percioc- 
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Il u perciocché Ecelino avendo formato il proceflb a’ pri- 
gionieri eh’ erano cudoditi dal Conte Guido nelle 
carceri , e avendoli ritrovati colpevoli di gravi eccef- 
fi, diede ordine, che foffe loro tolta la vita. Siffat- 
ta efecuzione incuffe tanto terrore negli animi di 
tutti, che, confeii delle loro operazioni, fuggirono 
dalia Città. Ecelino aveva fatto loro un 'comando 
che non doveffero partirfi , ma non avendo effi ub- 
bidito in conto alcuno, egli mife al bando le loro 
perfone, e i loro beni. Andò pofeia con buon efec- 
cito a Grancona, nel cui Camello eranlì rifugiati , ed 
avendovi pollo 1’ affedio , il prefe e Io didruffe . La- 
onde furono codretti di correre tutti a Verona. Il 
CtMite Corrado da Vivaro era anch’effo uno de’ pri- 
gionieri in Sandrigo , ma a lui fu rifparmiata la vi- 
ta; imperciochè interponendoli le preghiere degli a- 
mici più intrinfeci di Ecelino, i quali gli fecero ri- 
fovvenire, che quedo Conte era dato uno de’ fuoi 
amici più cari , e che era fuo Parente , fu licen- 
ziato dalle prigioni-, e lano e Calvo ritornò alla 
Città. 

XXII. Liberata in iìmil guifa Vicenza dalle prepo- • 
tenze de’Gueld, fecero ritorno alla patria i fuggia- 
fchi Ghibellini , e quelli fpecialmentc cui erano date 
incendiate le cafe . Così girava in que’ tempi la ruo- 
ta della fortuna . Qiie’ che erano poco fa avviliti e 
depredi , or fì vedono innalzati a’ più grandi onori ^ 
e a dominare nella Città . A Verona era tutto il 
contrario. Dominava Azzo, dominava il Conte San- 

bonifazio/‘ però t Ghibellini erano codretti ad an- 
dare 
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Jare efuli e raminghi fuori della Città . Vennero «n 
però tutti a ricoverarli preffo Ecelino a Vicenza, il 
quale gli accolfe co' fegni maggiori di umanità e di 
gentilezza . Tra quelli venne anche il Marchefe Bo- 
nifazio da Elle , zio di Àzzo , infìeme con Tua ma- 
<lre, il quale fu da Ecelino alloggiato e mantenuto 
a proprie fpefe nel pubblico Palazzo della Città : Ad 
txpenfas domini Ecelinì , fcrive il Maurilio. Era in 
vero alTai deplorabile la condizione di que'fecoli in- 
felici . Buona parte de’ Nobili Vicentini cranfi rico- 
verati in Verona, ed all’oppollo i Nobili Veronefi 
cercavano rifugio in Vicenza. Riflette qui molto a 
propofito il Signor Denina (i), che la Nobiltà de’ 
mezzi e de’ballt tempi fu di fatto in peggior condi- 
zione che quella delle Repubbliche antiche ; peroc- 
ché dove in Roma , per efempio , l’ alterigia e pre- 
potenza de’ Grandi coHringeva la plebe ad ufcir per 
difpetto , e per vendetta dalla . Città , ed appena fi 
contentava , per mitigarla , di accomunarle gli onori ; 
i popoli delle Città Italiane all’ incontro coHringe\'a- 
no i Nobili con la forza a fgombrare dalla Città e 
andarfene in bando. 

XXIII. Non iflette guari, che da quelle fivoluzio-*»** 
ni fi accefe una guerra fanguinofiflìma . Gli efuli Vi- 
centini volevano a viva forza fcacciare Ecelino, e 
far ritorno alla Patria : nè le fperanze loro erano 
mal fondate, poiché aveano in loro favore prefo un 

grandiffimo impegno il Marchefe Azzo , e il Conte 

San- 


(0 Rivai. d^ltaL Tom. IL Ub. Xll. Cap. V. 
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mt Sanbonifazio. Qaefli Signori ) che ruotavano a lor 
voglia gli af&ri di Verona, aveano indotto Bartolo- 
meo Palazzi , che n’ era Podedà , a formare un e- 
Xercito contro Ecelino , e contro la Città di Vicen- 
za . Eflfi poi raccdfero da ogni parte i loro amici ; 
e vennero in loro foccorfo parimenti i Mantovani » 
i Cremonefì , i Reggiani , i Brefciani , e i Pavefì , 
, colle quali Città aveva Azzo Uretra una lega a* 25. 
d* Agodo di qued’anno 12 iz. di cui leggefi lo dru- 
mento nelle Antichità Edenfi (i). Con tali rinfor- 
zi formato un formidabile cfercito , i Veronefì fi 
modero con tutte le forze, e col Carroccio. Leva- 
rono il campo a* primi di Ottobre , e venuti a Leo* 
rigo , prefero e didrudèro quel Cadello . Ecelino ve- 
dendofi piombare addodb una così^ fiera tempeda , 
fenza perderli punto di coraggio fece venire a fe i 
fuoi Badanefi, nel di cui valore confidava moltidì- 
mo. Ottenne eziandio da’ Trivigiani lui buon numcs 
ro di cavalli , e di fanti . 

XXIV, L’efercito nimico era giunto a Ponte Al- 
to, eh’ è un miglio da Vicenza didante, ed ivi erafi 
accampato con idea di dar pofeia l’adalto alla Città. 

- - 1 Ma Ecelino prevenne le intenzioni de* fuoi nimici.} 
imperciocché condotte feco foltanto le genti fue di- 
pendenti , che probabilmente faranno date le fue 
milizie di BafEino , q del Pedemonte, e lafciati i 
Trivigiani alla difefa della Città , a guifa di leone 

rugghiante, feri ve il Maurifio > con tanto impeto 

fca- 

■ ■■ ■ I— ■ J l I 

( 1 ) Flirt. 1. Cap. XL. pag.^oo. 
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fcagliofTì fopra il campo de* nemici, che dopo debole*»* 
refidenza Io mife in fuga , e lo difTipb . Il Marche- 
fe , ed il Conte ebbero la forte di falvarfì , ma fu 
fatto prigioniero un numero grandi (Timo di VeroneH*, 
e di tutte quelle Città ch’wano venute nell’ efcrd- 
to. Ritornato Ecelino alla Città trionfante e pieno 
di acclamazioni , mandò i prigionieri ne’ Tuoi Caflelli 
di BafTano , e di Angarano Cotto buona cuflodia , e 
co’ ferri a’ piedi. 

XXV. Così appunto vien defcritto quello fatto 
dal Maurilio , il quale farà forfè flato tellunonio 
oculare ; nè altrimenti raccontanlo il Godi , ed i 
migliori Critici (i), e fn quelli fpezialmente il 
Muratori non Colo ne’ Cuoi Annali, ma anche nelle 
Antichità Ellenfi (i) . Perlochè non deci! afcoltare 
Girolamo dalla Corte (^), il quale efponendo in gui- 
fa af&tto ridicola quella battaglia finalmente conchiu- 
de , che Ecelino fu da’ Veronefi fconfitto , e meffo in 
fuga : e molto meno vuoili -prellar credenza al Sarai- 
na (4) , al Zagara , e ad alcuni altri , i quali oltre a 
ciò aggiungono, ch’ali infieme con molti altri ri» 
mafe prigioniero de’ Veronefi . Quando abbiamo per 
noi l’autorità di Scrittori contemporanei, non fi ha 
da far conto veruno della contraria aflerzìone di al- 
cuni Storiografi di poco credito, e lontani da’ tempi 

di cui 


(i) Veggufi anche il Sig, 4lejfi nella fua Ifiorìa tP 
Efle Tom. I. Cap. XXiy. p. 68j, 

(a) Part. 1, Cap. XL. pag. 401. 

(0 Iflor. di Ver. Uh, VI. pag, %yj, > 

(4) Jfior, di Ver. pag, 6. 
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iV di cui fi parla . Se ci folle permeflb di arrifchiare una 
congettura, diremmo che lo sbaglio di quelli Storici 
fia provenuto' dalla mala loro intelligenza di un paf- 
fo del Cronico di Parifio, in cui fi dice che le mili- 
zie "Vcronefi dopo quel combattimento menarono fe- 
co alcuni prigionieri , e fra quelli un certo Icerims 
de Mujìo. Non è improbabile ch’elTi leggendo quel 
Cronico abbiano preh.Ecelino da Moflo pel nollro 
Ecelino . 

XXVI. Un mefe dopo quella rotta così ignominicu 
fa il Marchefe Azzo nel fior dell’età, e nel colmo 
della Yua fortuna fu colto dalla morte . Cadde infer- 
mo' in Verona ; ed ammalofll eziandio nel medefimo 
tempo il Conte Sanbonifazio . Morì quelli a’ io.’ di 
Novembre, fecondo’ la Cronaca Padovana , e otto 
giorni dopo, non cinque com’è in quella Cronaca , 
cioè alli i8. dello ftelTo mefe, com’è notato nel Ne- 
crologio delle Carceri, gli venne dietro il Marchefe. 
lHh temporibus O dtebus ^ feri ve il Maurilio, dopo 
aver narrata la fuddetta battaglia, naturali morte non 
ultra menfem pofi hxc , tam Marchio , quam Comes 
interiit , infra dio dies unus pofi alterum . Chi di- 
celTe , che il rammarico della feonfìtta recaffe un mor- 
tale feoncerto alla falute di quelli valentuomini, for- 
fè non andrebbe molto lungi dal vero. In tal guifa 
Ecelino fi vide fciolto da due formidabili avverfarj 
nè credeva, che più alcuno fi doveffe opporre all’a- 
vanzamento della fua gloria , e della fua fortuna . 

XXVII. Di quella illullre vittoria di Ecelino non 

parlarono nè Rolandino, nè il Monaco Padovano ; 

ma 
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ma quello loro lìlenzio non dee recarci molta maravi- 
glia ; poiché , fecondo la riflelHone giu(lilT>ma di un 
noftro moderno Scrittore , le’ azioni di Ecelino o. in- 
differenti o cattive, fono efpofte da quei due Storici 
non folo colia più minuta efattezza , ma anche in- 
grandite più del dovere, e fempre dipinte co' più ne- 
ri colori ; all’ oppollo quelle còfe che avrebbero a lui 
potuto arrecare gloria ed onore , come i di lui fatti 
illudri , le di lui prodepe, e virtù, o furono da lo- 
ro paffate del tutto fotto fìlenzio, oppure appena toc- 
cate alla sfuggita . £ quei che diciamo di quell’ Ece- 
lino fi dee dir Umilmente anche deidi lui figlio. Dal 
che .apertamente fi fcorge , che elfi erano dominati da 
uno fmoderato fpiritodi partito, il qual folo è più che 
fufficiente a rendere almeno i loro racconti affai fofpetti . 

XXV^III. Scrivono il Palladio, e il Bonifazio, che 
in quell’anno fu conclufa la pace fra il Patriarca d’ 
Aquileja e i Trivigiani , e che a quella pace inter- 
venne Ecelino con falvo condotto in Trevigi . Ma 
anche qui quelli due Storici fono caduti in grandillì- 
mo anacronifmo ; . poiché né la pace fu. conclufa 
in queir anno ; né Ecelino aveva bifogno di falvo con- 
dotto per venire in Trivigi. Lungi dall’effer lui al- 
lora in difcordia co’ Trivigiani , convieni dire eh’ egli 
foffe unito loro con amicizia firettilTima , impercioc- 
ché gli. mandarono efft foccorfo fino a Vicenza per 
follenere la guerra tremenda contro i Veronefi . Fu E- 
celino Podellà per tutto quell’anno in Vicenza (i), 


(0 VeH. Doc. numi LXXÌX. 

’t 
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>«13 e lo- fu eziandio anche per l’anno venturo 121^. Dal 
che lì defume che in quella dignità folTe egli dal po- 
polo Vicentino riconfermato per la feconda volta . 
Noi abbiamo un Documento che lo qualifica Podellà' 
a’ 18. di Febbraio (i) . Il Pagliarini prova ' quella 
fua feconda reggenza anche con un fatto illorico che 
merita elfer qui ricordato . Sotto il Reggimento di 
Ecelitio, egli fcrive (2), in quell’anno 1213. fu fat- 
ta la defcHzione di tutte le famiglie nobili clìllenti 
non folamente in Vicenza, ma ancora in tutta la 
, Marca Trivigiana, la qual defcrizione fu divifa in 
Callellani, in Nobili, Potenti nelle Ville, Popolari 
Maggiori , Minori , e di Mezzo . £ per conferma 
del fuo detto rapporta nel fine della fua Cronaca 'la 
defcrizione medefìma . In ella apparifce , che fu efe- 
guita in quell’ anno di commiffione del Magnifico Si- 
gnor Ecelino da Romano Podellà di Vicenza il pri- 
mo giorno di Luglio . Lo llelTo fi dice in un Trat- 
tato dell’origine e de’ fatti illullri delia Famiglia Trif- 
fina di Paolo Boni (3). Anche lo Storico Piloni (4) 
parla di quella folenne 'defcrizione . Ma quel che mag- 
giormente conferma la verità di quello fatto fi è , che* 
dell’ accennata divifione fi conferva l’originale nell’ 
Archivio del Vefcovato di VicenZa, il quale porta 
in fronte il titolo feguente : Incipit liber qui appel- 

iatur Cronica Magn. D, D. Ezelini de Romano Gran- 

dis 


(t) Ved. Doc. num. LXXX. 

(2) Croniche dì Vicenza Pag. JJ. # 347. 
(j) Alla pag. 4?. Uh. I. 

(4) Stor. di Belluno pag. 107. 
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dìs Còmìtìs faHum hoc ad honortm Dei ^ Neèi-iiti 
Itum & Popularìum Manfde Tarvìfine^ & ad cagno*' 
fcendumX2aflellanos Nobìles y Familias pptentes in vii- 
lis & Populares majores & minores & Populares de 
medio &c. ^ 

XXIX. Frattanto nuovi tumulti fi fufcitarc»o nel- 
la Marca ) che pd finirono in una guerra fonnida- 
bilc. La morte del Marchefe Azzo avea fatto cangiar 
faccia agli af&ri delie Città Lombarde. EiTendo ne* 
di lui fiati c governi fucceduto Aldrovandino di lui 
figliuolo maggiore in età di circa zz. anni , Salinguer- 
ra volle profittare della poca fperienza , che fuppofe 
nel giovanetto, e però fecondo il Muratori (i) o s’ 
intrufe di nuovo in Ferrara , o vi rifveglib talmente 
il fuo partito , che il giovane Marchefe tuttoché vi 
fi opponefle colle fue forze, nulladimeno fu cofiretto 
a trattar feco un aggiufiamento , i cui capitoli furo- 
no fiabiliti il dì 30. di Maggio del fuddetto anno 
1Z13. Fu in efil conchiufo, che amendue dovefièro a- 
vere Signoria indivifa della Città di Ferrara , elegge- 
re concordemente il Podefià, ed ofiervare altre con- 
dizioni . Sbrigatoli da quefi’ imbroglio, penfava il 
^ i^archefe di andar in Ancona a ricuperar la Marca 
invaia da* Conti di Celano; al che fare era fiimola- 
to con Brevi da Papa Innocenzo Terzo . Ma Una 
crudel guerra mollagli da' Padovani gl’ impedì di efe- 
guireil fuo difegno. Parlano di quella guerra il Mau- 
rilio, e’I Monaco Padovano; ma il folo Roiandind 


(1) Autieb. Eft. Par. I. Cap. XLI. pag. ^lé. 
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1223 ci iniiniifce di un fatto, che fecondo lui ne full md» 
tivo . 

XXX. Compone le turbolenze di Ferrara , Al- 

drovandino era venuto in EOe , dove nel dì 28. di 
Luglio lo trova il Brunacci (i) nel fuo Camello o 
Palazzo . Mentre facea quivi dimora , alcuni di lui 
fudditi tolfero violentemente non fo quali lùade, che 
da Montagnana fi trafportavano a Padova, e furono 
ripofie nel Caftello . Ih Podeftà Padovano le richiefe 
prima con lettere al Marchefe,- e pofcia fpedì repli- 
catamente i fuoi nunzi per riaverle ; ma tutto indar- 
no, perchè egli ricusò Tempre di farle reftituire. Per 
la qual cofa irritati i Padovani deliberarono di muo- 
vergli guerra. Effendo eflì già da qualche tempo oc- 
cupati a dilatare i confini, e avendo ormai colla for- 
za fottomefn alla Tua giurifdizione tutti i Conti Ru- 
rali efiftenti nel fuo Territorio , vedevano di mal 
occhio , che le fole Terre de’ Marchefi Efìenfi fof- 
fero rimafìe libere e indipendenti dal loro dominio. 
Quindi abbracciarono ben volentieri quella opportu- 
nità di renderfele foggette. Furono dunque allerti te le 
milizie Padovane , e ben provvedute di macchine da 
lanciare, e di attrezzi militari, furono condotte all* 
efpugnazione di Erte. . 

XXXI. Ma per meglio articurame l'imprefa chia- 
marono^ erti in ajuto Ecelino, eh’ era ancora Podertà 
di Vicenza, il quale da qualch’anno erart pacificato 

■ con loro. Siccome anch’^efTì avevano poco tempo pri- 
ma 


(i) Vita dilla B. Beatrice Cap. 5. 
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ma prefa la di lui difefa contro i Veronefi; così non 
fu «gli pigro a correre in loro foccorfo. Aggiugnevafi 
anche lo (limolo di andar a’ danni d' una Famiglia , da 
cui profeflava aver ricevute grandiflìme ingiurie . Si 
mode dunque con buon numero di Vicentini 3 e da 
Badano e dalle parti del Pedemonte fece venire tutti 
i fuoi foldati , e le genti a lui foggette , le quali fu- 
ron da lui affidate alla condotta del giovine Ecelino 
fuo figlio. Quantunque ancor fanciullo, dice Rolan- 
ffino (i), moftrava quelli una fotrigliezza d’ingegno 
particolare, e codruendo con altri fuoi coetanei mac> 
chine da gittar faffi , dava ormai faggi non equivoci 
del fuo talento . Lo avea condotto Ecelino, perchè 
fi addellrade nell’ arte militare , e quedi furono i primi 
di lui erudimenti n^lla milizia, ne’ quali egli diede 
todo a conofcere dn d’ allora qual doveva edere un 
giorno . 

XXXII. Giunti fottoEde gli eferciti, devadarono 
todo la campagna , e ne occuparono i borghi ; indi 
in breve prefero per adalto la Terra. Il Marchefe 
, co’ migliori de’ fuoi fi ritirò, e fi fece forte dentro il 
Cadellb . Fu adediato d’ ogni intorno , e combattuto 
lungamente con mangani, trabocchi, e petriere, tut- 
te macchine da lanciar grode pietre. Il valore del 
giovine Ecelino didinguevafi fra tutti. Co’ fuoi Baf- 
fanefi avea egli medo a 'ferro e a fuoco tutto il pae- 
,fe, (piantati alberi, atterrate cafe,devadate le vigne,. 

Stor. Ecel. T. I. p. ir. A a nè 


(0 Ub. 1 , Cap, Xll. pag, 180. 
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t2i3nè alcuno avea ofato dì fargli fronte. Sembrava che 
fin d’ allora prevedeffe le nimicizie capitali, che ave- 
vano da nafcere fra lui e la Cafa d’Efte. ^ctive il 
Maurilio, che eflb colle proprie macchine battè cosi 
fortemente il Cartello, o Ila il Doglione, e’I Palaz- 
zo del Marchefe , .giorno e notte fcagliandovi dentro 
pietre , che tutto ne rimafe dirtrutto . Difendevalì all* 
incontro il Marchefe co’ fuoi , e con mangani , e ba- 
lertre non poco danno arrecava agli artedìanti . Giun- 
ta intanto alle orecchie del Papa Tinvafione, che 
•Aldrovandino pativa, difapprovb egli il procedimen- 
to de’ Padovani , e fcriffe a’ due d’ ottobre al Patriar- 
ca di Grado , perchè li ammonìflè a defirter da que- 
lla guerra , e ricufando di ubbidire li cortringerte col- 
le cenfure Ecclefiartiche (i). 

XXXIII. Apparifce da quello Breve, che Ecelino 
era già rtato con molti altri fcomunicato .• la qual 
notizia ci rìefce affatto nuova ; nè fapremmo preci- 
famente determinare il tempo di quella di lui rottu- 
ra colla S. Sede . Sappiamo però , che ad Ottone men- 
tre girava per l’Italia fu fulminata la fcomunicat 
nella quale erano comprefi eziandio tutti li di lui 
partigiani, e tutti quelli che gli aderivano in qual- 
che cofa, fra’ quali aveva certamente principal luogo 
Ecelino. Quello farà rtato probabilmente il motivo, 
per cui egli allora trovavalT in difgrazia col Sommo 
Pontefice; lo vedremo però ben prerto' riconciliato 
con lui. 

XXXIV._ 


(i) Ved. Dot. mm. LXXXI. 
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XXXIV. Ma troppo tardi giunfero le premuiofe 
ammonizioni del Papa; imperciocché non potendo pii» 
il Marchefe refiiìere alle ‘forze fuperiori di Padova , e 
di Ecelino , fu coftretto a cedere all’ a vverfa for tutta , 
ed a raffegnarfi a quanto vollero i fuoi aggreflbri. 
Una Cronachetta aggiunta alla Storia diRolandioo, 
la Cronaca Padovana , che Ila nel quarto Tomo del- 
le Antichità Italiane, e l’Ongarello dicono, «he il 
Cartello fu prefo per forza . Ma Rolandino afferma , 
ed è pih probabile , che fi morte il Marchefe co’ fuoi 
Configlieri a venir ad aggiurtamento co’ Padovani ; e 
fi accordò intanto una tregua per concertarlo . La 
concordia poi fu , che la Rocca forte ceduta al Co- 
mun di Padova ; che prenderte il Marchefe la Citta- 
dinanza di quella Città, e che egli giurartc come 
Cittadino di ubbidire in tutto e per tutto agli ordini 
del Podertà e del Comune. Fatta la pace, foggiun- 
ge il Maurifio, Ecelino ritornò alla Città di Vi- 
cenza, di cui era ancor Podeftà. Il Salomoni nelle 
fue Ifcrizioni del Territorio Padovano , non fappiamo 
con qual fondamento , arterifee , che in querta guerra 
Ecelino diftrurte tarmignano , l’ Ofpedaletto , il For-r 
tino della Motta , Sant’ Elena , e Saleto , luoghi e 
Cartelli , eh’ erano foggetti alla giurifdizione del 
Marchefe (i). 

XXXV. Accomodate le faccende di Padova applir 

carono l’ animo i Padovani , e Marin Zeno fpecial- 
, V . À a 2 mente , 


(0 InfcTÌft. Agri Patav. pag. io 6 . 107. loS. no. 
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1113 mente, ch’era loro Podeftà, a calmar eziandio le 
turbolenze interne, ed eiterne di Vicenza, e di Ve- 
rona. Al quale oggetto portatifi i più ragguardevoli 
Cittadini di Padova ad Ecelino vivamente lo prega* 
rono di voler acconfentire alle loro giuftilTime iftan- 
ze. Ecelino, riflette qui il Maurifio , confiderando 
la fomma grazia che Iddio Signore gli avea concef- 
fa dandogli la vittoria contro una sì grande molti- 
tudine di nimici , e fìccome per la morte del Mar- 
chefe , e del Conte era egli rimaflo il principal Si- 
gnore di tutti que’paefi, rimife in grazia de’ Pa- 
dovani ogni fua ingiuria, e loro promife di non op- 
porfi alla quiete della Città. Allora i foorufciti Vi- 
centini ritornarono alle proprie flanze giurando in 
mano di Marin Zeno Podeflà di Padova di non 
muovere più difcordie , nè tumulti , I Montecchj 
dopo fei anni e due meli di milerabile elìlio, come 
tiferifce il Cronico Eftenfe , ritornarono anch’ efll 
paciflumente nella loro Città. Il Marchefe Bonifa- 
zio fi pacificò col nipote Aldrovandino , e gli fli dato 
il poffenb di tutti i fuoi beni . •> 

XXXVI. Il benemerito Zeno flipulò pofcia l’iftru- 
mento, in cui fi veggono efprefle le condizioni di 
quella concordia , c i modi che fi dovevano tenere 
per bene mantenerla . Noi pubblicheremo la Carta 
eflratu dal pubblico Archivio della Città di Vicen- 
za (i). Vedefi in ella quanto fi adoperarono per lo- 
dar quelle difcordie non folo il Zeno, ma ancora 

tutti 


(1) yeJ. Doc. mm. LXXXII, 
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tutti i Magnati Padovani , quante fatiche , quante 1214, 
v^lie , quante fpefe , e quanti fudori ehi incontraro- 
no . Fu eonclufa quefta pace nel mefe di Decembre ^ 
ed in ricompenfa di quanto avea Mario Zeno ope- 
rato a prò de’ Vicentini , fu egli eletto da quel po- 
polo con acclamazione univerfale per loro Podefìà , 
pefchè fucceder dovefle ad Ecelino ; e così quello no- 
ftro Eroe diede gloriofo fine al fuo Reggimento, che 
avea durato per quafi tre anni . Convien credere , che 
in mezzo a tanti difordini fi fofl'e alterato il metodo 
di principiar quella carica nel mefe di Giugno j poi- 
ché fiam certi, che Ecelino finì la fua reggenza col 
finir dell’anno. Spiega il Maurifio le allegrezze, e 
r onorifico accompagnamento , che fu fatto dal popo- 
Jo di Vicenza ad Ecelino, allorch’ ei cefle il gover- 
no allo Zeno, - 

XXXVII. Venuto Ecelino a Baffano , come attefia 
Io fteflb Maurifio, attefe qualche tempo a vivere in 
quiete in feno delta fua Famiglia, e applicato folo 
alla cura delle fue domeftiche faccende,- ed anche la 
Marca tutta godeva una fomma tranquillità. Quan- 
do l’inimico dell’umana generazione fotto il pretefio 
di un grato fpettacolo accefe una fieriflìma guerra 
fra i Padovani , e i Veneziani , per cui anche Ece- 
lino fu coflretto ad abbandonare quello fiato pacifico , 
in cui tranquillamente viveva . Era .cofiume di que? 
tempi , che le Città più floride fi dilettaflero di ce- 
lebrare pubbliche e magnificile fefie , alle quali inter- 
veniva la nobiltà più cofpicua delle circonvicine Cit- 
tà . Rolandino ne defcrive una fatta nella Città di 

A a 3 , Pado- 
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Padova all’anno 1208. nel Prato della Valle (i)« 
Un’ altra ne abbianr»o di fbpra veduta in Venezia nel 
j2oi 5. Ora i Trivigiani in queft’anno 1214. ne die- 
dero una affai fplendiday di cui eccone l’efattà de- 
fcrìzione lafciataci dal medefìmo Rolandino (2). 

. XXXVIII. Fabbricarono un Cartello, che in vece 
di mura era circondato di preziofe pelli rtraniere, e 
di bellirtìmi panni di feta di var; colori , di velluto ^ 
e di fcarlatto . Alla difefa di quello flava un nume- 
ro grande di nobili donne, e vergini vezzofe colle 
loro ancelle. In terta avevano in vece d’elmi vaghe 
corone d’ oro tutte cariche di gemme le pih prezio- 
fe. I nobili giovanetti concorfì dalle Città foreftic- 
re riccamente vertiti dovevano sforzarli di efpugnare 
quello Cartello . £'' di parere il Muratori (5) , che 
con tale afpetto voleffero rapprefentare il Cartello 
dell’ Oneflà . Le armi che da ambedue le parti lì lan- 
ciavano , erano pomi , dattili , noci mofcade , tortelle , 
peri, cotogni, rofe, gigli, e viole, e fimilraente am- 
pólle d’acque profumate, di balfamo, d’ambra, di 
canfora, di cardamone, di cinnamomo, di garofoli , 
e di tutte le fotta di fiori i pih foavi ed odorofi . La 
contcfa giudiziofamente procedeva con ordine e con 
difciplina militare. Si combattè per -buono fpazio di 
tempo con molta allegria , quando un accidente tur- 
bò quel grato fpettacolo . Nafcono foyente mali gra- 


S i) Ub. I. Cap. IO. 
z)‘ Lib. J. Cap. 13. 
j) Diff. 29. 
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viffimi <Ja buoni principi. A quella fella erano inter- * 
venuti molti nobili giovanetti Veneziani,! quali va-; 
lorofamente combattendo procuravano di porre il lo- 
ro flendardo, che avea Tinfegna di S. Marco, nella 
Rocca delle Donzelle . I Padovani erano vicini anch’ 

( eflì ad ottenere la vittoria, quando chi portava il 

Veneto flendardo fece un infulto a’ Padovani . Accefi 
di fdegno que’ giovani feroci prefero quello flendardo, 
ed il lacerarono . Quindi nacque una fierifTima con- 
tefa in modo che convenne a’ direttori della feda di 
metter fubito termine allo fpettacolo. 

XXXIX. Ma qui la difcordia non ebbe fine fra 
i due popoli . Si accrebbe maggiormente dopo che tutti 
; ritorn^ono alle proprie flanze , di modo che fu in- 

\ terdetto fcambievolmente il commercio, e i Padovani 

pofero guardie a’ confini , perchè non veniffero portar 
te in Venezia vettovaglie. Quindi fi mife anche ma- 
! no alle ruberie, e alle violenze, e finalmente fi vén- 

j ne ad una guerra aperta . Quefla pelle pafsò ad in- 

fettare altresì le provincie circonvicine , e fpezial- 
mente il Friuli . Racconta l’autore della Vira del 
Patriarca Wolfehero (che MS. fi eonferva preflb il 
Nob. Sig. Co. di Sbrojavacca ) che Ecelino unitoli 
a’ Signori di Camino e di Collalto perfuafe molti 
nobili Caflellani del Friuli di collegarfi co’Trivi- 
giani , i quali aveano prefo parte in quefla guerra .• 
e fra quelli fi nominano Giovanni della Frattina , 

, Volrino di Sbrojavacca , Viviano e Marco di Loren- 

! zago, Francefeo di Salvatolo, e gli abitanti di A- 

j viano e della Medunq ; fono parimenti annoverati i 

A a 2 Conti 

I 
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tai4 Conti di Porzia, Gabriele e Federico, figli dei te< 
lébre Gucellorto. 

XL. Quelli due fratelli però prima di entrare in 
tale collegazione , vollero che f^iffero le divifioni 
di tutte le loro giurifdizioni , e- di unanime confenfo 
(labilirono, che Ecelino foflfe quello appunto che do- 
veffe definire tutte le differenze che vertevano infra di 
loro. Noi abbiamo il giuramento che prellano ambe- 
due a’ 19. di Settembre di queft’ anno 1214. in cui 
promettono di ilare interamente alia fentenza, che 
pronunzierà Ecelino . Fu ciò efeguito con pubblico 
iihrumento rogato in Campo Molle alla prefenza di 
Ecelino medefimoCi), il quale due giorni dopo eifendo 
in Villa di Marone pronunziò la fentenza definitiva (2) , 
con cui egli fopì intieramente le difcordie di quelli fiioi 
o nipoti , o confanguinei , che chiamar li vogliamo , 
e divife loro le giurifdizioni ed i Feudi , per ragion 
de’ quali chi da Prata, e chi da Porzia chiamaronfi 
poi i loro difcaidenti. 


(0 Vtd. Doc. num. LXXXIII. 
(2> Ved. Doc. »M». LXXXU^. 

♦ “f ♦ 
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LIBRO DECIMOTERZO. 

Guerre tra i Veneziani e i Padovani , e de' Trìvigianì 
col Patriarca . Contefe de' Vicentini con Eceltno y 
il quale poi rìtirafi a far vita monajiica . 

£’ tempi , di cui parliamo , erano 
gli animi degli Italiani eftremamea- 
te dominati dallo fpirito di fovra- 
neggiare, talmente che ognuno ri- 
poneva gran parte della fua felicità 
nel poterli vantare, che la propria 
Patria fovraftafle nella potenza , o almeno che non 
la cedelfe a verun altro de’ circonvicini paefi. Quella 
boria erali introdotta in quali tutte le Città , dopo 
che elle eranfi erette in Repubbliche libere e indipen- 
denti, e, come faggiamente olTerva il Sig. Denina, 
la prefunzione e fuperbia loro giungeva talvolta a tal’ 
eccello, che diveniva puerile e ridicola. Impercioc- 
ché foverchiamente gelofi que’ popoli, ed inclinati all’ 
iracondia , come fono tutte le genti rozze ed incolte , 
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»i 4 all’ armi. Nota il Villani (0> autore di molto cre> 
dito, che i Fiorentini mollerò guerra contro i Pillo- 
jefì, perchè fopra la Roaa di Carmignano foggetta 
a Pidoja v’ eran due braccia di marmo , le mani del* 
le quali facean le fiche a Firenze . Non è di pelo 
gran fatto maggiore il motivo, per cui i Veneziani 
e i Padovani intraprefero la guerra, della quale fa- 
cemmo un piccolo cenno nel hne del libro anteceden- 
te , e che dobbiamo ora un poco pih diflintamente 
riferire . 

II. Il popolo di Paà)va temendo , che i Venezia- 
ni foffero per vendicarfi dell’ ingiuria foffèrta a Tre- 
vigi , voile prevenirli . Tutti gli Scrittori delle cofe 
di Venezia afTicurano , che i Trivigiani andarono in 
ajuto de* Padovani . Quelli dunque formato un grof> 
fo efercito, e devallate prima le campagne intorno a 
Chioggia , con tutti gli apparati di guerra fi mifero 
intorno alla Torre delie Bebbe per fame 1* alTedio . 
Il Doge Ziani avea avuto l’avvertenza di ben forti- 
ficarla , e di porvi alla difefa uomini valorofì e ar- 
diti . Vi fi racchiufero pure con fommo coraggio i 
Chioggiotti. I Veneti finalmente fdegnati per tante 
ingiurie prefero l’ armi , e corfero a far fronte all’ e- 
fercito Padovano . Giunfero in quel tempo, in cui 
eflendo cadute abbondantill'ime pioggie, e crefciuto il 
mare (Iraordina riamente, le genti Padovane trovavanfi 
per <^i parte circondate dall’ acque. Quando videro 

1’ efercito Veneziano venir fopra i legni a bandiere 

fpie- 

(a) Lf^. «. Csf. s.. 
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fpiegate, da tanto terrore furono prefe» che tutte tre» i a <4 
manti e sbigottite fi mifero a fuggire . Con molte 
barche i Veneziani le infeguirono, e lor diedero una 
fconfitta folenne . Perdettero in quell’ incontro tutto 
il bagaglio , e pib di quattrocento rimafero prigionie* 
ri , i quali condotti a Venezia » fcrive il Sabeilico , 
diedero alla Città un grato e giocondo fpettacolo. 

Iir. I Trivigtani, eh’ erano in viaggio» avuta la 
nuova di quanto era fucceduto, ritornarono alle lor 
cafe. Ciò avvenne a’zc. di Ottobre fecondo un Do* 
cumento pubblicato dal celebre Bmnacci (i). La Ve- 
neta Repubblica rimife 1 ’ annuo tributo a’ Chioggiot- 
ti, al valore de’ quali aferivevafi principalmente la 
vittoria . Ma non andò guari , che il Patriarca d’ A* 
quileja pofiofi mediatore in quelle dii&renze ottenne 
la pace . Le condizioni furono , che voiticinque di 
que’ giovani che nel finto combattimento in Trevigt 
aveano ingiuriato i Veneziani, fofiero fpediti a Ve- 
nezia con arbitrio al Doge di far de’medefimi ciò 
che più gli piacelTe (2) . Per Io più le guerre di que’ 
tempi finivano in fimil guifa . Se un popolo confe- 
guiva una vittoria decifiva , ballava che il vinto daf- 
feal vincitore una conveniente foddisfazione , ma ntm 
feguiva giammai la perdita totale della libertà, e 
dello fiato. Qualche volta i vinti giuravano di Ilare 

a’ comandamenti de’ vincitori fino a un tem[w deter- 
minato . 


(1) D? FaBo Marchi te inter Opufe. Calogeri' Tom^ 
XLV. Pag. 26. 

(2) Sabeilico Ub. yill. 
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Sminato. Talora fi obbligavano a ricevere per Pode- 
ftà perfone gradite ) o nominate dalla Repubblica che 
avea ottenuta la maggioranza nel fine della guerra . 
I Veneti dunque contenti della forameffione de’ Pa- 
dovani, rimandarono fani efalvi a cafa que’ giovani-, 
da cui avevano ricevuto oltraggio in Trevigi . 

IV. Il Patriarca fi eramoflo a proccurar quella pa- 
ce non tanto per zelo, quanto per grata riconofcen- 
za ; imperciocché i Padovani fi erano anch’ elfi inte- 
reflati ad' accomodare le differenze che vertevano fra 
lui, e Mainardo Conte di Gorizia . Quello Conte 
prefa l’opportunità che Wolfchero ritrovavafi a Ro- 
ma, avea commelTo alcune ollilità dentro lo fiato 
della Chiefa d’ Aquileja . Intefane il Patriarca la 
novella, e portate le fue querele a Papa Innocenzo, 
quelli fcriffe tofto un Breve al Vefcovo di Padova , 
in cui gli comandava , che come efecutore Apofiolico 
lacefle, rimolfa ogni appellazione, efeguire al Conte 
fuddetto la fua fentenza efprefla in quel Breve . Fa 
tutto ciò fatto fenza contraddizione , e dovette il Con- 
te rifarcire tutti i danni arrecati al Patriarca. Que- 
fto Breve che porta la data degli ii. Febbraio 1215 . 
fii pubblicato dal P. de Rubeis ne’fuoi M. Aqui- 
lejefi . 

' V. Pacificate le difcordie de’ Padovani colla Vene- 
121(5 ta Repubblica, il Patriarca Wolfchero rivolfe l’ani- 
mo ad accomodare anche le faccende de’ Trivigiani, 
i quali per la caufa medefima s’ erano rotti co’ Vene- 
zipi. Intorno a quefio fatto vogliamo riportarci all’ 

autorità del Bonifazio , poiché egli lo deferivo con 

circo- 
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circodanze così precife , che non lafcia luogo a dubi-iaiS. 
lame. Scrive, che il Patriarca d’ Aquileja cnolTo da’ 
comandamenti di Onorio Terzo , che in quell’ anno 
era fuccenb nel Pontificato ad Innocenzo , maneggiò 
la pace fra quelli due popoli , e in efla furon rimeffe 
le ingiurie , e i danni fatti fcambievolmentc dal gior- 
no dello fpettacolo . Pietro Ziani Doge per nome 
pubblico giurò la pace ; ed Ecelino giurolla per la 
parte de’Trivigiani ; il qual giuramento fu anche re- 
plicato da duecento e più perfonaggi . I Veneti Am- 
bafciadori , che furono Enrico Morolìni , Paolo Grit- 
ti , Angelo Semitecolo , e Giacomo Pizzamano , man- 
dati a quell’ effetto , ratificarono quella pace nel mag- 
gior Conllglio di Trevigi alli 17. di Aprile dell’ 
anno 1217. Da ciò rilevali apertamente che veniva***? 
Ecelino confìderato, come lo era in effetto, il prin- 
cipale, e più illullre perfonaggio di Trevigi . Tale 
lodichiara eziandio uno Statuto intorno a’ banditi per 
debiti pubblicato fotto la Podellaria di Malpileo de’ 
Malpilei . Ivi fi vede , che quella ordinazione fu fat- 
ta per commiffione del Podellà , e di Ecelino , e de’ 
primari Cittadini di Trevigi ; ma Ecelino è nomi- 
nato il primo fra que’ Magnati (1) . 

VI. Ma è tempo ormai che diamo un’occhiata a- 
gli afferi di Vicenza . Per due Reggimenti , cioè fot- 
to Marin Zeno da Venezia , e il Conte Alberto e 
Guidone da Vi varo gli animi di que’ Cittadini furon 

quieti , e in buon’ armonia ; ma fotto il terzo , che 

fu 


(i) fW. Doc. mm. UiXXVlU 
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>«7fu Rambertino da Bologna, av\'ennero graviflìmi tu- 
multi, in modo che fì accefe una herìiruna guerra 
fra Ecelino e la Città. Rambertino reggevafi fecon- 
do la volontà della parte avverfarià, e tutto opera- 
va in odio di Ecelino e del fuo partito. Scrive ilMau* 
rifio , che Ecelino fdegnofTì per alcuni mali tratta- 
menti ricevuti, e per vedere il fuo partito foccom- 
bente e depreffo. Ma una Carta che fiamo per pro- 
durre, dimoftrerà che per pih forti motivi, e perra- 
^on di Rato fu molTa da Ecelino la guerra . II Po- 
deftà Rambertino, ch’ebbe la forza di farfi eleggere 
anche pel fecondo Reggimento, fcaccib da Vicenza 
tutti i partigiani di Ecelino , e tolfe loro tutti gli 
uffizi e le dignità che poffedevano. Non volendo E- 
celino fopportare un affronto di flmil fatta raccolfe 
tutta la fua gente , e portoffi a MaroRlca ; e poiché 
minacciavano i Vicentini di volerli impadronire di 
quel CaRello, ebbe l’avvertenza di ben premunirlo. 
Ma vedendo, che elfi non ufcivano dalla Città, die- 
de il guallo alle campagne , ed arrecò loro gravilfi- 
mi danni. 

VII. Nè qui fi farebbero fermati i progreflfi di E- 
celino, fe il PodeRà di Padova, e il B. Giordano 
Forzatè non fi folTero interpoRi per la pace, in cui, 
come fcrive il Maurilio, ebbe grandillìma parte an- 
che Niccolò Vefcovo di Vicenza . Con tanta forza d’ 
argomenti feppero tutti queRi Soggetti perfuadere E- 
celino, ch’egli promife di rimetterli in ogni cofa af 
giudizio del B. Giordano, a cut diede anche amplif- 

fima libertà di Rabilire gli articoli della pace ; e i 

^icen- 
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Vicentini non ebbero difficoltà di far Io fteffb . L’i-iaij 
frumento del compromefTo fu (lipulato per Jacopino 
notajo di Vicenza. Ivi fi vede che Rambertino Po- 
deftà , ed Ecelino fi compromettono nel B. Giordano 
di tutte le difcordie e liti che erano fra loro.- pro- 
mettono e giurano fotto pena di dieci mila marche 
d' argento di (lare alla Tua fentenza , di far tregua , e 
pace ancora» fe così piacerà al medefimo B. Gior- 
dano . Lo (lefTo giuramento predano i Confoli e gli 
Uffiziali del Comune di Vicenza » e così un nume- 
ro infinito di popolo Vicentino chiamato nel Palaz^ 
zo del Comune al Tuono della campana (i). 

Vili. Mentre che quell’ uomo zelante af&ticavafi per 
la pace de’ popoli, e peridabilire gli articoli di queda mS 
concordia » Ecelino pafsb nelle Tue giurifdizioni di 
Romano. Quivi appunto lo ritroviamo nel Tuo Ca- 
dello a’zS. di Marzo del 1218. applicato inficme co’ 
Conti di Cefana a trattare un affare di fomma im- 
portanza. temevano quedi Conti di venire fpogliati 
delle loro giurifdizioni di Cefana » e perciò fi erano 
portati a Romano a chiedere foccorfo ad Ecelino. 
Convennero ivi con pubblico idromento (2) di rìla- 
feiare a lui finché viveva la metà de’ frutti del Con- 
tado di Cefana , e la Muda della Piave ; ed Ecelino 
prendendo in fe la loco difefa promife di mantenerli 
in quella giurifdizione contro chiunque. Il Piloni ri- 
porta quedo fatto all’anno 1217.; ma l’autorità del 

fopran- 


(1) Ved. Doc. num. XC. 

(2) Ved. Doe. rmm. LXXXVllL 
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1218 foprannominato pubblico Documento dee prevalere a 
quella di uno Storico privato . In quella ceflìone fi 
deve offervare una cofa , che parrà firana a’ dì nofiri , 
e certamente dovette eflere incomoda anche ne’ tempi 
in cui fi praticava . Il dominio utile de’ Cafielli, e 
de’ Villaggi era talvolta divifo fra due o più padro- 
ni, o fia che fi affegnaffero- a ciafcuno diverfi quar- 
tieri , o fi divideflero i proventi delle gabelle , ovvero 
che r un Signore godefle d’ una fpezie di giurifdizio- 
ne, e l’altra d’un’ altra . Quelli diritti s’ impegna- 
vano altresì e fi davano ad appalto , o fi vendevano' 
o in tutto o in parte, il che moltiplicava ancor più 
il numero de’ padroni , e la confufion del governo , 
Nel progreflb di quella Storia vedremo rooltifiìmi al- 
tri efempj di fimil genere. 

IX. Che poi da Romano pafiafie Ecelino non mol- 
to dopo in Trevigi, lo indica una Carta, in cui e- 
gli riceve da 'Walpertino da Onigo la dote che fu di 
Palma fua figlia defunta (i). Fu rogato l’illrumento 
a’ 4. di Maggio . Anche il Bonifazio alficura la di 
lui dimora intorno a quello tempo in Trevigi,’ anzi 
di più foggiunge che ^li fu uno de’ Confoli di quell* 
anno, fotto il cui Confolato i Trivigiani rimafero 
aflbluti dalle cenfure nelle quali erano incori! . Ma 
ficcome ne’ racconti di quelli anni è quello Storico 
pieno di confufione, e d’incertezza, così non polfia- 
mo determinarci a prellargli intorno a quello punto 

intiera credenza . Lo llelTo dee dirli di quello eh’ ei 

rife- 


ci) yed. Doc, num. LXXXIX, 
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riferifce della nuova difcordia inforta fra Trevi'gi e’IiaiB 
Patriarca, de’ fatti d’armi feguiti con molto fpargi- 
mento di fangue d’ambe le parti, degli affalti che 
diedero i Trivigiani a Sacile, de’ danni dati al Friu< 

> li , de’ Padovani moflì in favor del Patriarca ee. i quali 
fatti , quantunque fieno confermati in gran parte dal 
Palladio, il quale anzi aggiunge di piti, che il con- 
' dottiere delle genti Trivigiane era Ecelino , cib nul- 
> la oflante fenza prove maggiori non dobbiamo noi 
affermarli pofìtivamente per veri. 

X. Venuto intanto il mefe di Giugno il B. Gior-- 
dano fece intendere ad Ecelino in Trevigi, e al Fo- 
deftà e a’ Confoli di Vicenza , che tutti gli articoli 
della pace erano pronti. Però fenza ritardo Ecelino, 
e fuo figlio chiamato Ecelinello, portaronfì in Pado- 
va ; e lo fcelTo fece Albertino da Caflelnovo Podeftà 
di -Vicenza, ch’era fucceffo a Rambertino, co’ Con- 
foli e Giudici di quella Città. Ridotta tutta raflem- 
bleanel Palazzo Epifcopale il giorno vigefimo primo di 
quello mefe Ielle prima ad alta voce la carta del com- 
promefTo, che ambedue le parti l’anso palTato ave- 
vano fatto ùi elfo. Leffe parimente il giuramento che 
preflarono, e la conferma del medefìmo compromef- 
fo , quando Albertino entrar nel governo di Vicenza . 

In quella Carta Ecelinello comparifce 'egli- pure, e 
promette e giura di flar alla fentenza ^ Giordano 
qualunque ella fìa. In vigor de’ quali patti e giura-; 

I molti il B. Giordano comanda e impone al Comime 
( di Vicenza, che debba far pace con Ecelino, e che 
Ecelino faccia lo fleflb verfo il Comune . Per la quai 
Siou Eccl. T. I. p. II. Bb cofa 
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lajScofa fi vede tofto, che Albertino da Caftelnovo Po- 
defià a nome de’ Con foli e di tutto il Comune fa, 
pace con Ecelino e con fuo figliuolo Ecclinello po^ 
nendo fine ad ogni difcordia , e rimettendo tutte le 
ofièfey e i danni dati fin dal tempo della prigionia 
di Drudo Marcellino Podefià infieme con tutti i pe> 
gni f danari , ed altre cofe eh* egli avefie avuto in 
quellUncontro . Ecelino e fuo figlio &nno pur loflef- 
fo , e rimettono al Comune tutti i danni , che in tem- 
po della guerra aveflé quelli arrecato a’ Tuoi beni . 

XI. Il giorno dopo, che fu li 22 . fu fatta nel me- 
defimo Palazzo una feconda feffione , nella quale il 
medefimo B. Giordano ordina in primo luogo e co- 
manda , che Ecelino debba confegnare al- Podefià di 
Vicenza tutti i beni e le polfefiloni che elio e i fuot 
uomini di Mafnada pofiedevano in Maroflica e nel 
difiretto, ed anche il Cafiello di Marofiica per quel 
prezzo che poi fiabilirà; in vigore del qual coman- 
do i fuddetti Ecelini padre e figlio danno fui fatto a 
nome di tranfazione e per ragion di vendita libera al 
detto Podefià di Vicenza le cofe fuddette con tutti 
que' diritti di marigancia e fopramarigancia che pof- 
fedevano, eccetto p?ró le cofe mobili, e le perfone 
di Mafnada e i feudi , che le mafnade tenevano da 
altri padroni'.' anzi Ecelinello promette e giura di 
non contra venire ne’ tempi futuri fotto il pretefio di 
minore età . Promette inoltre Ecelino di non far 
nefiun acquifio nelle pertinenze di Marofiica fure Feu~ 
dì o libelli Q locattonts \ e in calò che acquifiaffe qual- 
che cofa nel territorio fuddetto per teftamento, o per 

fuccel- 
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fucceffione, fi obbliga di. vender tutto dentro il ter- «tS 
mine d’un mefe al Comune per un prezzo convene- 
vole . II B. Giordano protefia di far ciò , perchè 
quello era flato uno de’ motivi delia guerra inforta . 

Un altro motivo di difcordia erano fiate le rendite 
e i frutti di que’ beni , eh’ erano fiati venduti da E- 
eelino mentre era Podefià . Perlochè fi dichiara y che 
i mentovati beni debbano eflere refiituiti liberamente 
a’ loro padroni y come lo erano prima della guerra . 
Siccome poi un terzo motivo di diflènfione era prove- 
nuto dalle vendite de’ beni di quelli che aveano fatto 
ficurtà per Ecelino, così vien fiabilito che il Comu- 
ne di Vicenza abbia da efaminar diligentemente, fe 
in tali vendite vi fia fiata frode e inganno , nel qual 
calo fi dichiarano nulle interamente. 

XIL Intorno a quelli che furono banditi dal Co- 
mune di Vicenza , perchè erano in fervigio di Ece- 
lino , comanda il B. Giordano che fia rivocato il 
bando, e cancellati i loro nomi dal libro de’ bandi- 
ti. Stabilifce e decreta parimente, che non s’abbia a 
fare per l’ avvenire nefluna Rocca o Cafiello fra Baf- 
fano e Maroftica, e fpezialmente nel monte Scoma- 
zon nè da Ecelino , nè da’ Vicentini . E che Badano , 
come pure tutte le terre di Ecelino pofie nel Terri- 
torio Vicentino, debbano efler foggette al Comune 
di Vicenza, come Io erano prima che Drudo Mar- 
cellino fofle meflb in prigione : colla condizione però , 
che‘ il fuddetto Comune non abbia da fare alcuna 
novità nelle terre medefime in pregiudizio di Ecelino 

e de’ fuoi eredi , e ciò perchè anche quello era flato 

B b a uno 
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xzxSuno de’ motivi della guerra . Stabilifce pure che né 
Ecelino nè fuo figlio , nè i Tuoi ’ eredi , nè le Tue 
mafnade debbano in perpetuo abitare in Marofiica o 
nel difirettOi perchè quella altresì era (lata un’ occa- 
fione della difeordia . Ordina e comanda eziandio cho 
U Caflel di Marofiica , il Girone , il Ooglione , e la 
Torre debbano diftruggeriì , nè mai pib in. perpetuo 
riedificarli, e quello Capitolo debba effer pollo anche, 
nello Statuto di Vicenza , perchè non vi venga dero- 
gato in conto alcuno; e quella didruzione debba ef- 
fer fatta a fpelè del Comune di Vicenza . Ma abbia-» 
mo dal Maurilio che liffatto capitolo non (blamente, 
non fu da’ Vicentini olTervato , ma anzi con maggior 
forza munirono quel Callello, e vi pofero un pih' 
gagliardo prelidio. La qual cofa diede pofeia motivo 
ad Ecelino di nuovi difgudi , e finalmente lo deteraii- 
nò a riprenderlo con mano armata , come fece in fat-. 
ti, mentr’ era Poddlà di .Vicenza U Marchefe Azzo 
da Elle. 

Per la celfione di Marodica e delle altre 
terre il B. Giordano ordina, che il Comune di Vi- 
cenza debba dare ad Ecelino quaranta mila lire di. 
danari Verooelì dalla croce . Ed ecco l’ epoca di que- 
lla vendita , in cui sbagliarono patentemente e il Go- 
di , e il Pagliarini , e tanti altri Scrittori riferendo- 
la all’ anno 1214. Ciò provenne certamente per non 
avere ben rilevato il fenfo del Maurilio , che in qué- 
do punto , a dir il vero , è alquanto confufo . Un • 
mefe dopo la pubblicazione di queda lèntenza , cioè 
alli 24. di Luglio le parti li convocarono di nuovo > 
' . ■ „ - ' per 
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'per ntlfìcarla con giuramento. Ma Ecelino non po- 
tè intervenirvi, perchè trovavafi in letto ammalato, 
i Vi mandò peraltro Giovanni Liberio da Trivigi con 

j carta di procura (i) . Quivi il B. Giordano' fece 

I molte dichiarazioni alla fentenza fpddetta , e pofcia 

il Podeftà di Vicenza con folenne giuramento ratifi- 
colla a nome del fuo Comune. Il giorno dopo, che 
fu li 25. il B. Giordano portoflì in perfona al let- 
I to di Ecelino , che era nel Palagio di Zilio Bonizo . 

' Due medici erano ivi ad alTifterlo, cioè Giovanni 

de’Viminelli da Padova, e Borgele medico da Vi- 
cenza , i quali fervirono di teftimonj . Giurò allora 
la ratifìcazione Icilincllo fuo figlio a nome del pa- 
dre ammalato ivi prefente(2). Infìmilguifa median- 
te il zelo del B. Giordano ebbero fine le tante dif- 
cordie, che avevano cagionato moltiffimo fpargimAt- 
i to di fangue, e danni infiniti. Fatto quello, il Po- , 

deftà Caftelnovo portofTì a Maroflica, e colle formu- 
le praticate prefe il pofTeffo legittimo della Terra , 

I del Caflello , e del diflretto (5) . 

I XIV. Dopo una pace cosi folenne, e flabilita coq 

I tali e tante precauzioni , chi non avrebbe creduto , chi; 

la tranquillità in Vicenza durar doveffe per lunghif- 
fimo tempo ? Eppure , a detta del Maurilio , altri- 
menti andò la faccenda . Dopo il Caflelnovo , che 

reffe tranquillamente lo flato, fu eletto per Podeflà 

Bb 3 di . 


(i) Fed. Doc. num. XCI. 

fi) yed. Doc. num. XC. pag. 180. 

(3) Vcd, Doc. num. XCIL 
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iii8 di Vicenza Alberto Tettavegla da Vercelli . Anche 
fotto di lui le cofe erano regolate con giulHzia ed 
equità fecondo quell’ ordine eh’ era (lato precedente- 
niente ftabilito, compartendoli egualmente le cariche 
e gli uffizi a’ partigiani dell’ uno e dell’ altro partito . 
Ma ciò difpiaceva airailTuno ad Uguccione Fileo, il 
quale ne pretendeva almeno due delle tre parti , co- 
izip me aveva ottenuto fotto il Rambertini . Maneggian- 
doli egli dunque fecretamente cogli amici , e facendo 
capo con un certo Conte molto potente, di eòi ave- 
va allora ottenuto il favore, fi follevò apertamente 
contro il Tettavegla, lo alfediò nel Palazzo Preto- 
rio, ed obbligollo a rinunziar la PodeHaria ; il che 
fatto, fi fece eleggere Podellà in luogo fuò. Allora 
la maggior parte degli amici de’ Signori da Romano 
fuggirono dalla Città , e vennero a ritirarli in Baf- 
^ fano appreffo di loro . Uguccione fdegnato perchè E- 
celino gli aveva ricovrati nelle (ue giurifdizioni , si 
in fatti come in parole proruppe in tali difpregi con- 
tro di lui e de' Tuoi figli , come fe follerò plebei e 
popolari, dicendo di loro, fcrive il Maurilio, i pib 
vituperofi improperi . 

> XV. Egli intanto ebbe forza non folo di mante- 
nerli Podellà per tutto l’anno 1219., ma ancora di 
far eleggere dopo di lui per la terza volta Ramber- 
tino da Bologna a folo rifleflb , perchè era nimico 
degli Ecelini , e perchè in altri tempi avea governa- 
to Vicenza fecondo la fua direzione. Varie cure trat- 
tenevano allora Ecelino dal moftrare rifentimento per 

quelle violenze \ ma Io vedremo ben predo vendicarli 

di tan- 
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di tanti oltraggi . Egli era in Trivigi , mentre che 121,^ 
quella Città fi trovava in gravilfime difiTenfioni còl 
Patriarca d’Aquileja. Colta l’occ&fione, che Bertol- 
do de’ Principi Andecenfi o di Merània Arcivefcóvb 
di Colocza in Ungheria (i) era ftato di frefco innal- 
zato a quella Sede Patriarcale dopo la morte di Wolf- 
chero , i Trivigiani defidirofi d’ allargare *i propri 
confini invafero armata mano gli fiati del novello 
Patriarca (a). Tentarono inoltre, come di fatti riu- 
fcl loro, di far ribellare contro il Principe fuo natu- 
rale i pih ricchi e i pìb potenti Cafiellani del Friu- 
li , i quali vennero tutti in corpo a T revigi , e vi 
fnrono ricevuti colle maggiori dimofirazioni d’ alle- 
grezza. Si afibggettarono con giuramento alla Cit- 
tà ,• ed aggregati alla cittadinanza fi obbligarono an- 
che di pagare in tributo una fomma confiderabile di 
danaro . 

XVT. Tra quelli furono Andrico e Vamero fra- 
telli Signori di Polcenico, i quali fottomifero i loro 
Cafielli di Polcenico e di Fatma con tutti i difiret- 
tuall ; Bernardo e Leonardo Signori di Sonembergo 
colla fiefia fommefiione e condizioni cedettero il loro 
Cafiello . Della fidB guifa e co’ medefimi patti Ar- 
rigo Signor di Villalta giurò fedeltà , e fottomife lo- 
ro i fuoi Cafielli di Villalta e di Urusbergo ; Fede- 
rigo Signor di Caporiaco, ed Artico figliuolo di O- 

B b 4 dorico 


(1) Sbaglia fecondo il fotitn^ il Bonifayo chiamando- 
lo Duca di Moravia , cd Arcivefcovo di Colonia . 

(2) Urtiti Notiz. del Frinii Tom. IV. pag. 21 j. 


Digitized by Googl 


392 STORIA DEGLI ECELINI 
I zip dorico ralTegnarono i loro Camelli di Caporiaco » 
Tarcento, Invilino, e Propedo. Rodolfo Signor di 
Savorgnano diede loro in foggezione fe , e qual Ca- 
dello ; così Artico Signor di Strafo , Diettico Signor 
di Fontanabona , Corrado ed Artico Signori di Ca- 
ftelliero: e finalmente cogli ftefli patti e condizioni 
li diede anche Giacopo Signor di Budrio o Buri con 
quello fuo Callello. Tutti i già mentovati Signori 
promifero a Viiconte Vifconti Podellà di Trevigi di 
comprare una cafa decente per loro abitazione in Cit- 
tà , ed accordarono molte altre llrettilfime condizio- 
ni , che (I leggono in una proliflk Carta fatta nel 
1219. in giorno di Domenica 15. Settembre in Tré- 
vigi nella gran Corte alla prefenza di Ecelino da 
Romano, di Gabriele da Camino , e di altri Ma- 
gnati Trivigiani (i). 

XVII. Il novello Patriarca Bertoldo vedendofi in 
(ìmil guifa alTalito , e temendo che a’ Trivigiani fi 
’poteffero unire anche i Vicentini, o i Veronefi, nè 
fapendo come far fronte a tanti nimici deliberò di 
ricorrere all’ armi ecclefialliche , ed a Papa Onorio. 
Non mancò que;'li di far tolto fapere rifolutamentea* 
Trivigiani , che dovelTero dellllere dall’ invadere il 
Patriarcato , e- dal fomentare la ribellione de’ di lui 
fudditi . Intimò pure a’ Veneziani , Padovani , Vicen- 
tini , e Veronefi non folamente che - non dovelTero 

far 


(t) Quefìo' Docum. fla »?’ M^S. del Sig. Lìruti Tom. 
XVlll. pag. 29. Tu anche pubblicato dal P. de Rubois 
Moti, Aqu, col. ó8y. 
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far alleanza co’ Triviglani nelle loro intraprefe con>izij^ 
tro il Patriarca ; ma neppure aver feco loro com- 
mercio, finché perfifteffero nell’ inobbedienza ed ofii- 
nazione . Quefte lettere fulminanti di Papa Onorio 
date in Viterbo li 19. Ottobre, e dirette al Patrìar* 
ca di Grado Ct)> rallentarono alquanto 1 ’ incendio, 
ma non ebbero forza di efiinguerlo. 

XVIII. Fra tanti imbarazzi de’ Trivigiani ognun 
può confiderare quali e quanto grandi fodero gli aL 
fari di Ecelino, fe fi riflette, ch’ali in Trevigi o- 
ra confiderato il principal direttore di quella Repub- 
t^ica , e il primo movente di tutte le di lei opera- 
-zioni . Se il Documento fopra efpoflo lo dimoflra in 
Trevigi, un altro lo fa comparire pur in quell’anno 
in Padova . Nella Cronica de’ Podeftà Padovani , che 
va dietro alla Storia di Rolandino , legge!! <;be nel 
121^. Ecelino eflendo in Padova vendette a Malpi- 
leo da San Miniato Podeflà il Fondachetto, eh’ era 
di Tua ragione . Quando non folle un equivoco , il 
Cronico Padovano, che Ha nel Tomo IV. delle DilL 
Italiche , dice , che Ecelino alienò in quelV anno an- 
che il Caflel di Campreto. Due cofe confiderabili fi 
debbono aggiungere a’ fatti di quell’ anno ; la morte 
cioè dell’ Imperadore Ottone, a cui fuccelTe Federic» 
fecondo, e il famofo Palagio della Ragione in Pa- 
dova ridotto al fuo compimento. 

XIX. Vedendo Bertoldo, che le armi ecclelialli- 

che non ballavano a rintuzzare l’ardire de’ Trivigia- 
ni, 


(i) Liruti NotizJf dii Trittii Tom, IV. f>ag, ii 6 . 




Digitized by Google 


STORIA DEGLI ECELINI 
nio TÌvoIfe anche all’ armi temporali . Prima diede 
mano a raccogliere le fue milizie feudatarie, e quin- 
di ad aitolame delle provinciali , e de’ fuoi (lati , -.e 
forediere ; e pofeia a procacciarfi delle alleanze . La 
prima fu della Città di Padova, di cui (1 fece Cit- 
tadino. Ivi fece ei^ere un bel Palazzo per fua abi- 
tazione , fi pofe nel numero degli altri Cittadini 
per la folita corrifponfìone , che fì chiamava Co/ta , 
e promife di fottodare a tutte le obbligazioni , a cui 
i medefìmi Cittadini erano foggetti (i). Quello raro 
e notabililfimo efempio dimodra, che in occalìone di 
qualche urgente bHbgno un popolo , o un Signore 
non aveva allora difEcoltà di metterfi folto la prote^ 
zione e dominio d’un altro,* e che non fempre una 
fiffàna aggregazione era l’ effetto della forza , per cui 
non iblo i potoiti Baroni vadàlli , ma dn ancora 
quelli delle Città libere venivano codretti a fotto- 
metterfì alle pih forti , le quali dudiavano di aumen- 
tare ogni dì più la lóro potenza, e popolazione . Lo 
deflb ad imitazione del Patriarca fece pure il Vefeo- 
vo di Belluno e di Feltro ( 2 ) . 

XX. In tal guifa procuravano quedi Signori di por 
argine non foio a’ Trivigiani , che ogni dì più cre- 
fcevano in potenza , ma ancor a’ propri loro fudditi, 
che ribellandofì dal Signore loro naturale fì accoda- 
vano alla Città di Trevigi . Modi i Bellunefi dall’ 

efempio de’ Friulàii per far onta al Vefeovo loro fi 

a(To§- 


(t) RoL Uh. II. Cap. 1. 
( 2 ) JRo/. loc, cit. 
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affoggettarono a Trevigi con que’ patti e con quelle «*• 
condizioni, colle quali fi erano fottopofti i Cartella- 
n i def Friuli . Noi abbiamo l’ iftrumento , che fecero 
i Trivigiani allorché a’ 23. di Maggio del 1220. ag- 
gregarono alla loro Cittadinanza le famiglie più no- 
bili e ricche di Belluno j. al qual irtrumento fu pre- 
fente il medefimo Ecelino (1) . S’ accrebbero anche 
maggiormente le forze e 1 ’ ardire de’ Trivigiani per 
l’alleanza, che recentemente contraffero colla Vene- 
ta Repubblica. Per la qual cofa tutti baldanzofi fpin- 
fero le genti loro nel Friuli . Arfero molte ville , 
dirtruflero Brugnara , prefero Caneva , e partati nel 
Contado di Sacile oltre la Livenza, confumarono col 
fuoco pib di cento fertanta ville fino al Tagliamen- 
to. Una fimile defolazione portarono altresì fui Fel- 
trino, e fui Bellunefe , perchè quel Vefcovo erafi 
collegato col Patriarca, 

XXI. I Padovani fatti confapevoli di querte verta- 
zioni che pativano que’ Prelati loro concittadini , u- 
nite torto le file genti andarono a metter 1’ artedio a 
Cartelfranco , Gli Storici di Trevigi , di Belluno , e 
del Friuli raccontano, che il Patriarca avendo colta 
r opportunità attaccb 1 ’ efercito Trivigiano , e gli 
diede una terribile fconfitta , la quale fu cagione , che 
fi rtabilirte una tregua . Ma di querto fatto tace Ro(- 
landino , e niuna menzione ne fa il Signor Liruti ; e 
ambedue ci dicono femplicemente , che udito i Tri- 
vigiani 1 * artedio di Caftelfranco , fi ritirarono colla 

fua 


(j) Ved. Doc. nttm* XCIII. 
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z22ofua gente a cafa , e che i Padovani pochi giorni do* 
po fecero lo fleffo. Abbiamo bensì da Rolandino , 
che fu appunto in quedo incontro, che i Padovani s' 
induffero a fabbricar Tei miglia in circa lungi daCa- 
flelffanco una nuova fortezza , alla quale diedero il 
nome di Cittadella. Ritornati a cafa i Padovani in- 
cominciarono a penfar da dovero di far la pace co* 
Veneti , e di ricuperare tutti que’ Cittadini eh’ erano 
dati fatti prigionieri alla Torre delle Bebbe . A 
qued’ effetto mandarono i loro ambafeiadori a Vene- 
zia , e da queir inclita Repubblica ottennero quanto 
fapevano defìderare. Non fembra improbabile al P. 
Codantini (i), che a dabilir queda pace dedeunfor- 
tidìmo impulfo T innalzamento a cui tendeva di gior- 
no in giorno la cafa de’ Signori da Romano . Ma 
noi n(xi veggiamo fu qual fondamento ^li appoggi 
quedi fuoi detti, e ci pare che ciò lìa un formarli 
delle chimere , e fantadicare fopra aeree ed infuffi- 
denti Immaginazioni , poiché gli Ecelini non erano an- 
cora in idato di far fofpettare di loro quel che av- 
venne dappoi. 

XXII. Anzi fe ben fi confiderai in qued’anno ap- 
punto era piò che mai lontano quedo fofpetto . Im- 
perciocché la violenza del Podedà Rambertino , e la 
potenza di Uguccione Pileo teneva, lungi da Vi- 
cenza non folamente gli Ecelini , ma ancora tutti t 
loro partigiani . Quedi oltraggi però andarono tanto 

avanti, che finalmente il giovine Ecelino fianco or- 
mai 


CO Mmor, àtl B, Giordano UH, W. pag, iij. 
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mai di foffirirli, e di lafciarli impuniti, fi rifolfe dii zzo 
vendicarfene ad ogni corto. Il padre fuo in Trevigi 
andavart a poco a poco fpogliando degli affetti terre- 
ni, e nodriva penfieri piìi falutari di pace e di tran- 
quillità ; ma il giovane feroce sbrigatofi che fu dal-' 
la guerra che i Trivìgiani facevano al Patriarca , 
corfe pih che di fretta in Bartàno . Quivi radunati 
tutti i Tuoi Bartanert sì a cavallo come a piedi , é‘ 
formato un groffo efercito fi porta a S. Pietro in* 

Gu, e pofcia s’avanza fino a Bolzano dando il gua- 
rto ad ogni cofa . I Vicentini per opporfegli marcia- 
no con tutta fecretezza a Brefanvito , ed ivi fi na-' 
fcondono come in agguato , con difegno di forprender- • 
lo all’ impenfata nel fuo paffaggio . ' 

XXIII. Ma Ecelino o s’accorfe da per fedeU’in- 
fidie teflutegli da’ Vicentini , ■ o come vuole il Godi , * 
ne fu da’ fuoi amici avvifato . Racconta il Maurlfio , - 
che le milizie di Vicenza erano tre volte più nume- ’ 
rofe di quelle di Ecelino ; ciò nulla ortante quando ' 
vide r opportunità di combattere mortrando*^ in volto ' ' ' ' 
grandiffima allegrezza: Compagni ^ egli efclamò,««- 
àiamo grazie a Dioiche a noi prefentauna favorevc-" 
le occafione di combattere . Indi con un breve difcor- 
fo avendo infufo ardire ne’ fuoi , e porta pena di mor- ' 
te a chi daffe fegno o di viltà o di fuga , ebbe il co-i 
raggio di correre a dar l’ artalto a’ nemici . Orterva il 
P. Cortantini , che ift?uito dal padre nell’ arte del’ 
guerreggiare , e dalla natura 'fornito di tutte quelle “ 
doti 'che fi richi^gono in un ardito e valorofo guer- • 

riero 1 operò ' maraviglie in quell’ incontro , e-fece- 
• • fenti- 
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ijzofentire a’ Tuoi neoiici la forza del polTente fuo brac^ 
cb. Con tanto impeto Ecelino attaccò la battaglia , 
e così bene i fuoi foldati menarono le mani , che i 
Vicentini non potendo refiftere fi diedero ad una pre- 
cipitofa fuga . Fu fatta una gran firage di loro , e 
grandifiìmo fu il numero de’ prigionieri t de’ quali la 
maggior parte, fecondo il Maurifio , erano Signori 
de’ piò potenti della Città, e quelli fpediti a Ballano 
riempirono tutte le prigioni. 

XXIV. Olferva il medefimo Maurifio , che quella 
fu la prima battaglia ordinata, in cui il giovine £- 
celino ebbe a combattere . Con tali principi andavafi 
ammaellrando nella milizia, in cui lo vedremo fra 
poco avanzarli con palli da gigante . Qui però non 
fi farebbero fermati i fuoi progrelTt , fe i Padovani 
non fi follerò interporti per comporre tutte le, diffe- 
renze . Prertò Ecelino alle irt||nze Imro anche per 
quella volta benigne le oreccl^, e loro promife ac- 
comodamento , purché ciò forte con fuo vantaggio e 
nai decoro . I Padovani operarono in modo col Podellà 
Rambertini, che gli amici di Ecelino furono tutti 
rertituiti alla patria, e rimerti ne’ loro urtizj. Allora 
i Signori da Romano mifero in libertà i prigionieri 
che rtavano rinchiufi nelle carceri di Bartano ; ed il 
giovine Ecelino ed Alberico fuo fratello fi portarono 
gloriofamente in Vicenza, Non andò guari, che an- 
che Uguccion Pileo pacilìcortì 'con erti , e giurò loro 
lineerà amicizia . Ma ciò difpiacque artairtlmo al Po- 
dertà Rambertino , il quale non potendo darfene pace , 

né acquetare l’ animo fuo torbido e violento iludiava 

i mo- 
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i tnodi per vendicarli. Non pafsò quindi gran tempo mt 
che la difcordia per opera di lui fi riàccefe in modo 
che dentro di Vicenza i due partiti vennero alle ma> 
ni. Fu ciò verfo il fine della Podeflaria delmedefimo 
Rambertino, cioè ne' primi meli del izzi. Dir cm> 
viene, che allora folTc ivi rillabilito l’ordine di creare 
i Podedà nel mefe di Giugno , poiché nella doviziofa 
collezione del nodro amico P. Calvi trovali un Do> 
cumento, che qualifica il Rambertini Podedà di-Vi^ 
cenza negli ultimi d’ Aprile , e tre meli dopo eravi 
già il di lui fuccelTore . Combatterono i Signori da 
Romano con infinito valore, ed eflendoll loro c(xi' 
giunto Uguccione ruppero gli aweilarj , e il Podedà 
rimafe ferito nel capo , e quali anche prigione . In 
queir incontro , feri ve il Maurilio, .che la Città re- 
dò in gran parte abbruciata , e il Godi foggiunge che 
graodiflìma , e orrenda fu la drage de’ cittadini . 

XXV. Guglielmo Amato fu eletto per fuccelfore 
del torbido Rambertino. Quando ^li prefe il gover- 
no di Vicenza , ritrovò ^cora que’ Nobili tutti in 
arme ed in tumulto.* ma liccome egli era un uomo 
di fenno e molto inclinato alla pace, operò in modo 
col Podedà di Padova, che il perfuale di portarfi in 
Vicenza. Unendofi allora ambedue, con tanto fervo- 
re maneggiarono T affare , che mandato via dalla 
Città il Rambertini, que’ Cittadini depofero l’armi, 
e tutto lì convertì in una placidilfima quiete . Ebbe 
anche la faviezza di faper confervar la Città in tale 
dato pacifico per tutto il coifo del fuo governo. Sot- 
to il Reggimento di quedo benemerito Rettore fe^l 

il ma- 
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mz il matrimonio di Alberico coila Signora Beatrice . 
Anche Ecelino con doppio matrimonio volle paciiì> 
carfì di cuore colla Cafa da S. Bonifazio, poiché e- 
gli prefe per moglie Ciglia forella del Conte Rizzar- 
do , > e a quedo Conte diede in ifpofa Cunizza fua 
forella . Dicendo il Maurilio , che ciò feguì verlb il 
fine della Podeftaria dell' Amato ci fa fupporre, che 
tali cofe avvennero ne’ primi meli del 1222. Aggiun- 
ge lo Storico -ruddetto, che per tali matrimon; fi 
mifero in grande apprenfione i Montecchi , e tutti t 
partigiani ed aderenti de’ Signori da Romano , Ma 
Ecelino rinfrancò loro l’ animo afiicurandoli , che non 
aveffero à’ temere,» poiché per quello nulla s’ avrà a 
feemare l’ amore che aveva per loro , e che sì egli , 
che fuo . fratello faranno Tempre difpolli a favorirli 
contro chiunque. ■ ' 

XXVI. Intanto il vecchio Ecelino penfava di ri- 
tirarfi dal. mondo , e menar vita monadica . La ma- 
lattia eh’ ebbe a Padova , gli avrà fenza dubbio fat- 
to nafeere in mente un fimile penfiero . Nelle dorie 
leggiamo di molti Principi , e Vefeovi , e gran Si- 
gnori , che giunti ad -un’ età avanzata fi ritiravano 
ne’monaderj a far penitenza delle colpe commefie , 
a lavorare, a feri vere, a falmeggiare. Ecelino avea 
fignificato queda fua rifoluzione con lettere a Papa 
, Onorio Terzo, ed avealo fupplicato di voler riceve- 
re fotto la protezione della S. Sede la fua perfona , 
e que’ beni che avea dedinato di ritenere pel pro- 
prio fodentamento . E^li rifervavafi Godego colla fua 

Curia , Treville , Puidblo , Villarazzo , Loria , Ra- 
mon , 
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niòn , CàftlgUone , e i beni che pofTedeva nel terri- i«i 
torio d’ Angarano . Quanto gradita riufciffe quefta 
notizia al fommo Pontefice, ben Io dimofha il gra- 
ziofo Refcritto che gli mandò in queft’anno (i) . 

II Rainaldì ne’ Tuoi Annali EccIefìafHci ce ne con- 
ferva un pezzo, e miglior grado gli fapremmo , fe 
intero lo aveffe a noi trafmeffo. Lo loda molto del- 
la faggia deliberazione di hr vita religiolà , e di al- 
lontanarli da’ tumulti del fecolo . Indi annuendo alle 
fue iftanze , prende fotto la protezione di S. Pietro 
tutti i luoghi indicati , e la perfona fua . Vi aggiun- 
ge anche un privil^io; imperciocché cffendo la Pro- 
vincia , in cui voleva ritirarfi , foggetta all’ Interdet- 
to, gli dà la facoltà d’ intervenir fecretamente a’mi- 
flerj divini, perchè pofla attendere con maggior fer- 
vore alla pietà, e piò liberamente perfezionar l’ ani- 
mo colla meditazione delle cofe celefH . Sic feculo 
quafi renunctans armts d'mijfis eoepit JhìEiiJfime face^ 
re poenìtentìam ^ così fcrive il IMburifìo . Le parole 
ili quello Scrittore feculo quafi renuncians ci fanno 
abbaftanza comprendere , che Ecelino non fece U 
formai profeflìone monadica, come fu da taluno dt- 
favvedutamente aderito. . 

XXVII. Non vagiamo poi la ragione , perchè 
alcuni Storici abbiano francamente fuppoflo che fu 
impulfo di fina politica un cangiamento sì repentino 
di vita , e che fervidi egli dello fpeziofo pretedo dR 
Star. Ecel. T. i. p, ir. C c reli- 


i 

(i) Ved. Doc. rum, XCiy. 
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Religione e di penit?nza per coprire con ifca Irrita dop- 
piezza le tram? fegretam?ite tefiute dall’ orditura 
ideata di procacciare alla fua famiglia il dominio di 
nientemeno che di tutta la Lombardia (i). Se una 
vita folitaria e penitente poteflTe influire nè molto , 
nè poco a far che una famiglia divenifìfe padrona di 
tutte le Città Lombarde, lafciamo che ne giudichino 
da per fe le perfone aflénnate . Il P. Coflantini , qnan» 
do fi tratta delle azioni degli Ecelini , è folito effrtr 
mol'o fecondo di lomiglianti finiftre interpretazioni . Ma 
che varj anni prima a vefle già egli fiffata nell’animo una 
fomigliante rifolùzione, fi pub raccogliere non folo dal 
Maurifio , il quale quali apertamente ce ne alficura, 
ma anche da alcuni noftri autentici Documenti. Im. 
perciocché troviamo in quell’anno, che per tale og- 
getto avea già fondata una Chiefa in Olierò, intito- 
landola delù) Spirito Santo, come pure una Cafa ; 
olfìa Monallero . ■ La carta che ci dà quella notizia , 
è un illrumento di convenzione, che lo fleflb Eceli- 
no in quella occafione fece co’ Monaci di Campefe , 
poiché il fuddetto Olierò appunto fu il luo^ da E* 
celino fcelto pel fiK) ritiro (2) , 

XXVIIl. I due figli del Monaco penitente, cioè 
Eeelmo ed Alberico , rimafero così padroni alToluti , 
o almeno direttori liberi e indipendenti di tutte le 
’ domeniche faccende. Abbiamo in quell’anno mede- 

fimo de’ Documenti., i quali ci dimollrano-, che elfi 

fi di- 


(1) Memor. del B. Giordano TJb, IV, Pag. 108. 

(2) Ved, Doc. num. VI. 
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fi dirigevano da per fe fenza aver bifogno dell’ af- n»i 
fenfo del padre loro. In una carta fìipulata a’ 5. di 
Novembre in Trevigi nel Palagio, che ivi avevano 
i due fratelli , Alberico loda e ratifica un livello , 
che Ecclino fuo fratello avea fatto in favore de’ Ca- 
nonici di Trevigi (i) . Sotto il giorno de’ quattro 
dello fieflb mefe abbiamo pure una ceffìone farta a’ 
due fratelli del Feudo, che abbracciava il Cafiellodi 
Mafer, la Torre, il Palagio, il Doglione , U Ca> 
ftellaro , e due manfi di terra (2) . Si confeffa ia 
quella carta, che ia fiimiglia da Mafer era (lata in- 
vellita da’ vecchi Ecelini di quel feudo , che ora ri* 
trocedono ; e torto fegue un’ altra carta , che reinve- 
rtifce la famiglia medefima dello rtelTo feudo . Non 
è improbabile, eh’ elfendo i due fratelli rimarti pa* 
droni de’ loro beni , chiamalfero i loro vaflalli alla 
rinnovazione delle invertiture de’ feudi . Un’ altra 
carta che furti^ue a quella , c’ infegna , che gli Ece- 
lini avevano avuto il detto feudo di Mafer dal Vefeo* 
vo di Feltre e di Belluno. Che poi quel feudo folle 
uno de’ pìb nobili e ricchi , quel Documento medefimo 
lo dichiara ; imperciocché fi dà ivi 1’ invertitura ad 
feudum de Comitatu , & Ducatu , & MarcBìonatu 
Cajìri & Curie t Ó" terratorìi pertheatiis y & ville 
Maferiiin integrurriy €s>‘ de fattone iliius Coniìtatusi 
<i>‘ Ducatus y & AUrchionatus diSli Cajlri &c. Le quali 

parole fon quelle medefime, di cui il Vefeovo rteflb 

C c 2 di 


(1) Fed. Doc. num. XCV. 

(a) Ved, Doc. num. XCVL XeVlD 
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1221 di Feltre e di Belluno fi ferve nell’ idrumento ddts 
primiera inveilitura fatta alla Cafa di Romano (i) . 

. XXIX. Prima però che Ecelino , che in avvenire 
farà da noi chiamato il Monaco, lì ritirafle dal mon- 
do, prcfe ad hnpredito dal Comune di Ballano una 
grolla fomma di danari . O folle ciò per pagare 
qualche fuo debito particolare, o per dar compimen- 
to alla fabbrica già incominciata in Olierò della Chie> 
fa e dei. Monallero ,. il fatto fi è che Ecelino a’ 3. di 
Gennaio dì quell’anno 1221. comparifce in Badano'^ 
e riceve dagli uomini del Comune lire 5000. di dana- 
ri Veneziani . OlTervabile in quello Urumento è là 
particolarità , che nella promelTa che fa Ecelino d! 
redituir. la fomma fuddetta , egli li obbliga , che fe 
non io facelTe dentro il termine preferito, il Pode- 
dà di Padova potclTe adringerlo alla redituzione. 
gli aveva avuto. dal Comune medelimo l’anno avanti 
due altre grodidime fomme , come abbiamo da altri 
Documenti , che pur efidono nel pubblico Archivio 
della Città di Badano . Imperciocché ’ li trova che 
a’ tre di Aprile 'del 1220. gli uomini del Comu^ 
ne di Badano contarono ad Ecelino, ch’era nel fuo 
Palagio in Trevigi , una fomma di lire 5000. e ciò 
fecondo la promeda da loro iettagli v Fu prefente a 
qued’ idramento Ziramonte figliuolo naturale di £- 
celino , e fi dichiara che quedi danari egli li prende- 
va per benefizio di fuo figliuolo Alberico . Nove 

giorni dopo, cioè a’ Iz.'in un altro Documento ap- 
. .. .. - - • - - - pari- 


li) l^ed. DoCi-num^C. 
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parifce « che il ComUDe fuddetto promette ad Eceli- laak 
no , eh’ era in Baffano » lire 3000. da pagarli per 
I colta in utilità di Alberico fuo figlio. Non è inveri- 
I fimile che queAi fodero doni gratuiti, che il Comune 
! hiceva ad Ecelino. 

XXX. Tornando ora alle cofe di Vicenza di* ma 
remo , che Guglielmo Amato terminò il fuo gover- 
no con una 'invidiabile tranquillità , ma non fu così 
del fuo fuccelfore Lorenzo di Martinengo da Brefcia . 
QueAi incominciò a favorire piò del dovere i popo- 
lari , impartendo loro le cariche e gli offizj ; dal che 
fi defume , che ancor edi aveano parte nel governo . 

I Nobili ciò mal foAèrendo cofpirarono contro il 
I Martinengo . Edendo Alberico da Romano fra i ca- 
1 pi , bifogna dire eh’ egli dimorade allora in Vicen- 
za . V’ erano pure il Conte Alberto , e Alberto da 
Cedano , che in que’ giorni appuntò erafi fatto ami<< 

I co di Alberico. Entrarono inoltre nella cofpirazione 

tutti i Signori da'Breganze , e moltiduni altri Ma-' 
gnati. Il PodeAà che ciò avea penetrato, chiamò' 
tutti queAi all’ ubbidienza-; ma edi difpregiando i 
fuoi comandi, ricufarono di prefentaYfi. Irritato egli' 
da una tale difubbidienza , pubblicò contro di loro un 
bando , e preparavafi virilmente alla ofTefa . E affine 
di poter cón maggior ficurezza prendere vendetta di 
loro, avea chiamato in fuo foccorfo gli amici di 
Brefcia , che vi vennero con dugentò valorofi folda-' 
ti. Tutto già era pronto per &r impeto contro i* 
malcontenti ; quando intefi queAi dlfordini da’ Pado- 

I vani, accorfero in fratta in compagnia del B. Gior- 

I • - -darfo 
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modano per impedirli, e eoa tal deprezza lì adoperaro- 
no con gue’ nobili fdegnati , che mitigati gli animi 
quelli alla fine fi perfuafero di comparire davanti al 
Podeflà , colla fìcurezza peraltro che non foggiace- 
rebbero a veruno infulto . Scrive il Maurifio , che il 
Martinengo li ricevette con una fortezza d’ animo 
imperturbabile ; e alla prefenza di molto popolo , dei 
B. Giordano, e de’ Padovani rimproveri» loro 1 ’ at- 
tentato contro di lui ordito ; indi condannolli per le 
fpefe , eh’ egli ebbe nel procurar la propria difefa , in 
fette mila lire , che i Padovani sborfarono a nome loro . 

XXXr. Acquetate quelle turbolenze in Vicen- 
za , anche il Patriarca d’ Aquileja procurò di met- 
tere in quiete le cofe fuc . Scrive 1 ’ eruditìlTimo Sig. 
>Liruti (i) che uno de’ Cuoi primi penfieri fu di leva- 
re a’Trivtgiani l’alleanza che aveano co’ Veneziani 
contratta } poiché tolto loro quel forte appoggio > 
fperava che le cofe fi riducelTero a buon parti- 
to . A quell’effètto portolfi egli in perfona a Vene- 
zia inlleme col Conte di Gorizia , ed amendue sì de- 
liramente maneggiarono 1’ affare , che alla fine fu 
conclufa tra loro la pace, e rinnovata l’antica al- 
leanza. L’accordo fu giurato dal Conte di Gorizia, 
come Avvocato della Chiefa d’ Aquileja pel Patriar- 
ca , e fu rogato in Venezia nello Spedale di S. Ma- 
ria de’ Crocìferi a’ 23. di Giugno . Quindi avvenne, 
che i Trivigiani fletterò quieti per alcuni anni. Ma 

le maggiori collernazioni in quell’ anno erano in 

Fer- 
ii) Notizie dei Friuli Tom. ly, pag. 220. 
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Ferrara. Il Marchefe Azzolino, giovinetto fpiritofoiua 
e infìeme prudente , dopo la morte di Aldrovandino 
fuo fratello , abitava rpairifTimo in Ferrara y lìccome 
Capo della fazion Guelfa , e pofTeffor quivi di gran 
copia di beni , e di vaflalli . Pareva cofa dura agli 
aderenti del Marchefe , che Salinguerra Capo de’ 
Ghibellini godefle co’ Tuoi i migliori uffizi della Re- 
pubblica , Però fin dal mefe d’ Agofio dell’ anno paf* 
fato avevano prefe l’armi, ed aflàlìta la parte di 
Salinguerra , dopo afpro combattimento 1 ’ avevano 
sforzata ad abbandonar la Città ; nella quale occa- 
fione fu dato alle fiamme il palazzo del medefimo 
Salinguerra. Si dee però fupporre che faggi mediatori 
di pace fi fodero ben prefio intrameffi, perchè da lì a 
pochi giorni i fuorufci ti ritornarono alle cafe loro(i). 

XXXII. Ma le turbolenze fi fufcitarono di nuovo 
piò fiere che mai in quefi’ anno 1222. La fazione di 
Salinguerra prevalfe talmente (òpra quella di Azzo- 
lino che fu quefii obbligato infieme con que’ del fuo 
partito Guelfo ad ufcire della Città . Per vendicarli 
di quefi’ affronto il Marchefe radunò un efercito delle 
fue genti 'di Rovigo , e degli altri fuoi fiati . N’ ebbe 
anche dalla Lombardia , e Marca di Verona , e con 
effe andò a mettere il campo fotto Ferrara vicino al 
Pò . Salinguerra ricorfe agl’ inganni , perlochè fpe- 
dito un ambafciatore al Marchefe, gli fece intendere 
che accordava a lui di entrare ficuramente in Ferra- 
ra, dove fi tratterebbe amichevolmente di concordia 

fra 


(i) Chron. Eft. Tom. W. Rer. Irai. 
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nia fira le partì . Cadde nella rete il Marchefe , ed env 
trb con cento nobili del fuo partito nella Città. Air 
lora Salingnerra prefo il pretedo che la comitiva del 
Marchefe prendevalì con male maniere il vivere per 
fe , e per le cavalcature ) e praticava altre infolenze , 
fece gridare all’ armi . Parte di quedi Signori ebbe la f! 
fortuna di falvard indeme col Marchefe; ma gli altri ^ 
redarono uccifi, e fra quedi Tifolino da Campofan- ^ 
pierò figlio di Gerardo giovinetto di altìdime fperan- ^ 

n 

ze . Fu egli nel ritirarfi fermato da’ Contadini d’ una 
Villa chiamata Girzola, e dopo averne ammazzati 
alcuni, fenza mai volerli rendere, per mano di queU 
la canaglia perdd miferamente la vita . La di lui 
morte immatura , foggiunge Rolandino , fu compianta 
da tutta la Marca Veronefe , e Salinguerra dedò ne 
' fentì difpiacere. Abbiamo voluto narrare quedi fatti, | 
perchè vedremo fra poco quanta correlazicme ebbero 
ct^li affari di Ecelino. 

XXXIIL In qued’ anno parve a’ creduli popoli di 
que’ tempi , che il Cielo prefagiffe future difgrazie e 
per r. apparizione improvvifa d’ un’ orrenda cometa, 
e per uno fpventofo tremuoto , che nel giorno 
deffo di Natale durò per lo fpazio d’ un’ ora , atter- 
rando molte cafe fpezialmente in Brefcia con indici-, 
bile codernazione . Altri riportano quedo terribile 
flagello all’ anno feguente, forfè perchè accaduto nel 
Natale del Signore, dal qual giortx) molte Città co- 
minciavano r anno nuovo . 


Fine dèi Primo Tomo, 
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